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                Senato della Repubblica
              
              	
                XIX LEGISLATURA
              
            

          
        

        
          N. 891
        

        
          
            DISEGNO DI LEGGE COSTITUZIONALE
          

          
            
              d'iniziativa del senatore 
DE CRISTOFARO



            

            
              COMUNICATO ALLA PRESIDENZA IL 27 SETTEMBRE 2023
            

          

          
            Modifica dell'articolo 111 della Costituzione, in materia di tutela delle vittime di un reato
          

        

      

      
        
          Onorevoli Senatrici, onorevoli Senatori. Nel corso delle passate legislature, pur avendo molto discusso di riforme costituzionali e ordinamentali, non è stata prestata alcuna attenzione a una figura sociale e processuale molto importante: la vittima di un reato.

          Soltanto quando le notizie e i fatti della cronaca ci riportano brutalmente alla necessità di considerare in maniera più equa e adeguata le esigenze e i diritti delle persone offese da un reato, ci rendiamo conto non solo delle carenze normative tuttora esistenti a tal proposito a livello processuale, ma anche della talora debole cornice di riferimento entro la quale si muovono, sul piano dei princìpi, la discussione pubblica e l'iniziativa legislativa sul tema. Lacune che trovano, per così dire, le loro origini in una presunta carenza a livello costituzionale.

          Si dice presunta in quanto, all'interno della nostra Carta costituzionale, già esistono previsioni e tutele a favore dei più deboli, sancite in via generale fin dai principi di solidarietà, equità e uguaglianza, di cui alla prima parte della nostra Costituzione. Accanto a esse, si avverte, ora in modo particolarmente urgente, l'esigenza di integrare il quadro costituzionale con una previsione più specifica a tutela delle vittime dei reati.

          Con legge costituzionale 23 novembre 1999, n. 2, è stato modificato l'articolo 111 della Costituzione, mediante l'inserimento di norme volte a garantire un processo definito e ritenuto « giusto » per dettato costituzionale.

          La norma fondamentale e principale approvata nel 1999 concerneva l'attribuzione di un rango costituzionale al principio del contraddittorio; diverse singole disposizioni venivano a regolamentare la concretizzazione e l'esplicazione del principio del « giusto processo » e dello stesso principio del contraddittorio, quali quelle relative alle « condizioni di parità » tra le parti, alla « ragionevole durata » del processo e alla terzietà e imparzialità del giudice.

          In particolare, la riforma costituzionale del 1999 interveniva su norme di natura processuale, per garantire alla persona accusata di un reato una vasta gamma di diritti e facoltà, ponendo la posizione dell'accusato, per così dire, sotto un amplissimo ombrello protettivo di rango estremamente elevato, come può essere solo il rango costituzionale.

          Peraltro, la norma riformata dell'articolo 111 (inserita nella sezione II del titolo IV della Costituzione: « Norme sulla giurisdizione »), pur citando ripetutamente « le parti » e « il contraddittorio » tra le parti, non specificava i diritti e le facoltà di tutte le parti di un processo, concentrando la propria attenzione e preoccupazione sulla figura della persona accusata di reato. Ora, come è ben noto, mentre le norme concernenti un'altra parte fondamentale e necessaria del processo, il pubblico ministero (e l'esercizio dell'azione penale), si trovano sia nella sezione I sia nella sezione II del titolo IV citato della Costituzione, continuano invece a mancare dalla Carta costituzionale norme specifiche a tutela di un'altra parte ancora del processo, la vittima dei reati, nonostante, fin dalla parte iniziale del testo costituzionale, quella sui « Princìpi fondamentali », si faccia continuo riferimento a princìpi ed esigenze di « solidarietà politica, economica e sociale ».

          È evidente quindi che, soprattutto dopo aver costituzionalizzato il principio della parità delle parti, per potersi avere un « giusto processo », diviene inevitabile la previsione dell'inserimento nella Costituzione anche della tutela della rimanente parte, per di più quella di sovente più debole e meno protetta, sotto molti punti di vista: la vittima di un reato.

          La mancanza di un esplicito fondamento costituzionale della tutela delle vittime del reato nel processo si riverbera soprattutto all'interno del processo penale, ove la vittima del reato trova spazio soltanto se si costituisce parte civile. Devesi peraltro rilevare come a tale presenza, pur all'interno del processo, non sia garantita, allo stato delle norme, una piena tutela, anche perché essa inevitabilmente finisce per appesantire l'iter processuale, così costituendo (e così venendo per lo più percepita) un ostacolo alla rapida definizione del processo. Da ciò deriva una sorta di emarginazione della parte civile, pur costituita nel processo, ad esempio dai procedimenti speciali (l'impossibilità di interloquire nell'ambito di un patteggiamento della pena, l'esclusione dal giudizio per decreto ex articolo 460, comma 5, del codice di procedura penale, l'impossibilità di impugnare l'ordinanza di esclusione della parte civile dal processo, la non previsione della stessa parte tra i soggetti legittimati a chiedere al giudice un'integrazione probatoria ex articolo 441-bis del codice di procedura penale).

          Ma l'esigenza di una piena tutela delle vittime del reato è fortemente avvertita a vari livelli, anche perché la parte danneggiata, la parte offesa e la parte civile costituita ricoprono un ruolo e rappresentano un interesse che molte volte non è erroneo definire di natura pubblica o collettiva. Emblematico è il caso delle vittime del terrorismo, delle vittime delle stragi, degli infortuni-malattie mortali a causa del lavoro, delle vittime della criminalità, delle vittime di reati a sfondo sessuale soprattutto su minori, quello delle vittime di aggiotaggio o di reati societari-bancari, dei reati di disastro ambientale. In tali fattispecie è evidente che, accanto a una pretesa formalmente risarcitoria come richiesto dalla legge ordinaria (qualche volta magari per un risarcimento puramente simbolico), assumono maggior rilievo e importanza, anche a livello sociale, la richiesta di verità (anche processuale) e l'interesse alla individuazione e alla punizione del colpevole.

          D'altra parte, che la tutela delle vittime dei reati sia un'esigenza fortemente sentita, è provato pure dalla circostanza che, fin dalla XIV legislatura, sia stata presentata alla Camera dei deputati una proposta di legge costituzionale (il 31 luglio 2003) che mirava all'inserimento di una specifica previsione dei diritti e delle facoltà delle vittime di reato nell'articolo 111 della Costituzione (a firma dei capigruppo pro-tempore, atto Camera n. 4251). Altre proposte di legge costituzionali, pressoché identiche nel contenuto, sono state presentate nella XV legislatura (il 29 giugno 2006, atto Camera n. 1242 - Boato e il 4 luglio 2006, atto Senato n. 742 - Casson), nella XVI legislatura (atto Senato n. 450 - Casson, più 20 senatori), e ancora nella XVII Legislatura (atto Senato n. 244 - Casson, più 17 senatori).

          Anche a livello internazionale emerge tale esigenza, sia dalla trattazione che ne fa la Convenzione europea dei diritti dell'uomo, sia dal contenuto dei provvedimenti frutto dell'attività giurisprudenziale della Corte di giustizia dell'Unione europea la quale ha riconosciuto specifici doveri di « penalizzazione » da parte dei singoli Stati, che hanno trovato una loro collocazione formale nella « Decisione quadro del Consiglio dell'Unione europea del 15 marzo 2001 relativa alla posizione della vittima nel procedimento penale » pubblicata nella Gazzetta Ufficiale delle Comunità europee L82 del 22 marzo 2001. Tale decisione è stata ora sostituita dalla direttiva 2012/29/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 25 ottobre 2012, che istituisce norme minime in materia di diritti, assistenza e protezione delle vittime di reato. In particolare, tale direttiva garantisce alle vittime il diritto a ricevere informazioni sin dal primo contatto con l'autorità e durante tutto il procedimento, ad avere accesso ai servizi di sostegno per le vittime, a ottenere il rimborso delle spese, nonché a essere trattate in modo rispettoso, sensibile e professionale. A tale direttiva, l'ordinamento italiano ha dato attuazione con il decreto legislativo 15 dicembre 2015, n. 212, recante modifiche al codice di procedura penale.

          A tale riguardo, si ricorda che, sin dal 1902, Raffaele Garofalo, rappresentante della scuola positiva italiana, affermava che la « riparazione a coloro che soffrirono per un delitto » era, insieme a quella concernente la riparazione dell'errore giudiziario, la « parte difettosa delle legislazioni moderne » e che il « colmare questa lacuna sarà un'opera di vera civiltà ».

          Negli ultimi anni, l'Unione europea ha emanato una serie di provvedimenti normativi, alcuni vincolanti per i Paesi membri, come per esempio la direttiva 2004/80/CE sull'indennizzo alle vittime di reati e la citata direttiva 2012/29/UE, recante norme minime in materia di diritti, assistenza e protezione delle vittime di reato, obbligandoli ad adeguarsi alla moderna concezione del reato, inteso come violazione dei diritti individuali delle vittime, oltre che come fatto socialmente dannoso, e a intervenire, conseguentemente, a favore delle stesse, a prescindere dalla loro nazionalità di appartenenza. Ed è proprio a partire da quel periodo che si è assistito, sino a oggi, a un lungo percorso politico-legislativo che ha portato numerosi Stati membri dell'Unione europea, in conseguenza di molteplici stimoli della stessa Commissione europea, a farsi carico dell'introduzione, nei rispettivi impianti giudiziari, di norme che garantissero la tutela delle vittime dei reati.

          In Italia il legislatore, pur conformandosi alla volontà comunitaria, ha proceduto settorialmente e limitatamente ad alcune tipologie di vittime.

          Cosicché, a parte la frammentarietà, il nostro quadro normativo di tutela delle vittime di reato appare attualmente ancora abbastanza lontano dagli standard stabiliti in ambito europeo.

          Di talché la Corte di giustizia dell'Unione europea è intervenuta a più riprese contro il nostro Paese, sia dichiarandolo inadempiente in relazione al sistema d'indennizzo delle vittime di reati intenzionali violenti (Corte UE, sentenza 11 ottobre 2016), sia criticando l'aver riconosciuto l'indennizzo alle sole vittime degli Stati transfrontalieri e non anche a quelle residenti in Italia, nonché sentenziando che l'importo dell'indennizzo disposto dalla legge del 7 luglio 2016, n. 122, e consequenziale decreto del Ministero dell'interno del 31 agosto 2017, pur non dovendo corrispondere al ristoro integrale dei danni, non può e non deve essere puramente simbolico (Corte UE, sentenza 16 luglio 2020) ma adeguato alla gravità del reato.

          Il 24 giugno 2020, sulla base della considerazione che le vittime di reato sono ancora impossibilitate a far valere pienamente i loro diritti a causa di un incompleto recepimento e di una limitata attuazione del complesso normativo adottato dall'Unione europea nei singoli ordinamenti, la Commissione ha delineato una strategia dell'UE in materia di diritti delle vittime, For a new EU victims' rights strategy 2020/2025.

          La Commissione europea ha definito le azioni che dovranno essere realizzate negli anni 2020/2025, incentrandole principalmente sulle seguenti cinque priorità:
        

        
          1. garantire una comunicazione efficace con le vittime e un ambiente sicuro affinché queste possano denunciare i reati;
        

        
          2. migliorare la protezione e l'assistenza delle vittime più vulnerabili;
        

        
          3. agevolare l'accesso delle vittime al risarcimento;
        

        
          4. rafforzare la cooperazione e il coordinamento tra tutti i soggetti competenti in materia di diritti delle vittime;
        

        
          5. rafforzare la dimensione internazionale dei diritti delle vittime.
        

        
          Pur continuando a verificare, nel frattempo, l'efficacia delle normative comunitarie nei singoli Paesi e le loro eventuali lacune, la Commissione europea si è data comunque una scadenza, individuando nell'anno 2022 il termine entro cui avrebbe dovuto valutarsi la necessità di intervenire con nuove proposte legislative, finalizzate a rafforzare ulteriormente i diritti delle vittime. Al momento si è in attesa di nuove determinazioni.

          Su questo tema si è avuta una notevole sensibilizzazione anche negli Stati Uniti d'America, che hanno approvato una proposta di emendamento alla Costituzione (Crime Victims Bill of Rights), volta a garantire una serie di diritti alle vittime dei crimini violenti: in particolare, quello a informare e a essere informati, a presenziare a tutte le fasi del procedimento, a essere ascoltato in ogni fase del processo come avviene per l'imputato, a essere informati su tutto ciò che riguarda l'aggressore, ad avere un processo rapido, a ottenere il risarcimento totale dei danni da parte dell'imputato una volta che sia stato condannato, a essere ragionevolmente protetto dagli atti violenti dell'imputato o del condannato, nonché a essere informato sui diritti spettanti alle vittime.

          Di fronte a tali tendenze e previsioni normative internazionali, che mirano a superare ritardi e vuoti legislativi fortemente pregiudizievoli per il soggetto più debole e meno garantito, diviene ancora più necessario e doveroso intervenire a tutela della vittima del reato, anche all'interno delle regole del « giusto processo ».

          Per superare questi vuoti e questi ritardi, oltre che per riconoscere il livello istituzionale più elevato possibile alla tutela delle vittime e dei più deboli, si propone di riconoscere, nel testo dell'articolo 111 della nostra Costituzione, cittadinanza processuale alla vittima del reato, attraverso la previsione che a essa vanno applicate tutte le norme dettate a garanzia della persona accusata di un reato.

          Si ritiene che sarà sufficiente questo richiamo « costituzionalizzato » per indurre il legislatore ordinario a dare attuazione al quadro normativo dettato a garanzia dei diritti delle vittime di reato in sede di Consiglio d'Europa, superando ritardi e dimenticanze e dando, così, avvio a un processo penale certamente più giusto per tutte le parti e, quindi, anche per le vittime dei reati.
        

      

      
        
          DISEGNO DI LEGGE COSTITUZIONALE
        

        
          
            Art. 1.
          

          
            
              1. All'articolo 111 della Costituzione, dopo il quinto comma è inserito il seguente: « La legge garantisce i diritti e le facoltà delle vittime del reato ».
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                XIX LEGISLATURA
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                COMUNICATO ALLA PRESIDENZA IL 26 SETTEMBRE 2023
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                d'iniziativa dei senatori 
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 e 
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                COMUNICATO ALLA PRESIDENZA IL 27 SETTEMBRE 2023
              

            

          

        

      

      
        
          PARERE DELLA 2ª COMMISSIONE PERMANENTE


          (GIUSTIZIA)
        

        
          (Estensore: Campione)
        

        
          sul nuovo testo unificato ed emendamenti
        

        
          10 dicembre 2024
        

        
          La Commissione, esaminato il nuovo testo unificato adottato dalla 1ª Commissione per i disegni di legge costituzionale, e i relativi emendamenti, per quanto di competenza, esprime parere non ostativo.
        

      

      
        
          PARERE DELLA 4ª COMMISSIONE PERMANENTE


          (POLITICHE DELL'UNIONE EUROPEA)
        

        
          (Estensore: Pellegrino)
        

        
          sul nuovo testo unificato ed emendamenti
        

        
          11 dicembre 2024
        

        
          La Commissione,
        

        
          esaminato il nuovo testo unificato riferito ai disegni di legge costituzionale, adottato come testo base dalla Commissione di merito il 4 dicembre 2024 e gli emendamenti ad esso riferiti;
        

        
          ricordato il parere espresso il 19 dicembre 2023 sul primo testo unificato riferito ai disegni di legge costituzionale, adottato come testo base il 6 dicembre 2023;
        

        
          rilevato che il nuovo testo unificato inserisce, all'articolo 24 della Costituzione, dopo il secondo comma, il seguente: « La Repubblica tutela le vittime di reato »;
        

        
          valutato che, in tal modo, la tutela delle vittime di reato riceve una copertura costituzionale all'interno della parte prima, titolo I, della Costituzione, dove sono disciplinati i « Rapporti civili », anziché all'articolo 111 della Costituzione, ricompreso invece nella parte seconda, titolo IV, relativo a « La Magistratura »;
        

        
          ricordata altresì la proposta di revisione della direttiva 2012/29/UE, sulle vittime di reato (COM(2023) 424), su cui, nella sessione del 13 giugno 2024, il Consiglio « Giustizia e affari interni » ha definito un orientamento generale che costituirà il mandato per i negoziati con il Parlamento europeo nel contesto della procedura legislativa ordinaria. In particolare, le modifiche alla direttiva disciplinano, tra l'altro, la « Linea telefonica di sostegno per le vittime » (articolo 3-bis), i « Servizi di assistenza mirati e integrati per i minori » (articolo 9-bis), il « Diritto di ricevere informazioni e sostegno emotivo presso i locali giudiziari » (articolo 10-bis), il « Diritto a informazioni sulle decisioni adottate nell'ambito del procedimento giudiziario » (articolo 10-ter), i « Protocolli o orientamenti nel quadro del coordinamento e della cooperazione negli Stati membri » (articolo 26-bis), l'« Uso [...] delle tecnologie dell'informazione e della comunicazione » (articolo 26-ter), i « Diritti delle vittime con disabilità » (articolo 26-quater);
        

        
          valutato quindi che il nuovo testo unificato, riferito ai disegni di legge costituzionale, si pone in piena coerenza con l'ordinamento europeo, che ha individuato nei diritti delle vittime di reato un aspetto importante, a cui assicurare piena tutela nell'ambito dei processi giurisdizionali e dello spazio comune di libertà, sicurezza e giustizia,
        

        
          esprime, per quanto di competenza, parere favorevole sul nuovo testo unificato e parere non ostativo sugli emendamenti ad esso riferiti.
        

      

      
        
          DISEGNO DI LEGGE COSTITUZIONALE
        

        
          Testo proposto dalla Commissione
          
            Modifica all'articolo 24 della Costituzione in materia di tutela delle vittime di reato
          

        

        
          
            Art. 1.
          

          
            
              1. All'articolo 24 della Costituzione, dopo il secondo comma è inserito il seguente:
            

            
              « La Repubblica tutela le vittime di reato ».
            

          

        

      

      
        
          DISEGNO DI LEGGE COSTITUZIONALE N. 427
        

        
          D'iniziativa dei senatori Iannone ed altri
        

        
          
            Art. 1.
          

          
            
              1. All'articolo 111 della Costituzione, dopo il secondo comma è inserito il seguente:
            

            
              « La vittima del reato e la persona danneggiata dal reato sono tutelate dallo Stato nei modi e nelle forme previsti dalla legge ».
            

          

        

      

      
        
          DISEGNO DI LEGGE COSTITUZIONALE N. 731
        

        
          D'iniziativa dei senatori Marton ed altri
        

        
          
            Art. 1.
          

          
            
              1. All'articolo 111 della Costituzione, dopo il quinto comma è inserito il seguente:
            

            
              « La legge garantisce i diritti e le facoltà delle vittime del reato ».
            

          

        

      

      
        
          DISEGNO DI LEGGE COSTITUZIONALE N. 888
        

        
          D'iniziativa dei senatori Parrini ed altri
        

        
          
            Art. 1.
          

          
            
              1. All'articolo 111 della Costituzione, dopo il quinto comma è inserito il seguente:
            

            
              « La legge garantisce i diritti e le facoltà delle vittime del reato ».
            

          

        

      

      
        
          DISEGNO DI LEGGE COSTITUZIONALE N. 891
        

        
          D'iniziativa dei senatori De Cristofaro e Magni
        

        
          
            Art. 1.
          

          
            
              1. All'articolo 111 della Costituzione, dopo il quinto comma è inserito il seguente:
            

            
              « La legge garantisce i diritti e le facoltà delle vittime del reato ».
            

          

        

      

    

  
    
      
        
          
            
              	
                Senato della Repubblica
              
              	
                XIX LEGISLATURA
              
            

          
        

        
          N. 427-731-888-891
        

        
          
            
              Senato della Repubblica
            

          

          
            
              Attesto che il Senato della Repubblica, il 14 gennaio 2025, ha approvato, in sede di prima deliberazione, il seguente disegno di legge costituzionale risultante dall'unificazione dei disegni di legge costituzionale n. 427 d'iniziativa dei senatori Iannone, Berrino, Calandrini, Marcheschi, Orsomarso, Rapani, Rosa, Russo, Spinelli, Zedda, Zullo, Silvestroni, Liris, Cosenza e Pellegrino; n. 731 d'iniziativa dei senatori Marton, Aloisio, Bevilacqua, Bilotti, Castellone, Castiello, Cataldi, Croatti, Damante, De Rosa, Di Girolamo, Barbara Floridia, Guidolin, Ettore Antonio Licheri, Sabrina Licheri, Lopreiato, Lorefice, Maiorino, Mazzella, Naturale, Nave, Patuanelli, Pirondini, Pirro, Scarpinato, Sironi, Trevisi e Turco; n. 888 d'iniziativa dei senatori Parrini, Bazoli, Giorgis, Rando e Martella; n. 891 d'iniziativa dei senatori De Cristofaro e Magni:
            

            
              Modifica all'articolo 24 della Costituzione in materia di tutela delle vittime di reato
            

          

        

      

      
        
          Modifica all'articolo 24 della Costituzione in materia di tutela delle vittime di reato
        

        
          
            Art. 1.
          

          
            
              1. All'articolo 24 della Costituzione, dopo il secondo comma è inserito il seguente:
            

            
              « La Repubblica tutela le vittime di reato ».
            

          

        

        
          
            IL PRESIDENTE
          

        

      

    

  
Testo 1

(Scheda)
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"1^ Commissione permanente (Affari Costituzionali)"


    
      1ª Commissione permanente
    

    
      (AFFARI COSTITUZIONALI, AFFARI DELLA PRESIDENZA DEL CONSIGLIO E DELL'INTERNO, ORDINAMENTO GENERALE DELLO STATO E DELLA PUBBLICA AMMINISTRAZIONE, EDITORIA, DIGITALIZZAZIONE)
    

    
      MERCOLEDÌ 22 NOVEMBRE 2023
    

    
      136ª Seduta
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      BALBONI
    

    
      La seduta inizia alle ore 9.
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA
    

    
      
(851)
 
-
 
Disposizioni per la prevenzione delle discriminazioni e la tutela dei diritti delle persone che sono state affette da malattie oncologiche
, approvato dalla Camera dei deputati in un testo risultante dall'unificazione dei disegni di legge di iniziativa dei deputati Patrizia Marrocco e altri; Maria Elena Boschi e altri; Rizzetto e altri; Bicchielli e altri; Furfaro e altri; Gilda Sportiello; Elisabetta Gardini e altri; del disegno di legge d'iniziativa del Consiglio nazionale dell'economia e del lavoro e dei disegni di legge d'iniziativa dei deputati Panizzut e altri; Luana Zanella
    

    
      (Parere alle Commissioni 2ª e 10ª riunite. Esame. Parere non ostativo)
    

    
      Il presidente BALBONI (FdI), in qualità di relatore, riferisce sul disegno di legge in titolo e propone di esprimere, per quanto di competenza, parere non ostativo.
    

    
      Non essendoci richieste di intervento, accertata la presenza del prescritto numero di senatori, la Commissione approva all'unanimità la proposta di parere avanzata dal relatore
    

    
      
(936)
 
Conversione in legge del decreto-legge 15 novembre 2023, n. 161, recante disposizioni urgenti per il « Piano Mattei » per lo sviluppo in Stati del Continente africano

    

    
      (Parere alla 3ª Commissione. Esame. Parere non ostativo)
    

    
      Il presidente BALBONI (FdI), in qualità di relatore, riferisce sul disegno di legge in titolo e propone di esprimere, per quanto di competenza, parere non ostativo.
    

    
      Il senatore CATALDI (M5S) osserva che il provvedimento, pur condivisibile nelle finalità, risulta insufficiente dal punto di vista delle misure concrete da attuare. Pertanto, annuncia un voto di astensione.
    

    
      Non essendoci ulteriori richieste di intervento, accertata la presenza del prescritto numero di senatori, la Commissione approva la proposta di parere avanzata dal relatore, pubblicata in allegato.
    

    
      Il PRESIDENTE dispone la sospensione della seduta, per consentire lo svolgimento di un Ufficio di Presidenza integrato dai rappresentanti dei Gruppi e dedicato alla programmazione dei lavori.
    

    
      La Commissione prende atto.
    

    
      La seduta, sospesa alle ore 9,15, è ripresa alle ore 10,15.
    

    
      SUI LAVORI DELLA COMMISSIONE
    

    
      Il PRESIDENTE riferisce l'esito della riunione dell'Ufficio di Presidenza integrato dai rappresentanti dei Gruppi parlamentari appena conclusa, nella quale si è convenuto di iniziare, nella seduta delle ore 9 di domani, l'esame del disegno di legge costituzionale n. 891 (Modifica dell'articolo 111 della Costituzione, in materia di tutela delle vittime di un reato), già assegnato alla Commissione, e di abbinarlo ai disegni di legge costituzionale n. 427, n. 731 e n. 888, di cui è già stato avviato l'esame in sede referente nella seduta pomeridiana del 4 ottobre scorso, che riguardano il medesimo argomento. Si è concordato altresì di incaricare il relatore Della Porta di presentare una proposta di testo unificato, in modo da accelerare l'iter delle proposte, su cui si registra un consenso ampio e condiviso.
    

    
      Si è inoltre stabilito di avviare, sempre nella seduta convocata alle ore 9 di domani, giovedì 23 novembre, l'esame dei disegni di legge costituzionale n. 935 (Modifiche agli articoli 59, 88, 92 e 94 della Costituzione per l'elezione diretta del Presidente del Consiglio dei ministri, il rafforzamento della stabilità del Governo e l'abolizione della nomina dei senatori a vita da parte del Presidente della Repubblica), assegnato ieri alla Commissione, e n. 830 (Disposizioni per l'introduzione dell'elezione diretta del Presidente del Consiglio dei ministri in Costituzione). A tale riguardo, si è altresì deciso di svolgere un ciclo di audizioni, stabilendo che ciascun Gruppo potrà indicare quattro nominativi, entro le ore 12 di lunedì 27 novembre. Si è altresì convenuto che, in aggiunta, la Commissione nel suo complesso potrà designare fino a un massimo di dieci tra soggetti istituzionali e parti sociali da audire.
    

    
      In ogni caso, al termine della seduta di domani, si terrà un ulteriore Ufficio di Presidenza, per definire nel dettaglio le modalità e i tempi delle audizioni, che potrebbero avere inizio venerdì 1° dicembre.
    

    
      La Commissione prende atto.
    

    
      SCONVOCAZIONE DI SEDUTA
    

    
      Il PRESIDENTE comunica che la seduta già convocata per le ore 15 di oggi non avrà luogo.
    

    
      La Commissione prende atto.
    

    
      La seduta termina alle ore 10,20.
    




     
    
      PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE SUL DISEGNO DI LEGGE N. 936
    

    
      La Commissione, esaminato il disegno di legge in titolo e rilevato che:
    

    
      - l'articolo 1, comma 1, prevede che la collaborazione dell'Italia con i Paesi africani sia attuata in conformità con il Piano strategico Mattei. Al comma 2, vengono indicati i settori di particolare interesse del Piano, che coprono diversi ambiti: dalla cooperazione allo sviluppo alla salute, dal partenariato energetico al contrasto all'immigrazione illegale. In base al comma 3, il piano prevede strategie territoriali, riferite a specifiche aree del contenente africano. Il comma 4 fissa in quattro anni la durata del piano, prevedendo però che esso possa essere aggiornato anche prima della scadenza. Il comma 5 stabilisce che il Piano Mattei costituisca la cornice entro cui le diverse amministrazioni dello Stato svolgono le proprie attività di programmazione e di attuazione degli interventi, ciascuna nel proprio ambito di competenza;
    

    
      - l'articolo 2 istituisce la Cabina di regia per la definizione e l'attuazione del piano. Ai sensi del comma 1, la cabina di regia è presieduta dal Presidente del Consiglio, ed è composta dal Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale (con funzioni di vice presidente), da altri ministri, dal presidente della Conferenza delle regioni e province autonome e da rappresentanti di agenzie e società pubbliche che operano nel settore. Fanno parte della cabina anche rappresentanti di imprese a partecipazione pubblica ed università, oltre che esponenti "della società civile e del terzo settore", individuati con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri;
    

    
      - l'articolo 3 definisce i compiti della Cabina di regia istituita dal precedente articolo 2;
    

    
      - l'articolo 4 istituisce, presso la Presidenza del Consiglio dei ministri, a decorrere dal 1° dicembre 2023, una struttura di missione per il supporto dell'attività della Cabina di regia, disciplinandone la relativa composizione;
    

    
      - l'articolo 5 prevede che il Governo trametta alle Camere una relazione annuale sullo stato di attuazione del Piano Mattei entro il 30 giugno di ciascun anno;
    

    
      - l'articolo 6 reca la copertura finanziaria degli oneri derivanti dall'istituzione della struttura di missione di cui all'articolo 4;
    

    
      preso atto, altresì, che:
    

    
      - secondo il preambolo del decreto-legge la straordinaria necessità ed urgenza del decreto in esame risiede nell'esigenza di potenziare le iniziative di collaborazione tra l'Italia e Stati del continente africano, oltre che nell'esigenza di definire un piano complessivo per lo sviluppo della collaborazione e la costruzione di un nuovo partenariato tra l'Italia e Stati africani;
    

    
      considerato, infine, che le disposizioni del decreto-legge sono riconducibili alla materia della politica estera e rapporti internazionali dello Stato, nonché all'ordinamento e organizzazione amministrativa dello Stato e degli enti pubblici nazionali, rientranti nella potestà legislativa esclusiva statale,
    

    
      esprime, per quanto di competenza, parere non ostativo.
    

  
    
      1ª Commissione permanente
    

    
      (AFFARI COSTITUZIONALI, AFFARI DELLA PRESIDENZA DEL CONSIGLIO E DELL'INTERNO, ORDINAMENTO GENERALE DELLO STATO E DELLA PUBBLICA AMMINISTRAZIONE, EDITORIA, DIGITALIZZAZIONE)
    

    
      GIOVEDÌ 30 NOVEMBRE 2023
    

    
      141ª Seduta
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      BALBONI
    

    
      La seduta inizia alle ore 13,35.
    

    
      SUI LAVORI DELLA COMMISSIONE
    

    
      Il PRESIDENTE avverte di avere inviato, nella giornata di ieri, una lettera al Presidente del Senato per chiedere - in via del tutto eccezionale ed in deroga alla pronuncia della Giunta per il Regolamento dello scorso 31 ottobre - di autorizzare la partecipazione anche da remoto dei Senatori, limitatamente alle audizioni funzionali all'esame dei disegni di legge costituzionali che si dovessero svolgere, nella sola sede informale dell'Ufficio di Presidenza, nella giornata del lunedì, tradizionalmente dedicata all'attività dei parlamentari sul territorio.
    

    
      Fa quindi presente che la Giunta per il Regolamento, riunitasi in data odierna, ha accordato tale possibilità, con i vincoli e le limitazioni sopra indicate.
    

    
      Fornisce poi informazioni sullo svolgimento delle audizioni della prossima settimana aventi ad oggetto i disegni di legge 935 e 830 sull'introduzione dell'elezione diretta del Presidente del Consiglio, specificando che queste avranno inizio alle ore 15 di lunedì 4 dicembre, per poi proseguire nei giorni successivi, fino alla mattina di giovedì 7 dicembre.
    

    
      La Commissione prende atto.
    

    
      Il senatore GIORGIS (PD-IDP), nell'esprimere apprezzamento per lo svolgimento ampio e disteso delle audizioni finora garantito dal Presidente, sottolinea che, nella Conferenza dei Capigruppo di oggi, non era emerso un avviso unanime sulla proposta di consentire, sia pure con le limitazioni sopra indicate, la partecipazione anche da remoto dei Senatori alle audizioni in sede informale su disegni di legge costituzionali. Per questa ragione, il Presidente del Senato ha disposto la convocazione della Giunta per il Regolamento, nella quale si è poi convenuto di acconsentire alla richiesta avanzata dal Presidente Balboni, con l'indicazione di contenere le audizioni entro un numero e una fascia oraria ragionevole. Nel presupposto di conformarsi a tale indicazione di self restraint, il Gruppo PD, da lui rappresentato in Giunta insieme al senatore Parrini, si è espresso favorevolmente.
    

    
      Pertanto, auspica che si prosegua nello svolgimento delle audizioni senza una compressione temporale e senza termini stringenti entro i quali concluderle.
    

    
      Il PRESIDENTE fornisce rassicurazioni sul fatto che i tempi di svolgimento delle audizioni saranno stabiliti esclusivamente in base a un criterio di razionalizzazione dei lavori e di economia procedimentale, metodo peraltro sempre seguito anche in precedenza.
    

    
      IN SEDE REFERENTE
    

    
      
(427)
 
DISEGNO DI LEGGE COSTITUZIONALE. -
 
IANNONE e altri.
 
-
 
Modifica all'articolo 111 della Costituzione in materia di tutela delle vittime di reati e delle persone danneggiate da reati

    

    
      
(731)
 
DISEGNO DI LEGGE COSTITUZIONALE. -
 
MARTON e altri.
 
-
 
Modifica dell'articolo 111 della Costituzione, in materia di tutela delle vittime di un reato

    

    
      
(888)
 
DISEGNO DI LEGGE COSTITUZIONALE. -
 
PARRINI e altri.
 
-
 
Modifica dell'articolo 111 della Costituzione, in materia di tutela delle vittime di un reato

    

    
      
(891)
 
DISEGNO DI LEGGE COSTITUZIONALE. -
 
DE CRISTOFARO.
 
-
 
Modifica dell'articolo 111 della Costituzione, in materia di tutela delle vittime di un reato

    

    
      (Seguito dell'esame congiunto dei disegni di legge nn. 427, 731 e 888, congiunzione con l'esame del disegno di legge n. 891, e rinvio)
    

    
      Prosegue l'esame congiunto, sospeso nella seduta pomeridiana del 4 ottobre.
    

    
      Il relatore DELLA PORTA (FdI) riferisce sul disegno di legge costituzionale n. 891, d'iniziativa del senatore De Cristofaro, che si compone di un unico articolo e introduce, dopo il quinto comma dell'articolo 111 della Costituzione, un nuovo comma volto a prevedere che la legge garantisca i diritti e le facoltà delle vittime di reato.
    

    
      Rilevata la stretta connessione esistente tra il contenuto della proposta e quello dei disegni di legge nn. 427, 731 e 888, già all'esame di questa Commissione, propone che esso sia trattato congiuntamente.
    

    
      Ritiene altresì che sarebbe preferibile adottare come testo base il disegno di legge costituzionale n. 427, a prima firma del senatore Iannone, la cui formulazione appare più completa.
    

    
      La Commissione conviene sul congiungimento del disegno di legge costituzionale n. 891 proposto dal relatore.
    

    
      Il senatore PARRINI (PD-IDP) osserva che sarebbe preferibile modificare la formulazione prevista dal disegno di legge costituzionale n. 427, inserendo il riferimento alla legge all'inizio dell'enunciato normativo, allo scopo di sottolineare che la finalità dello strumento legislativo consiste, per l'appunto, nella tutela delle vittime del reato e delle persone danneggiate dal reato.
    

    
      Il senatore CATALDI (M5S) ritiene che, in linea con i canoni linguistici utilizzati nella Carta costituzionale, si dovrebbe fare riferimento all'ordinamento giuridico italiano, in luogo della legge.
    

    
      Il PRESIDENTE ritiene convincente la distinzione, operata dal disegno di legge costituzionale n. 427, tra vittime del reato e persone danneggiate dal reato.
    

    
      Propone quindi di dare mandato al relatore di avviare interlocuzioni informali con i proponenti dei disegni di legge costituzionale in titolo, ed eventualmente con i Rappresentanti in Commissione dei Gruppi che non hanno presentato una loro proposta, per predisporre un testo unificato, da adottare come base per il seguito dell'esame.
    

    
      La Commissione conviene.
    

    
      Il seguito dell'esame congiunto è quindi rinviato.
    

    
      
(574)
 
DISEGNO DI LEGGE COSTITUZIONALE. -
 
PAROLI.
 
-
 
Modifica all'articolo 77 della Costituzione in materia di conversione in legge dei decreti-legge

    

    
      
(892)
 
DISEGNO DI LEGGE COSTITUZIONALE. -
 
TOSATO.
 
-
 
Modifica all'articolo 77 della Costituzione in materia di decreti aventi valore di legge ordinaria

    

    
      (Seguito dell'esame del disegno di legge n. 574, congiunzione con l'esame del disegno di legge n. 892 e rinvio)
    

    
      Prosegue l'esame, sospeso nella seduta antimeridiana del 27 settembre.
    

    
      Il presidente BALBONI (FdI), in qualità di relatore, dà conto del disegno di legge costituzionale n. 892, d'iniziativa del senatore Tosato, che si compone di un solo articolo e interviene sull'articolo 77 della Costituzione.
    

    
      In particolare, il disegno di legge predetto estende da sessanta a novanta giorni il termine temporale per la conversione dei decreti-legge da parte delle Camere e, al fine di consentire un esame approfondito in entrambi i rami del Parlamento, prevede che l'esame nel ramo del Parlamento in cui il disegno di legge di conversione è stato presentato in prima lettura non superi i sessanta giorni.
    

    
      Stante l'analogia di contenuto, propone che il testo sia esaminato congiuntamente al disegno di legge n. 574, già all'esame della Commissione.
    

    
      La Commissione conviene.
    

    
      Il seguito dell'esame congiunto è quindi rinviato.
    

    
      SCONVOCAZIONE DI SEDUTA
    

    
      Il PRESIDENTE avverte che la seduta già convocata per le ore 9 di domani, venerdì 1° dicembre, non avrà luogo.
    

    
      La Commissione prende atto.
    

    
      La seduta termina alle ore 14,10.
    

  
    
      1ª Commissione permanente
    

    
      (AFFARI COSTITUZIONALI, AFFARI DELLA PRESIDENZA DEL CONSIGLIO E DELL'INTERNO, ORDINAMENTO GENERALE DELLO STATO E DELLA PUBBLICA AMMINISTRAZIONE, EDITORIA, DIGITALIZZAZIONE)
    

    
      MERCOLEDÌ 6 DICEMBRE 2023
    

    
      143ª Seduta
    

    
      Presidenza del Vice Presidente
    

    
      TOSATO
    

    
      La seduta inizia alle ore 14,10.
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA
    

    
      
(955)
 
Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 18 ottobre 2023, n. 144, recante disposizioni urgenti per gli Uffici presso la Corte di cassazione in materia di referendum
, approvato dalla Camera dei deputati
    

    
      (Parere alla 2a Commissione. Esame. Parere non ostativo)
    

    
      Il presidente TOSATO (LSP-PSd'Az), in qualità di relatore, riferisce sul disegno di legge in titolo e propone di esprimere, per quanto di competenza, parere non ostativo, pubblicato in allegato.
    

    
      Non essendoci richieste di intervento, accertata la presenza del prescritto numero di senatori, la Commissione approva la proposta di parere avanzata dal relatore.
    

    
      IN SEDE REFERENTE
    

    
      
(427)
 
DISEGNO DI LEGGE COSTITUZIONALE. -
 
IANNONE e altri.
 
-
 
Modifica all'articolo 111 della Costituzione in materia di tutela delle vittime di reati e delle persone danneggiate da reati

    

    
      
(731)
 
DISEGNO DI LEGGE COSTITUZIONALE. -
 
MARTON e altri.
 
-
 
Modifica dell'articolo 111 della Costituzione, in materia di tutela delle vittime di un reato

    

    
      
(888)
 
DISEGNO DI LEGGE COSTITUZIONALE. -
 
PARRINI e altri.
 
-
 
Modifica dell'articolo 111 della Costituzione, in materia di tutela delle vittime di un reato

    

    
      
(891)
 
DISEGNO DI LEGGE COSTITUZIONALE. -
 
DE CRISTOFARO.
 
-
 
Modifica dell'articolo 111 della Costituzione, in materia di tutela delle vittime di un reato

    

    
      (Seguito dell'esame congiunto e rinvio. Adozione di un testo unificato)
    

    
      Prosegue l'esame congiunto, sospeso nella seduta del 30 novembre.
    

    
      Il relatore DELLA PORTA (FdI) comunica di aver predisposto e fatto pervenire per le vie brevi ai commissari una bozza di testo unificato, con cui si prevede l'inserimento nell'articolo 111 della Costituzione del seguente comma: «La Repubblica tutela le vittime di reato e le persone danneggiate dal reato».
    

    
      Sottolinea che occorre valutare se aggiungere anche la precisazione: «nei modi e nelle forme previsti dalla legge» e se collocare questo comma aggiuntivo dopo il secondo comma dell'articolo 111 della Costituzione, come previsto dal disegno di legge n. 427, oppure dopo il quinto comma, come proposto dagli altri progetti di revisione costituzionale.
    

    
      Il senatore PARRINI (PD-IDP), dopo aver ringraziato il relatore per l'attenzione e la rapidità nel predisporre la bozza di testo unificato, ritiene che la prima parte della formulazione sia da ritenersi consolidata.
    

    
      Ritiene invece sconsigliabile l'inserimento della formula: «nei modi e nelle forme previsti dalla legge», in quanto per l'applicazione della norma di principio sarebbe prima necessario adeguare la legislazione vigente.
    

    
      Il senatore CATALDI (M5S) chiede una maggiore ponderazione per analizzare tutti i dettagli della proposta, trattandosi di una modifica costituzionale. In particolare, rimettendo la tutela delle vittime di reato alla Repubblica, ci si limita a stabilire un principio. Al contrario, un riferimento all'ordinamento giuridico avrebbe un impatto maggiore sulla futura legislazione, che dovrebbe appunto conformarsi a tale previsione, tutelando le vittime del reato e le persone danneggiate dal reato.
    

    
      Il senatore GIORGIS (PD-IDP) ritiene più opportuno indicare la Repubblica come soggetto che deve garantire la tutela, in quanto - per interpretazione unanime e costante - tale espressione ricomprende tutte le articolazioni istituzionali che la costituiscono, per esempio quella legislativa, quella esecutiva, quella giurisdizionale, oltre ai livelli di governo statale e delle autonomie territoriali. Saranno così tutti i livelli istituzionali, ognuno con i propri strumenti e istituti, a dover farsi carico della tutela delle vittime del reato e delle persone danneggiate dal reato.
    

    
      In secondo luogo, se non si aggiungesse la precisazione: «nei modi e nelle forme previsti dalla legge», il legislatore potrebbe comunque intervenire in ogni momento e declinare il principio costituzionale in modo positivo. Al contrario, se si inserisse tale formula, in caso di ritardo del legislatore, il principio potrebbe non dispiegare pienamente la propria efficacia.
    

    
      Il senatore PARRINI (PD-IDP) ricorda che un analogo problema si pose in occasione della modifica dell'articolo 9 della Costituzione, introdotta con la legge costituzionale n. 1 del 2022. Si decise, in tale occasione, di inserire in Costituzione il principio condiviso della tutela ambientale, mentre si rinviò alla legge dello Stato la disciplina sulla tutela degli animali, su cui vi erano posizioni differenziate.
    

    
      Il relatore DELLA PORTA (FdI) concorda sulla opportunità di evitare di aggiungere il riferimento ai modi e forme previsti dalla legge. Peraltro, si potrà eventualmente modificare il testo unificato in sede emendativa. Quanto alla collocazione del nuovo comma dell'articolo 111, ritiene che si potrebbe inserire anche dopo il primo comma.
    

    
      Il senatore GIORGIS (PD-IDP) ritiene preferibile collocarlo alla fine dell'articolo. Si tratterebbe quindi di introdurre un principio generale, che non riguarda soltanto il processo.
    

    
      Il senatore PARRINI (PD-IDP) ritiene più opportuna la collocazione dopo il quinto comma, che riguarda la formazione della prova, mentre il settimo e l'ottavo comma dell'articolo 111 della Costituzione si riferiscono alle impugnazioni di provvedimenti giurisdizionali.
    

    
      Il relatore DELLA PORTA (FdI) propone infine la seguente formulazione del testo unificato: «1. All'articolo 111 della Costituzione, dopo il quinto comma, è inserito il seguente: "La Repubblica tutela le vittime di reato e le persone danneggiate dal reato".»
    

    
      Il PRESIDENTE propone di adottare il testo unificato predisposto dal relatore (pubblicato in allegato) come base per il seguito dell'esame e di fissare alle ore 14 di mercoledì 13 dicembre il termine per la presentazione di emendamenti e ordini del giorno.
    

    
      La Commissione conviene.
    

    
      Il seguito dell'esame congiunto è quindi rinviato.
    

    
      SCONVOCAZIONE DI SEDUTA
    

    
      Il PRESIDENTE avverte che la seduta convocata per le ore 20 di oggi non avrà luogo.
    

    
      La Commissione prende atto.
    

    
      La seduta termina alle ore 14,40.
    




     
    
      PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE SUL DISEGNO DI LEGGE N. 955
    

    
      La Commissione, esaminato il disegno di legge in titolo e rilevato che:
    

    
      - l'articolo 1 del decreto-legge dispone il temporaneo avvalimento di personale aggiuntivo da parte dell'Ufficio centrale per il referendum istituito presso la Corte di cassazione, per consentire l'espletamento delle operazioni di verifica delle sottoscrizioni relative alle richieste di referendum presentate dopo il 31 ottobre 2021;
    

    
      - secondo quanto riportato nella relazione illustrativa, la norma di cui all'articolo 1 è volta a prorogare l'efficacia delle disposizioni introdotte dall'articolo 5 del decreto-legge n. 139 del 2021, al fine di adottare le misure necessarie per assicurare la gestione delle numerose iniziative referendarie che stanno arrivando a compimento; infatti, essendo cessata l'efficacia delle predette disposizioni, senza che sia nel frattempo divenuta operativa la piattaforma digitale prevista dall'articolo 1, comma 341, della legge n. 178 del 2020 (legge di bilancio 2021), si ripropongono gli stessi problemi organizzativi già affrontati nell'anno 2021, in ragione del fatto che si è semplificata l'attività di raccolta delle firme, ma con scarse garanzie in relazione alla loro autenticità e, soprattutto, senza semplificare analogamente le attività di verifica;
    

    
      - l'articolo 2 attribuisce al Ministero della giustizia la titolarità della Piattaforma per la raccolta on line delle firme degli elettori necessarie per i referendum e le proposte di legge di iniziativa popolare. Il Ministero, per la gestione e la manutenzione della piattaforma, può avvalersi, sulla base di apposite convenzioni, della SOGEI;
    

    
      esprime, per quanto di competenza, parere non ostativo.
    

    
      TESTO UNIFICATO ADOTTATO DALLA COMMISSIONE PER I DISEGNI DI LEGGE
    

    
      N. 427, 731, 888, 891
    

    
       
    

    
      
        NT
      

      
        Il Relatore
      

      
        Art. 1
      

      
                  1. All'articolo 111 della Costituzione, dopo il quinto comma, è inserito il seguente: «La Repubblica tutela le vittime di reato e le persone danneggiate dal reato».
      

    



    

     
  
    
      1ª Commissione permanente
    

    
      (AFFARI COSTITUZIONALI, AFFARI DELLA PRESIDENZA DEL CONSIGLIO E DELL'INTERNO, ORDINAMENTO GENERALE DELLO STATO E DELLA PUBBLICA AMMINISTRAZIONE, EDITORIA, DIGITALIZZAZIONE)
    

    
      GIOVEDÌ 21 MARZO 2024
    

    
      194ª Seduta
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      BALBONI
    

    
      Interviene il ministro per le riforme istituzionali e la semplificazione normativa Maria Elisabetta Alberti Casellati.
    

    
      La seduta inizia alle ore 9,05.
    

    
      SULLA PUBBLICITA' DEI LAVORI
    

    
      Il PRESIDENTE avverte che la Commissione ha richiesto l'attivazione del circuito audiovisivo interno, ai sensi dell'articolo 33, comma 4, del Regolamento, sulla parte di seduta riguardante l'esame dei disegni di legge nn. 935 e 830.
    

    
      Poiché la Presidenza del Senato ha preventivamente fatto conoscere il proprio assenso, in assenza di obiezioni, dispone quindi l'attivazione di tale forma di pubblicità.
    

    
      La Commissione prende atto.
    

    
      IN SEDE REFERENTE
    

    
      
(935)
 
DISEGNO DI LEGGE COSTITUZIONALE. -
 
Modifiche agli articoli 59, 88, 92 e 94 della Costituzione per l'elezione diretta del Presidente del Consiglio dei ministri, il rafforzamento della stabilità del Governo e l'abolizione della nomina dei senatori a vita da parte del Presidente della Repubblica

    

    
      
(830)
 
DISEGNO DI LEGGE COSTITUZIONALE. -
 
RENZI e altri.
 
-
 
Disposizioni per l'introduzione dell'elezione diretta del Presidente del Consiglio dei ministri in Costituzione

    

    
      (Seguito dell'esame congiunto e rinvio)
    

    
      Riprende l'esame congiunto, sospeso nella seduta notturna di ieri.
    

    
      Il PRESIDENTE avverte che, stante l'analogia di contenuto, sui subemendamenti da 3.2000/163 a 3.2000/165 si svolgerà una unica dichiarazione di voto, cui seguiranno distinte votazioni.
    

    
      La Commissione prende atto.
    

    
      Il senatore GIORGIS (PD-IDP), nel preannunciare il voto favorevole del suo Gruppo, osserva che il ruolo del Parlamento è certamente il punto centrale di riflessione per interpretare la riforma costituzionale iscritta all'ordine del giorno.
    

    
      Le prerogative del Parlamento e delle forze politiche di opposizione appaiono, infatti, profondamente menomate già al giorno d'oggi, in quanto il Governo e la maggioranza stanno già adottando una linea politica coerente con lo spirito della riforma. Emblematica è, sul punto, la vicenda del disegno di legge costituzionale n. 744 (recante modifiche al Titolo V della Costituzione): i suoi contenuti di merito erano stati sostanzialmente condivisi dallo stesso ministro Calderoli, eppure le forze politiche di maggioranza preferirono dare priorità ad un disegno di legge ordinario del Governo sull'autonomia differenziata il cui testo presentava - secondo quanto emerso nelle audizioni - numerose criticità. Il disegno di legge 744, successivamente, veniva abbinato ad un disegno di legge di iniziativa popolare (A.S. 764), nel frattempo pervenuto al Senato, ma anche in questo caso l'opzione prescelta dalla maggioranza fu quella di disgiungere l'esame dei due testi al fine di far proseguire solo l'iter di quello ad iniziativa popolare (poi respinto dall'Assemblea). Infine, nella seduta notturna di ieri, in soli dieci minuti, il disegno di legge n. 744 è stato esaminato e irrimediabilmente caducato a seguito dell'approvazione di due emendamenti interamente soppressivi dei suoi due articoli.
    

    
      Il senatore DE CRISTOFARO (Misto-AVS), nell'associarsi a quanto rilevato dal senatore Giorgis, osserva che sarebbe stato più corretto, dal punto di vista istituzionale, consentire che il disegno di legge n. 744 potesse essere esaminato dall'Assemblea ed eventualmente respinto in quella sede, senza pertanto procedere, nel corso dell'esame in Commissione, all'approvazione degli emendamenti soppressivi.
    

    
      La vicenda evocata dal senatore Giorgis non può inoltre che confermare le preoccupazioni, più volte rimarcate dalle forze politiche di opposizione, sulla grave diminuzione delle prerogative del Parlamento, che sarebbe ulteriormente accentuata in caso di approvazione della riforma costituzionale iscritta all'ordine del giorno.
    

    
      Ad avviso del senatore CATALDI (M5S), il disegno di legge n. 935 non farà altro che aggravare il problema democratico italiano, già oggi connotato da un potere esecutivo che abusa profondamente dello strumento della decretazione d'urgenza e che riduce l'iniziativa parlamentare in uno spazio quasi inesistente.
    

    
      Il confinamento dell'iniziativa parlamentare in spazi ristretti, peraltro, potrebbe risultare dannoso anche per lo stesso Governo, che si priverebbe di un importante contributo conoscitivo in relazione alle concrete situazioni dei territori (con i quali, per contro, il singolo parlamentare ha un costante rapporto, recependo continuamente le istanze delle singole comunità) e che si porrebbe, conseguentemente, in una posizione ancora più lontana dal cittadino.
    

    
      Risponde agli intervenuti il ministro ALBERTI CASELLATI, precisando che la crisi del modello parlamentare dura da almeno 20 anni e che, nonostante questo, la centralità del Parlamento resta sempre attenzionata dalla politica del Governo e dalla maggioranza. Sotto tale aspetto, richiama altresì la propria esperienza quale Presidente del Senato nella scorsa legislatura, ricordando di essersi sempre adoperata per garantire le prerogative parlamentari e di aver stigmatizzato l'abuso della decretazione d'urgenza.
    

    
      Il Governo, altresì, ha sempre prestato attenzione alle istanze e alle esigenze del cittadino, come attestato dai numerosi provvedimenti emanati a sostegno delle famiglie e delle realtà imprenditoriali.
    

    
      Da ultimo, spicca l'ampia legittimazione internazionale ottenuta dall'Esecutivo in carica, attestata, ad esempio, dal fatto che l'Italia risulta, ad oggi, l'unico Paese dell'Unione europea ad aver già fatto richiesta per la concessione della quinta rata del Piano nazionale di ripresa e resilienza.
    

    
      Con distinte votazioni la Commissione respinge i subemendamenti 3.2000/163, 3.2000/164 e 3.2000/165.
    

    
      Il PRESIDENTE osserva che i subemendamenti da 3.2000/185 a 3.2000/193 si differenziano soltanto in relazione ai quorum richiesti per la validità delle votazioni.
    

    
      Propone pertanto svolgere un'unica dichiarazione di voto, cui seguiranno distinte votazioni.
    

    
      Il senatore PARRINI (PD-IDP), nel preannunciare il voto favorevole del suo Gruppo, precisa che i subemendamenti in questione mirano a far sì il Presidente del Consiglio eletto goda di un consenso effettivamente maggioritario.
    

    
      Il disegno di legge n. 935 presenta infatti una grave lacuna, non essendo prevista alcuna disposizione sulle modalità di elezione del Presidente del Consiglio (come, ad esempio, la fissazione di una soglia minima di voti da ottenere e regole certe per un eventuale ballottaggio tra i candidati che hanno raggiunto il maggior numero di voti, qualora la predetta soglia non sia raggiunta). Tali disposizioni, considerata la particolare importanza della carica, non potrebbero inoltre essere contenute in una legge ordinaria, stante il loro valore costituzionale.
    

    
      Qualora il disegno di legge fosse approvato senza modificazioni sul punto, l'Italia diventerebbe pertanto l'unica democrazia europea dove il Presidente del Consiglio verrebbe eletto senza ottenere la maggioranza assoluta dei votanti, sulla scia del discutibile modello argentino.
    

    
      Il senatore DE CRISTOFARO (Misto-AVS) condivide le osservazioni del senatore Parrini, osservando altresì che non appare possibile valutare nel merito gli effetti della riforma senza conoscere preventivamente il sistema di elezione del Presidente del Consiglio e del Parlamento.
    

    
      Sotto questo aspetto, sarebbe pertanto assai opportuno acquisire chiarimenti dal Governo.
    

    
      Con distinte votazioni la Commissione respinge i subemendamenti 3.2000/185, 3.2000/186, 3.2000/187, 3.2000/188, 3.2000/189, 3.2000/190, 3.2000/191, 3.2000/192 e 3.2000/193.
    

    
      Il PRESIDENTE osserva che i subemendamenti da 3.2000/194 a 3.2000/209 si differenziano soltanto in relazione ai quorum richiesti per la validità delle votazioni.
    

    
      Propone pertanto svolgere un'unica dichiarazione di voto, cui seguiranno distinte votazioni.
    

    
      Il senatore GIORGIS (PD-IDP), nel preannunciare il voto favorevole della propria parte politica, si pone problematicamente sulle osservazioni poc'anzi formulate dal ministro Alberti Casellati. Le dichiarazioni secondo cui anche le forze politiche di maggioranza avrebbero a cuore la centralità dell'istituzione parlamentare non appaiono infatti suffragate dalle disposizioni del disegno di legge n. 935, che configurano un Parlamento mortificato e subalterno al Presidente del Consiglio.
    

    
      Il senatore DE CRISTOFARO (Misto-AVS), nell'associarsi alle considerazioni svolte dal senatore Giorgis, osserva che il Governo e la maggioranza dovrebbero assumere una posizione definita sul punto, affinché il cittadino possa avere una chiara percezione delle varie tesi sostenute nel dibattito politico (al fine di poter esercitare responsabilmente il proprio voto nel successivo referendum costituzionale).
    

    
      Il disegno di legge all'esame della Commissione, infatti, non tutela affatto le prerogative parlamentari, puntando, per contro, a un accentramento di poteri in capo al Presidente del Consiglio, al fine di garantire una maggiore governabilità.
    

    
      Con separate votazioni sono quindi respinti i subemendamenti 3.2000/194, 3.2000/195, 3.2000/196, 3.2000/197, 3.2000/198, 3.2000/199, 3.2000/200, 3.2000/201, 3.2000/202, 3.2000/203, 3.2000/204, 3.2000/205, 3.2000/206, 3.2000/207, 3.2000/208 e 3.2000/209.
    

    
      Il PRESIDENTE osserva che i subemendamenti da 3.2000/210 a 3.2000/225 si differenziano soltanto in relazione ai quorum richiesti per la validità delle votazioni.
    

    
      Propone pertanto svolgere un'unica dichiarazione di voto, cui seguiranno distinte votazioni.
    

    
      La senatrice VALENTE (PD-IDP), pur non contestando la legittimità di avviare processi riformatori in linea con il programma politico presentato ai propri elettori, osserva che l'atteggiamento dei partiti di maggioranza potrebbe comunque essere più costruttivo e orientato al dialogo.
    

    
      Inoltre, le ragioni portate a sostegno della riforma costituzionale all'esame della Commissione cozzano contro un articolato che, in concreto, esalta eccessivamente la figura del Presidente del Consiglio a discapito del Parlamento e del Presidente della Repubblica (ridotti ad organi puramente ancillari al primo), con grave compromissione dell'equilibrio democratico tra i poteri dello Stato. Non si vede infatti per quale ragione, nel quadro delineato dalla riforma, il Presidente del Consiglio debba sentire l'esigenza di rapportarsi con le Camere su base paritaria. L'equilibrio democratico, inoltre, risulta ulteriormente vulnerato dalla possibilità di eleggere un Presidente del Consiglio che non rappresenti la maggioranza assoluta dei votanti, bensì una sparuta minoranza.
    

    
      Conclude preannunciando il voto favorevole del suo Gruppo.
    

    
      Il senatore DE CRISTOFARO (Misto-AVS), richiamando alcune osservazioni precedentemente svolte dal senatore Parrini, osserva che, anche nel modello argentino, sono comunque presenti dei contrappesi volti a limitare la preminenza del potere esecutivo, come attestato dal recente voto negativo espresso dal Senato di quel Paese su un importante provvedimento economico presentato dal governo.
    

    
      Il disegno di legge n. 935, per contro, configura un Parlamento eletto per trascinamento e tramite un premio di maggioranza, ossia strutturalmente incapace di esercitare le proprie prerogative.
    

    
      Ad avviso del senatore CATALDI (M5S) la grave carenza del disegno di legge n. 935 risiede proprio nell'assenza di efficaci contrappesi alla somma di poteri cumulata in capo al Presidente del Consiglio, configurando - nei fatti - una sorta di "dittatura" a tempo determinato.
    

    
      La strategia comunicativa del Governo e della maggioranza insiste nel tacere queste problematiche, fornendo al cittadino una visione distorta dei fatti, attraverso un uso manipolativo delle parole.
    

    
      Questo atteggiamento, però, è particolarmente grave. Infatti, a fronte di una crisi democratica che dura da almeno un trentennio, si dovrebbe, per contro, operare nello spirito dell'articolo 2 del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea (che richiama, per l'appunto, i principi dello stato di diritto), dando più spazio e rilevanza all'iniziativa parlamentare.
    

    
      Con separate votazioni sono quindi respinti i subemendamenti 3.2000/210, 3.2000/211, 3.2000/212, 3.2000/213, 3.2000/214, 3.2000/215, 3.2000/216, 3.2000/217, 3.2000/218, 3.2000/219, 3.2000/220, 3.2000/221, 3.2000/222, 3.2000/223, 3.2000/224 e 3.2000/225.
    

    
      Il PRESIDENTE osserva che i subemendamenti da 3.2000/226 a 3.2000/241 si differenziano soltanto in relazione ai quorum richiesti per la validità delle votazioni.
    

    
      Propone pertanto svolgere un'unica dichiarazione di voto, cui seguiranno distinte votazioni.
    

    
      Il senatore PARRINI (PD-IDP) ribadisce la necessità di conoscere le modalità di elezione del Presidente del Consiglio: appare infatti contraddittorio che, nella Costituzione, non venga disposto nulla al riguardo, in palese contrasto con quanto previsto nella totalità degli ordinamenti occidentali.
    

    
      Un altro elemento critico, strettamente connesso a quello poc'anzi descritto, si rinviene nel testo dell'emendamento 4.2000 che, nel caso di revoca della fiducia all'Esecutivo, prevede l'immediato scioglimento delle Camere configurando - di fatto - una forma di governo presidenziale. Anche questo dato, peraltro, smentisce clamorosamente le dichiarazioni poc'anzi rese dal ministro Alberti Casellati.
    

    
      Conclude preannunciando il voto favorevole della propria parte politica.
    

    
      Il PRESIDENTE osserva incidentalmente che le dichiarazioni rese dal ministro Alberti Casellati non sembrano smentite.
    

    
      Dissente il senatore PARRINI (PD-IDP).
    

    
      Il ministro ALBERTI CASELLATI precisa che il disegno di legge n. 935 introduce un modello, definibile come "neo-parlamentare", che resta comunque incentrato sul rapporto di fiducia intercorrente tra il Presidente del Consiglio eletto e le due Camere.
    

    
      Dissentono i senatori PARRINI (PD-IDP) e VALENTE (PD-IDP), osservando che la previsione dello scioglimento delle Camere a seguito del voto di sfiducia inibisce, di fatto, ogni loro prerogativa.
    

    
      Replica a sua volta il ministro ALBERTI CASELLATI, osservando che la suddetta previsione non inibisce i poteri del Palamento, ma garantisce invece che il ricorso all'istituto della sfiducia sia esercitato in maniera più responsabile, senza avere riguardo a fattori politici contingenti.
    

    
      Il senatore PARRINI (PD-IDP) ribadisce che il disegno di legge n. 935 configura, nei fatti, una sistema di tipo presidenziale privo peraltro dei necessari contrappesi.
    

    
      Il ministro ALBERTI CASELLATI precisa che il nuovo assetto costituzionale non appare assimilabile ad una repubblica presidenziale, bensì a diverse forme di parlamentarismo, come ad esempio quella britannica.
    

    
      Il senatore PARRINI (PD-IDP) dissente profondamente dalle osservazioni formulate dalla rappresentante del Governo.
    

    
      Il senatore DE CRISTOFARO (Misto-AVS) osserva che, stando a quanto riportato oggi stesso dagli organi di stampa, il ministro Calderoli avrebbe dichiarato che il disegno di legge costituzionale verrà direttamente calendarizzato in Assemblea senza che la Commissione abbia potuto terminare i propri lavori con il conferimento del mandato al relatore.
    

    
      Ciò darebbe luogo, a suo avviso, ad una crisi politico-istituzionale assai grave.
    

    
      Il PRESIDENTE precisa che le dichiarazioni rese dal ministro Calderoli sono puramente personali e quindi non assimilabili alla formulazione di un indirizzo politico.
    

    
      La senatrice VALENTE (PD-IDP) auspica che il Governo e la maggioranza smentiscano puntualmente quanto dichiarato dal ministro Calderoli.
    

    
      Il senatore DE CRISTOFARO (Misto-AVS) osserva che sarebbe necessario, da parte del Governo e delle forze politiche di maggioranza, chiarire il punto fugando ogni dubbio. In caso contrario, l'intento sarebbe fin troppo chiaro, ossia terminare rapidamente l'esame in prima lettura, in chiave di propaganda elettorale per le prossime elezioni europee. L'attuale legislatura, infatti, è appena agli inizi e non sussistono ragioni valide per imprimere all'iter accelerazioni improvvise.
    

    
      Peraltro, per la prima volta nella storia della Repubblica, un disegno di legge costituzionale verrebbe esaminato in prima lettura senza il conferimento del mandato al relatore in Commissione: ciò concretizzerebbe una forzatura clamorosa e una grave mortificazione delle prerogative parlamentari.
    

    
      Il PRESIDENTE (FdI), intervenendo anche in qualità di relatore sul provvedimento, assicura che è sua ferma intenzione adoperarsi in ogni modo possibile affinché il disegno di legge iscritto all'ordine del giorno concluda normalmente il proprio iter presso la Commissione.
    

    
      I lavori sono infatti improntati ad un andamento costruttivo, ordinato e fondato sul rispetto reciproco tra le forze politiche e non sussiste, al momento, alcuna ragione materiale tale da impedire alla Commissione di concludere l'esame in tempi ragionevoli.
    

    
      Con distinte votazioni la Commissione respinge i subemendamenti 3.2000/226, 3.2000/227, 3.2000/228, 3.2000/229, 3.2000/230, 3.2000/231, 3.2000/232, 3.2000/233, 3.2000/234, 3.2000/235, 3.2000/236, 3.2000/237, 3.2000/238, 3.2000/239, 3.2000/240 e 3.2000/241.
    

    
      Il PRESIDENTE osserva che i subemendamenti da 3.2000/242 a 3.2000/257 si differenziano soltanto in relazione ai quorum richiesti per la validità delle votazioni.
    

    
      Propone pertanto di svolgere un'unica dichiarazione di voto, cui seguiranno distinte votazioni.
    

    
      Il senatore GIORGIS (PD-IDP) esprime innanzitutto apprezzamento per quanto poc'anzi rappresentato dal Presidente in ordine alle dichiarazioni rilasciate alla stampa dal ministro Calderoli.
    

    
      Osserva inoltre che, nella XVII legislatura, la riforma costituzionale del 2016 giunse sì all'esame dell'Assemblea senza il mandato al relatore, ma non si trattava di un esame in prima lettura. Sul corretto svolgimento dell'iter incise inoltre l'abnorme numero di emendamenti (nell'ordine dei milioni), presentati dall'opposizione pro tempore.
    

    
      Dissente infine dalle osservazioni formulate dal ministro Alberti Casellati, rilevando che la riforma opera un totale ribaltamento degli equilibri costituzionali e stringerà il Parlamento nella morsa di un ricatto politico: il voto di sfiducia contro un Presidente del Consiglio munito di legittimazione popolare, infatti, costituirebbe di per sé un tradimento del mandato ricevuto dagli elettori, dando luogo a un'evidente contraddizione.
    

    
      Conclude preannunciando il voto favorevole della propria parte politica.
    

    
      Ad avviso del senatore CATALDI (M5S), il disegno di legge costituzionale iscritto all'ordine del giorno configura il rapporto di fiducia tra il Governo e il Parlamento in maniera eccessivamente rigida. La disposizione che impone lo scioglimento delle Camere in caso di sfiducia al Governo non tiene conto, infatti, delle possibilità di sopravvenuta indegnità del premier o di impedimento dello stesso per le quali andrebbe definito uno specifico regime di eccezione.
    

    
      La senatrice TERNULLO (FI-BP-PPE) osserva che la normativa in vigore per la Regione Sicilia prevede espressamente lo scioglimento automatico dell'Assemblea regionale in caso di sfiducia alla giunta e che ciò, in concreto, non ha mai dato luogo ad una lesione delle prerogative del potere legislativo.
    

    
      Il senatore DE CRISTOFARO (Misto-AVS) ribadisce il proprio avviso contrario sulle osservazioni e le precisazioni rese dalla rappresentante del Governo nel corso della seduta, formulate altresì con toni a tratti populisti.
    

    
      Replica il ministro ALBERTI CASELLATI, osservando che le proprie dichiarazioni sono sempre state aderenti al dibattito e mai offensive nei confronti degli intervenuti né improntate a toni populisti.
    

    
      Con distinte votazioni, la Commissione respinge quindi i subemendamenti 3.2000/242, 3.2000/243, 3.2000/244, 3.2000/245, 3.2000/246, 3.2000/247, 3.2000/248, 3.2000/249, 3.2000/250, 3.2000/251, 3.2000/252, 3.2000/253, 3.2000/254, 3.2000/255, 3.2000/256 e 3.2000/257.
    

    
      Il PRESIDENTE, apprezzate le circostanze, rinvia infine il seguito dell'esame congiunto dei provvedimenti in titolo.
    

    
      Il seguito dell'esame congiunto è quindi rinviato.
    

    
      IN SEDE REDIGENTE
    

    
      
(794)
 
Tilde MINASI e altri.
 
-
 
Elargizioni e benefici in favore delle vittime dell'incuria nella gestione dei beni strumentali all'erogazione di servizi pubblici e di interesse economico generale

    

    
      
(868)
 
BASSO e altri.
 
-
 
Disposizioni in favore delle vittime dell'incuria nella gestione di infrastrutture e servizi di trasporto

    

    
      (Seguito della discussione congiunta e rinvio)
    

    
      Prosegue la discussione congiunta, sospesa nella seduta pomeridiana del 24 gennaio.
    

    
      Il PRESIDENTE (FdI), in sostituzione della relatrice Spinelli, dopo aver riepilogato le precedenti fasi dell'esame, invita la Commissione a pronunciarsi sulla possibilità di assumere uno dei disegni di legge in titolo quale testo base per il prosieguo dei lavori.
    

    
      Ad avviso della senatrice VALENTE (PD-IDP) sarebbe opportuno, prima di avviare il dibattito, procedere all'audizione dell'associazione dei familiari delle vittime del crollo del ponte Morandi di Genova.
    

    
      Il PRESIDENTE reputa fondata la proposta della senatrice Valente, prospettando la possibilità di svolgere la predetta audizione nella settimana successiva a Pasqua.
    

    
      Il seguito della discussione è quindi rinviato.
    

    
      SUI LAVORI DELLA COMMISSIONE
    

    
      Il senatore DE CRISTOFARO (Misto-AVS) osserva che in seno alla Conferenza dei Presidenti dei Gruppi parlamentari sarebbe maturato l'orientamento a non prolungare i lavori dell'Assemblea oltre il prossimo mercoledì.
    

    
      Invita pertanto la Presidenza a tenerne conto, ai fini della determinazione del calendario dei lavori della Commissione per la prossima settimana.
    

    
      Il PRESIDENTE fornisce assicurazioni in tal senso.
    

    
      Il senatore PARRINI (PD-IDP) sollecita la Presidenza ad attivarsi affinché la Commissione giustizia renda il proprio parere sul testo unificato dei disegni di legge 427, 731, 888 e 891, recanti la modifica dell'articolo 111 della Costituzione, in materia di tutela delle vittime di un reato, al fine di poterne proseguire l'iter.
    

    
      Il PRESIDENTE, nel rammentare di aver già effettuato le sollecitazioni richieste, avverte di avere un'interlocuzione in corso con il vice ministro Sisto al fine di superare alcune problematiche di formulazione tecnica.
    

    
      Apprezzate le circostanze, propone quindi di sconvocare l'odierna seduta già convocata per le ore 13 e di aggiornare i lavori alle ore 11 di martedì 26 marzo.
    

    
      SCONVOCAZIONE DI SEDUTA
    

    
      Il PRESIDENTE avverte che la seduta pomeridiana odierna, già convocata per le ore 13, non avrà luogo.
    

    
      La Commissione prende atto.
    

    
      La seduta termina alle ore 10,55.
    

  
    
      1ª Commissione permanente
    

    
      (AFFARI COSTITUZIONALI, AFFARI DELLA PRESIDENZA DEL CONSIGLIO E DELL'INTERNO, ORDINAMENTO GENERALE DELLO STATO E DELLA PUBBLICA AMMINISTRAZIONE, EDITORIA, DIGITALIZZAZIONE)
    

    
      MARTEDÌ 17 SETTEMBRE 2024
    

    
      243ª Seduta
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      BALBONI
    

    
      Interviene il sottosegretario di Stato per l'interno Prisco.
    

    
      La seduta inizia alle ore 14,15.
    

    
      IN SEDE REDIGENTE
    

    
      
(119)
 
Elisa PIRRO.
 
-
 
Disposizioni in materia di guardie private giurate

    

    
      
(902)
 
BALBONI e altri.
 
-
 
Modifica all'articolo 138 del testo unico delle leggi di pubblica sicurezza, di cui al regio decreto 18 giugno 1931, n. 773, recante l'istituzione dell'albo nazionale delle guardie particolari giurate

    

    
      
(1008)
 
Nicoletta SPELGATTI e altri.
 
-
 
Disciplina delle attività di sicurezza sussidiaria svolte da soggetti privati

    

    
      (Seguito della discussione congiunta e rinvio)
    

    
      Prosegue la discussione congiunta, sospesa nella seduta dell'11 settembre.
    

    
      Il PRESIDENTE ricorda che il relatore ha proposto di adottare il disegno di legge n. 902 come testo base per il seguito dell'esame.
    

    
      La senatrice SPELGATTI (LSP-PSd'Az), pur ribadendo che - a suo avviso - si sarebbe potuto valutare di assumere come testo base il disegno di legge n. 1008, a sua prima firma, in quanto più ampio, conviene sulla proposta del relatore.
    

    
      Si passa alla votazione della proposta del relatore per l'adozione del testo base.
    

    
      Il senatore GIORGIS (PD-IDP) annuncia il voto di astensione del Partito democratico.
    

    
      La Commissione approva la proposta del relatore di adottare il disegno di legge n. 902 come testo base per il seguito dell'esame.
    

    
      Il PRESIDENTE propone di rinviare alla prossima settimana l'inizio della discussione generale.
    

    
      La Commissione conviene.
    

    
      Il seguito della discussione congiunta è quindi rinviato.
    

    
      
(794)
 
Tilde MINASI e altri.
 
-
 
Elargizioni e benefici in favore delle vittime dell'incuria nella gestione dei beni strumentali all'erogazione di servizi pubblici e di interesse economico generale

    

    
      
(868)
 
BASSO e altri.
 
-
 
Disposizioni in favore delle vittime dell'incuria nella gestione di infrastrutture e servizi di trasporto

    

    
      (Seguito della discussione congiunta e rinvio)
    

    
      Prosegue la discussione congiunta, sospesa nella seduta del 9 luglio.
    

    
      La relatrice SPINELLI (FdI) fa presente che sono in corso interlocuzioni per l'adozione di un testo unitario, su cui potrebbero convergere tutti i Gruppi di maggioranza e opposizione.
    

    
      Il PRESIDENTE reputa opportuno un rinvio della discussione alla prossima settimana, per favorire un'interlocuzione con i rappresentanti di tutti i Gruppi, al fine di verificare la possibilità di raggiungere un'intesa unanime su un testo unitario.
    

    
      Il seguito della discussione congiunta è quindi rinviato.
    

    
      IN SEDE REFERENTE
    

    
      
(574)
 
DISEGNO DI LEGGE COSTITUZIONALE. -
 
PAROLI.
 
-
 
Modifica all'articolo 77 della Costituzione in materia di conversione in legge dei decreti-legge

    

    
      
(892)
 
DISEGNO DI LEGGE COSTITUZIONALE. -
 
TOSATO.
 
-
 
Modifica all'articolo 77 della Costituzione in materia di decreti aventi valore di legge ordinaria

    

    
      
(976)
 
DISEGNO DI LEGGE COSTITUZIONALE. -
 
GIORGIS e altri.
 
-
 
Modifiche agli articoli 72, 73, 77 e 82 della Costituzione, in materia di approvazione di disegni di legge, prerogative delle opposizioni e omogeneità dei decreti-legge

    

    
      
(1137)
 
DISEGNO DI LEGGE COSTITUZIONALE. -
 
Mariastella GELMINI.
 
-
 
Modifica all'articolo 77 della Costituzione in materia di decretazione d'urgenza

    

    
      (Seguito dell'esame congiunto e rinvio)
    

    
      Prosegue l'esame congiunto, sospeso nella seduta del 18 giugno.
    

    
      Il PRESIDENTE ricorda che si è concluso il ciclo di audizioni e che sono stati sollecitati i contributi scritti ancora mancanti.
    

    
      La senatrice MAIORINO (M5S) fa presente che sarà presentato a breve anche un disegno di legge del Gruppo M5S.
    

    
      Il PRESIDENTE propone quindi di rinviare lo svolgimento della discussione generale alla prossima settimana, con l'auspicio che nel frattempo pervengano sia i restanti contributi scritti degli auditi sia il disegno di legge preannunciato dal Movimento 5 stelle.
    

    
      La discussione generale potrà altresì far emergere elementi di riflessione utili ai fini dell'adozione del testo base.
    

    
      La Commissione conviene.
    

    
      Il seguito dell'esame congiunto è quindi rinviato
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA SU ATTI DEL GOVERNO
    

    
      Schema di decreto legislativo recante norme di adeguamento della normativa nazionale alle disposizioni del regolamento (UE) 2022/868 del Parlamento europeo e del Consiglio relativo alla governance europea dei dati e che modifica il regolamento (UE) 2018/1724 (

n. 177

)
    

    
      (Parere al Ministro per i rapporti con il Parlamento, ai sensi degli articoli 1 e 17, della legge 21 febbraio 2024, n. 15. Seguito dell'esame e rinvio)
    

    
      Prosegue l'esame, sospeso nella seduta pomeridiana del 16 luglio.
    

    
      Il PRESIDENTE, non essendo ancora pervenuti i pareri dell'Agenzia per la cybersicurezza nazionale, dell'Agenzia per l'Italia digitale e del Garante per la protezione dei dati personali, rinvia il seguito dell'esame del provvedimento.
    

    
      La Commissione conviene.
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
      Il PRESIDENTE dispone la sospensione della seduta, per consentire lo svolgimento di un Ufficio di Presidenza dedicato alla programmazione dei lavori.
    

    
      La Commissione prende atto.
    

    
      La seduta, sospesa alle ore 14,30, riprende alle ore 14,50.
    

    
      SUI LAVORI DELLA COMMISSIONE
    

    
      Il PRESIDENTE riferisce l'esito della riunione dell'Ufficio di Presidenza integrato dai rappresentanti dei Gruppi parlamentari appena conclusa, nella quale si è concordato di avviare, nella seduta già convocata per le ore 14 di domani, mercoledì 18 settembre, l'esame dei disegni di legge nn. 1184 (Disposizioni per la semplificazione e la digitalizzazione dei procedimenti in materia di attività economiche e di servizi a favore dei cittadini e delle imprese) e 1192 (Misure per la semplificazione normativa e il miglioramento della qualità della normazione e deleghe al Governo per la semplificazione, il riordino e il riassetto in determinate materie), entrambi d'iniziativa governativa.
    

    
      Si è deciso altresì di incardinare, nella medesima seduta, il disegno di legge n. 1178 (Istituzione della Giornata nazionale delle periferie urbane), già approvato dalla Camera dei deputati.
    

    
      Si è quindi concordato di avviare, nella seduta che sarà convocata martedì 24 settembre, l'esame del disegno di legge n. 88 (Norme per la promozione dell'equilibrio tra i sessi nelle autorità indipendenti, negli organi delle società a controllo pubblico e delle società quotate e nei comitati di consulenza del Governo).
    

    
      Per la prossima settimana, si è convenuto di riprendere l'esame del disegno di legge n. 836 (Istituzione della Giornata nazionale in memoria delle vittime degli stupri di guerra del 1943-1944 e delega al Governo per l'istituzione del Fondo per il ristoro dei danni subiti dalle vittime di tali tragici eventi), nonché di incardinare il disegno di legge costituzionale n. 780 (Modifica all'articolo 41 della Costituzione in materia di sfruttamento dell'altrui stato di bisogno).
    

    
      Quanto ai disegni di legge costituzionale n. 427 e connessi sulla tutela delle vittime di reato, si è deciso di svolgere un ciclo di audizioni, fissando alle ore 12 di lunedì 23 settembre il termine entro cui indicare non più di due nominativi da audire per Gruppo.
    

    
      Con riferimento ai disegni di legge n. 303 e connessi (Istituzione Garante protezione dati personali e diritti umani) e all'indagine conoscitiva sul fenomeno della prostituzione realizzata attraverso piattaforme telematiche di incontri, si è convenuto di avviare le audizioni, rispettivamente, nelle giornate di martedì 8 ottobre, a partire dalle ore 13, e mercoledì 9 ottobre alle ore 14.
    

    
      La Commissione prende atto
    

    
      La seduta termina alle ore 15.
    

  
    
      1ª Commissione permanente
    

    
      (AFFARI COSTITUZIONALI, AFFARI DELLA PRESIDENZA DEL CONSIGLIO E DELL'INTERNO, ORDINAMENTO GENERALE DELLO STATO E DELLA PUBBLICA AMMINISTRAZIONE, EDITORIA, DIGITALIZZAZIONE)
    

    
      MARTEDÌ 24 SETTEMBRE 2024
    

    
      245ª Seduta
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      BALBONI
    

    
      Interviene il sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri Giuseppina Castiello.
    

    
      La seduta inizia alle ore 14,15.
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA SU ATTI DEL GOVERNO
    

    
      Schema di decreto legislativo recante norme di adeguamento della normativa nazionale alle disposizioni del regolamento (UE) 2022/868 del Parlamento europeo e del Consiglio relativo alla governance europea dei dati e che modifica il regolamento (UE) 2018/1724 (

n. 177

)
    

    
      (Parere al Ministro per i rapporti con il Parlamento, ai sensi degli articoli 1 e 17, della legge 21 febbraio 2024, n. 15. Seguito dell'esame e rinvio)
    

    
      Prosegue l'esame, sospeso nella seduta pomeridiana del 17 settembre.
    

    
      Il PRESIDENTE avverte che è pervenuto il parere del Garante per la protezione dei dati personali sullo schema di decreto in titolo. Tuttavia, dovendosi ancora esprimere su di esso l'Agenzia per la cybersicurezza nazionale e l'Agenzia per l'Italia digitale, rinvia il seguito dell'esame del provvedimento.
    

    
      La Commissione prende atto.
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
      IN SEDE REDIGENTE
    

    
      
(902)
 
BALBONI e altri.
 
-
 
Modifica all'articolo 138 del testo unico delle leggi di pubblica sicurezza, di cui al regio decreto 18 giugno 1931, n. 773, recante l'istituzione dell'albo nazionale delle guardie particolari giurate

    

    
      
(119)
 
Elisa PIRRO.
 
-
 
Disposizioni in materia di guardie private giurate

    

    
      
(1008)
 
Nicoletta SPELGATTI e altri.
 
-
 
Disciplina delle attività di sicurezza sussidiaria svolte da soggetti privati

    

    
      (Seguito della discussione congiunta e rinvio)
    

    
      Prosegue la discussione congiunta, sospesa nella seduta del 17 settembre.
    

    
      Il PRESIDENTE propone di rinviare l'inizio della discussione generale alla prossima settimana e di fissare in quell'occasione anche il termine per la presentazione degli emendamenti da riferire all'A.S. 902 adottato come testo base.
    

    
      La Commissione conviene.
    

    
      Il seguito della discussione congiunta è quindi rinviato.
    

    
      
(794)
 
Tilde MINASI e altri.
 
-
 
Elargizioni e benefici in favore delle vittime dell'incuria nella gestione dei beni strumentali all'erogazione di servizi pubblici e di interesse economico generale

    

    
      
(868)
 
BASSO e altri.
 
-
 
Disposizioni in favore delle vittime dell'incuria nella gestione di infrastrutture e servizi di trasporto

    

    
      (Seguito della discussione congiunta e rinvio. Adozione di un testo unificato)
    

    
      Prosegue la discussione congiunta, sospesa nella seduta del 17 settembre.
    

    
      La relatrice SPINELLI (FdI) dà conto di una proposta di testo unificato, pubblicato in allegato, che è stato predisposto con il consenso unanime dei rappresentanti dei Gruppi in Commissione e a seguito di interlocuzioni con il Governo.
    

    
      Il senatore BASSO (PD-IDP) ringrazia la relatrice per il lavoro di sintesi svolto, che tiene conto anche delle istanze del Comitato ricordo vittime ponte Morandi, affinché si preveda non solo un risarcimento economico, ma anche un riconoscimento giuridico dei benefici a tutela dei familiari delle vittime degli eventi dannosi di cui all'articolo 4 del nuovo testo.
    

    
      Considerato l'orientamento unanime in Commissione, auspica che si proceda al più presto alla votazione.
    

    
      Il PRESIDENTE propone quindi di adottare il testo unificato come base per il seguito dell'esame e di fissare un termine molto breve per la presentazione di eventuali emendamenti e ordini del giorno, alle ore 14 di domani, mercoledì 25 settembre.
    

    
      La Commissione conviene.
    

    
      Il seguito della discussione congiunta è quindi rinviato.
    

    
      
(370)
 
Daisy PIROVANO e altri.
 
-
 
Istituzione dell'Osservatorio nazionale per il sostegno e il supporto psicologico del personale delle Forze di polizia

    

    
      (Seguito della discussione e rinvio)
    

    
      Prosegue la discussione, sospesa nella prima seduta pomeridiana del 30 gennaio.
    

    
      Il relatore OCCHIUTO (FI-BP-PPE) propone di svolgere un breve ciclo di audizioni.
    

    
      La senatrice PIROVANO (LSP-PSd'Az), prima firmataria del disegno di legge in titolo, ritiene opportuno svolgere alcune audizioni, purché in numero contenuto.
    

    
      Il PRESIDENTE propone quindi che siano auditi non più di due soggetti per Gruppo, da indicare entro le ore 12 di lunedì 30 settembre.
    

    
      La Commissione conviene.
    

    
      Il seguito della discussione è quindi rinviato.
    

    
      
(1178)
 
Deputato BATTILOCCHIO e altri.
 
-
 
Istituzione della Giornata nazionale delle periferie urbane
, approvato dalla Camera dei deputati
    

    
      (Seguito della discussione e rinvio)
    

    
      Prosegue la discussione, sospesa nella seduta del 18 settembre.
    

    
      Il PRESIDENTE ricorda che il termine per la presentazione di emendamenti e ordini del giorno è scaduto alle ore 14 di oggi e che si potrà procedere alla relativa illustrazione nella seduta già convocata per domani, mercoledì 25 settembre, alle ore 14.
    

    
      La Commissione prende atto.
    

    
      Il seguito della discussione è quindi rinviato.
    

    
      
(88)
 
Valeria VALENTE e altri.
 
-
 
Norme per la promozione dell'equilibrio tra i sessi nelle autorità indipendenti, negli organi delle società a controllo pubblico e delle società quotate e nei comitati di consulenza del Governo

    

    
      (Discussione e rinvio)
    

    
      La relatrice SPINELLI (FdI) illustra il disegno di legge in titolo, a prima firma della senatrice Valente, che riproduce per intero il testo approvato dalla Commissione affari costituzionali del Senato nel corso della XVIII legislatura, al termine dell'esame dell'atto Senato n. 1785, presentato dalla senatrice Pinotti e sottoscritto da senatrici e senatori esponenti di tutti i Gruppi parlamentari.
    

    
      La proposta intende colmare alcune lacune esistenti nel nostro Paese in tema di rappresentanza di genere. In particolare, in attuazione dell'articolo 51, primo comma, della Costituzione, è finalizzata a promuovere l'equilibrio tra i sessi nelle autorità indipendenti, negli organi delle società a controllo pubblico e nei comitati di consulenza del Governo, prevedendo che tale equilibrio sia assicurato almeno nella misura di due quinti.
    

    
      Nel merito la proposta si compone di sette articoli.
    

    
      L'articolo 1 definisce alcuni principi ispiratori dell'iniziativa legislativa.
    

    
      L'articolo 2 prevede che, nella scelta dei componenti delle autorità indipendenti, sia assicurato il rispetto del principio dell'equilibrio tra i sessi, in una misura che, nel caso più frequente di collegi composti da cinque membri, è di due quinti; ciò si applica anche nei casi di sostituzione dei componenti venuti a cessare anticipatamente in corso di mandato.
    

    
      L'articolo 3 riguarda gli organi delle società a controllo pubblico. Viene modificato il testo unico in materia di società a partecipazione pubblica, di cui al decreto legislativo n. 175 del 2016, al fine di assicurare, nella scelta degli amministratori di tali società, il rispetto del principio di equilibrio tra i sessi, almeno nella misura di due quinti, da computare sul numero complessivo delle designazioni o nomine effettuate in corso d'anno.
    

    
      L'articolo 4 introduce il principio dell'equilibrio tra i sessi, sempre nella misura di due quinti, per i componenti dei comitati di consulenza del Governo, per i commissari straordinari e per le strutture della Presidenza del Consiglio dei ministri.
    

    
      Il testo precisa che la durata di applicazione di questa disposizione, così come di quelle contenute negli articoli precedenti, è fissata in dieci anni, a partire dalla data di entrata in vigore della legge.
    

    
      L'articolo 5 reca disposizioni di principio per le regioni e le province autonome, nonché per le università.
    

    
      L'articolo 6 reca la clausola di invarianza finanziaria.
    

    
      Infine, l'articolo 7 dispone in ordine alla decorrenza del provvedimento.
    

    
      La senatrice VALENTE (PD-IDP) precisa che la misura dei due quinti non ha valenza generale ma si riferisce solo ai casi in cui gli organi delle società sono composti da cinque membri.
    

    
      Il PRESIDENTE propone di svolgere un breve ciclo di audizioni, fissando per le ore 12 di lunedì 30 settembre il termine entro cui indicare i nominativi dei soggetti da audire, nella misura di due per ciascun Gruppo. Fa poi presente che verrà messa a disposizione dei senatori la documentazione acquisita nella precedente legislatura.
    

    
      La Commissione conviene.
    

    
      Il seguito della discussione è quindi rinviato.
    

    
      IN SEDE REFERENTE
    

    
      
(574)
 
DISEGNO DI LEGGE COSTITUZIONALE. -
 
PAROLI.
 
-
 
Modifica all'articolo 77 della Costituzione in materia di conversione in legge dei decreti-legge

    

    
      
(892)
 
DISEGNO DI LEGGE COSTITUZIONALE. -
 
TOSATO.
 
-
 
Modifica all'articolo 77 della Costituzione in materia di decreti aventi valore di legge ordinaria

    

    
      
(976)
 
DISEGNO DI LEGGE COSTITUZIONALE. -
 
GIORGIS e altri.
 
-
 
Modifiche agli articoli 72, 73, 77 e 82 della Costituzione, in materia di approvazione di disegni di legge, prerogative delle opposizioni e omogeneità dei decreti-legge

    

    
      
(1137)
 
DISEGNO DI LEGGE COSTITUZIONALE. -
 
Mariastella GELMINI.
 
-
 
Modifica all'articolo 77 della Costituzione in materia di decretazione d'urgenza

    

    
      (Seguito dell'esame congiunto e rinvio)
    

    
      Prosegue l'esame congiunto, sospeso nella seduta del 17 settembre.
    

    
      Il PRESIDENTE avverte che si è ancora in attesa di individuare il testo base.
    

    
      La senatrice MAIORINO (M5S) fa presente che il disegno di legge del Movimento 5 Stelle è in fase di elaborazione.
    

    
      Il senatore DE CRISTOFARO (Misto-AVS) precisa che anche il disegno di legge del proprio Gruppo è in corso di predisposizione.
    

    
      Il PRESIDENTE propone quindi di rinviare il seguito dell'esame di due settimane, in attesa dell'assegnazione dei due ulteriori disegni di legge. Si procederà poi allo svolgimento della discussione generale e all'adozione di un testo base oppure alla redazione di un testo unificato, eventualmente nella sede del Comitato ristretto.
    

    
      La Commissione conviene.
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
      
(427)
 
DISEGNO DI LEGGE COSTITUZIONALE. -
 
IANNONE e altri.
 
-
 
Modifica all'articolo 111 della Costituzione in materia di tutela delle vittime di reati e delle persone danneggiate da reati

    

    
      
(731)
 
DISEGNO DI LEGGE COSTITUZIONALE. -
 
MARTON e altri.
 
-
 
Modifica dell'articolo 111 della Costituzione, in materia di tutela delle vittime di un reato

    

    
      
(888)
 
DISEGNO DI LEGGE COSTITUZIONALE. -
 
PARRINI e altri.
 
-
 
Modifica dell'articolo 111 della Costituzione, in materia di tutela delle vittime di un reato

    

    
      
(891)
 
DISEGNO DI LEGGE COSTITUZIONALE. -
 
DE CRISTOFARO.
 
-
 
Modifica dell'articolo 111 della Costituzione, in materia di tutela delle vittime di un reato

    

    
      (Seguito dell'esame congiunto e rinvio)
    

    
      Prosegue l'esame congiunto, sospeso nella seduta del 6 dicembre 2023.
    

    
      Il PRESIDENTE avverte che è pervenuta sul nuovo testo dei disegni di legge in titolo la richiesta di audire dodici soggetti. Propone al riguardo di audire cinque soggetti in presenza, martedì 1° ottobre, a partire dalle ore 13, e tre da remoto giovedì 3 ottobre, alle ore 8,45.
    

    
      La Commissione conviene.
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
      
(1192)
 
Misure per la semplificazione normativa e il miglioramento della qualità della normazione e deleghe al Governo per la semplificazione, il riordino e il riassetto in determinate materie

    

    
      (Seguito dell'esame e rinvio)
    

    
      Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 18 settembre.
    

    
      Il PRESIDENTE avverte che alle 14 di oggi è scaduto il termine per indicare i soggetti da audire. Rinvia alla seduta di domani l'organizzazione dei lavori.
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
      
(780)
 
DISEGNO DI LEGGE COSTITUZIONALE. -
 
CATALDI e altri.
 
-
 
Modifica all'articolo 41 della Costituzione in materia di sfruttamento dell'altrui stato di bisogno

    

    
      (Esame e rinvio)
    

    
      Il presidente BALBONI (FdI), in qualità di relatore, riferisce sul disegno di legge costituzionale in titolo, a prima firma del senatore Cataldi. Il testo si compone di un'unica disposizione che integra l'articolo 41, secondo comma, della Costituzione, al fine di specificare che l'iniziativa economica privata non possa svolgersi in modo da approfittare dell'altrui stato di bisogno.
    

    
      Ricorda che il vigente secondo comma dell'articolo 41 della Costituzione prevede che l'iniziativa economica privata non possa svolgersi in contrasto con l'utilità sociale o in modo da recare danno alla salute, all'ambiente, alla sicurezza, alla libertà e alla dignità umana.
    

    
      Previo intervento del senatore CATALDI (M5S), propone quindi di svolgere un breve ciclo di audizioni, fissando per le ore 12 di lunedì 30 settembre il termine entro cui indicare i nominativi dei soggetti da audire, nella misura di due per ciascun Gruppo.
    

    
      La Commissione conviene.
    

    
      Il seguito della discussione è quindi rinviato.
    

    
      SULL'ESAME DEL DISEGNO DI LEGGE N. 1126 (ISTITUZIONE DELLA GIORNATA IN MEMORIA DELLE MAROCCHINATE)
    

    
      Il PRESIDENTE avverte che, previo consenso del proponente, il senatore Gasparri, acquisito per le vie brevi, si è convenuto di richiedere alla Presidenza del Senato il trasferimento in sede referente l'esame del disegno di legge n.1126, in modo da esaminarlo congiuntamente al disegno di legge n. 836 (Giornata memoria vittime stupri di guerra 1943-44), a prima firma del senatore De Priamo, già incardinato.
    

    
      La Commissione prende atto.
    

    
      SULLA RICHIESTA DI AUDIZIONE DEL PRESIDENTE DEL COMITATO PER L'INDIVIDUAZIONE DEI LIVELLI ESSENZIALI DELLE PRESTAZIONI (CLEP), PROFESSOR SABINO CASSESE, IN MERITO ALL'ATTUAZIONE DELLA LEGGE 26 GIUGNO 2024, N. 86, SULL'AUTONOMIA DIFFERENZIATA
    

    
      Il senatore GIORGIS (PD-IDP), dopo aver precisato di aver convenuto sulla opportunità di rinviare ulteriormente la discussione generale sui disegni di legge costituzionale n. 574 e connessi (Modifiche alla Costituzione, in materia di approvazione di disegni di legge e omogeneità dei decreti-legge) per favorire un atteggiamento di condivisione e di maggiore consapevolezza, trattandosi appunto di apportare modifiche alla Costituzione, chiede un analogo atteggiamento di compartecipazione da parte della maggioranza a proposito della necessità di audire il professor Cassese in merito all'avanzamento dei lavori del Comitato per l'individuazione dei livelli essenziali delle prestazioni, come convenuto prima dell'approvazione della legge in materia di autonomia differenziata.
    

    
      Al contrario, si assiste negli ultimi giorni a indiscrezioni pubblicate sui quotidiani, senza che il Parlamento sia informato sulle determinazioni assunte in seno al Comitato e sui documenti nel frattempo predisposti, che dovrebbero essere oggetto di approfondite valutazioni politiche, trattandosi per di più di una riforma determinante per la vita del Paese.
    

    
      Il senatore DE CRISTOFARO (Misto-AVS) si associa alla richiesta del senatore Giorgis, ricordando che, durante l'esame del disegno di legge in materia di autonomia differenziata, è stato approvato un emendamento della maggioranza che subordinava l'entrata in vigore del provvedimento alla definizione dei livelli essenziali delle prestazioni. Si tratta pertanto di una questione di grande rilievo. A tale proposito, fa presente di aver depositato una interrogazione per chiedere chiarimenti sui documenti che il Comitato sta predisponendo. Infatti, da notizie di stampa, sembrerebbe che siano stati stabiliti principi che rischiano di consolidare le disuguaglianze territoriali, come quello per cui i LEP saranno individuati in base al costo della vita, che in passato ha anche giustificato le cosiddette "gabbie salariali".
    

    
      La senatrice MAIORINO (M5S) rappresenta la necessità di audire non solo il professor Cassese, per conoscere le implicazioni e le conseguenze dei documenti elaborati dal CLEP da un punto di vista tecnico, ma anche il ministro Calderoli e il presidente del Consiglio Meloni, per una valutazione politica dell'impatto della legge sull'autonomia differenziata. Si potrebbe quindi audire in Commissione il ministro Calderoli e chiamare il Presidente del Consiglio a riferire in Aula.
    

    
      Il sottosegretario Giuseppina CASTIELLO prende atto della richiesta delle opposizioni, che sarà portata all'attenzione del Ministro per i rapporti con il Parlamento.
    

    
      Il senatore GIORGIS (PD-IDP) precisa che anche la maggioranza dovrebbe essere interessata ad acquisire elementi informativi così rilevanti.
    

    
      Il PRESIDENTE ritiene che anche i Gruppi della maggioranza considerano opportuno l'approfondimento segnalato dalle opposizioni.
    

    
      Resta ovviamente ferma la necessità di individuare la sede regolamentare più adeguata al relativo svolgimento in Commissione delle audizioni richieste.
    

    
      Per quanto attiene alla richiesta di informativa del Presidente del Consiglio in Assemblea, fa presente come tale questione potrà essere approfondita in sede di Conferenza dei Presidenti di Gruppo.
    

    
      La seduta termina alle ore 15,20.
    

    
      Testo unificato adottato dalla Commissione per i disegni di legge
    

    
      N. 794, 868
    

    
       
    

    
      
        NT
      

      
        Il Relatore
      

      
        Benefici in favore delle vittime di eventi dannosi derivanti da cedimenti totali o parziali di infrastrutture stradali o autostradali di rilievo nazionale
      

      
        «Art. 1
      

      
        (Finalità e ambito di applicazione)
      

      
                  1. Le disposizioni di cui alla presente legge hanno la finalità di riconoscere, in coerenza con il principio solidaristico di cui all'articolo 2 della Costituzione, benefici in favore delle vittime di eventi dannosi derivanti da cedimenti totali o parziali di infrastrutture stradali o autostradali di rilievo nazionale.
      

      
        «Art. 2
      

      
        (Fondo per iniziative di solidarietà a favore dei familiari delle vittime)
      

      
                  1. Ai fini di cui alla presente legge, è istituito nello stato di previsione del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti un fondo con una dotazione pari a 7 milioni di euro per l'anno 2025 e a 1,5 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2026, destinato a iniziative di solidarietà a favore dei familiari delle vittime degli eventi dannosi individuati ai sensi dell'articolo 4 della presente legge.
      

      
                  2. Le risorse di cui al comma 1 sono destinate alla corresponsione di una speciale elargizione a favore dei membri della famiglia individuati ai sensi del comma 4 per ciascuna vittima dell'evento dannoso. L'elargizione è cumulabile con eventuali risarcimenti spettanti a qualunque titolo, compresi i risarcimenti a titolo di danno non patrimoniale.
      

      
                  3. I decreti di cui all'articolo 4, comma 1, possono individuare ulteriori iniziative di solidarietà sociale a favore dei familiari delle vittime, incluse misure integrative di sostegno al reddito, nelle more del collocamento a riposo, per famiglie in condizioni di bisogno, sentite le associazioni rappresentative dei familiari delle vittime, laddove presenti, cui si provvede nei limiti delle risorse del fondo di cui al comma 1. Ai fini di cui al primo periodo, il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti può avvalersi di società in house mediante stipula di apposita convenzione a titolo gratuito, comunque, senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. 
      

      
                  4. L'elargizione di cui al comma 2 è assegnata e corrisposta per ciascuna vittima al membro della famiglia individuato secondo il seguente ordine:
      

      
                  a) al coniuge superstite, con esclusione del coniuge rispetto al quale sia stata pronunciata sentenza anche non definitiva di scioglimento o di cessazione degli effetti civili del matrimonio, e ai figli se a carico;
      

      
                  b) ai figli, in mancanza del coniuge superstite o nel caso di coniuge rispetto al quale sia stata pronunciata sentenza anche non definitiva di scioglimento o di cessazione degli effetti civili del matrimonio;
      

      
                  c) all'altra parte dell'unione civile ovvero alla persona stabilmente convivente legata da relazione affettiva ai sensi dell'articolo 1, comma 36, della legge 20 maggio 2016, n. 76;
      

      
                  d) ai genitori;
      

      
                  e) a fratelli e sorelle se conviventi a carico;
      

      
                  f) a parenti o affini fiscalmente a carico nei tre anni antecedenti l'evento;
      

      
                  g) a fratelli e sorelle non conviventi.
      

      
                  5. In presenza di figli a carico della vittima nati da rapporti di convivenza ai sensi dell'articolo 1, comma 36, della legge 20 maggio 2016, n. 76, l'elargizione di cui al comma 2 è assegnata al convivente con lo stesso ordine di priorità previsto per i beneficiari di cui al comma 4, lettera a).
      

      
        «Art. 3
      

      
        (Soggetti beneficiari)
      

      
                  1. Hanno diritto ai benefici di cui alla presente legge:
      

      
                  a) il coniuge, i genitori, i figli, nonché fratelli e sorelle di colui che abbia perso la vita in conseguenza degli eventi dannosi di cui all'articolo 4, nonché l'altra parte dell'unione civile ovvero la persona stabilmente convivente legata da relazione affettiva, ai sensi dell'articolo 1, comma 36, della legge 20 maggio 2016, n. 76;
      

      
                  b) i parenti o affini che risultino fiscalmente a carico della persona deceduta nei tre anni precedenti l'evento;
      

      
                  c) chiunque subisca un'invalidità permanente superiore al 50 per cento per effetto delle lesioni riportate in conseguenza degli eventi dannosi di cui all'articolo 4.
      

      
                  2. Sono esclusi dai benefici di cui alla presente legge coloro che abbiano concorso alla produzione degli eventi medesimi ovvero abbiano concorso alla commissione di reati a questi connessi, ai sensi dell'articolo 12 del codice di procedura penale.
      

      
        «Art. 4
      

      
        (Individuazione degli eventi dannosi)
      

      
                  1. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, da adottare entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono individuati gli eventi dannosi, derivanti da cedimenti totali o parziali di infrastrutture stradali o autostradali di rilievo nazionale, verificatisi tra la data del 13 agosto 2018 e la data di entrata in vigore della presente legge. Gli eventi dannosi successivi alla data di entrata in vigore della presente legge che rientrano nell'ambito di applicazione di cui al primo periodo sono individuati con decreti del Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, da adottare entro trenta giorni dall'evento dannoso.
      

      
                  2. Con i decreti di cui al comma 1 sono altresì definiti, per ciascun evento:
      

      
                  a) i soggetti che hanno diritto ai benefici della presente legge, individuati secondo i criteri dell'articolo 3;
      

      
                  b) l'elargizione spettante ai membri della famiglia, individuati secondo i criteri di cui all'articolo 2, comma 4;
      

      
                  c) le modalità di corresponsione dell'elargizione di cui alla lettera b) nel rispetto del limite delle risorse disponibili sul fondo di cui all'articolo 2, comma 1;
      

      
                  d) le ulteriori iniziative di solidarietà sociale di cui all'articolo 2, comma 3.
      

      
        «Art. 5
      

      
        (Assunzioni dirette)
      

      
                  1. I soggetti di cui all'articolo 3 della presente legge godono del diritto al collocamento obbligatorio nei termini di cui all'articolo 1, comma 2, della legge 23 novembre 1998, n. 407.
      

      
        «Art. 6
      

      
        (Borse di studio)
      

      
                  1. È autorizzata la spesa di 100.000 euro annui a decorrere dall'anno 2025 per la concessione di borse di studio riservate agli orfani e ai figli delle vittime degli eventi dannosi individuati ai sensi della presente legge per ogni anno di scuola primaria e secondaria, di primo e di secondo grado, e di corso universitario. Tali borse di studio sono esenti da ogni imposizione fiscale.
      

      
        «Art. 7
      

      
        (Cittadinanza italiana)
      

      
                  1. Allo straniero coniuge, parte dell'unione civile, stabilmente convivente secondo i criteri di cui all'articolo 1, comma 36, della legge 20 maggio 2016, n. 76, figlio, genitore, fratello o sorella di vittime degli eventi di cui all'articolo 4 della presente legge, di cittadinanza diversa da quella italiana e regolarmente residenti in Italia al momento del decesso, può essere concessa la cittadinanza italiana ai sensi dell'articolo 9, comma 1 della legge 5 febbraio 1992, n. 91, se residenti legalmente nel territorio della Repubblica da almeno cinque anni al momento della concessione della cittadinanza.
      

      
        «Art. 8
      

      
        (Copertura finanziaria)
      

      
                  1. Agli oneri derivanti dall'attuazione delle disposizioni di cui alla presente legge, pari a 7,1 milioni di euro per l'anno 2025 e a 1,6 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2026, si provvede mediante corrispondente riduzione delle proiezioni dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2024-2026, nell'ambito del programma «Fondi di riserva e speciali» della missione «Fondi da ripartire» dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2024, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al medesimo Ministero.
      

      
        «Art. 9
      

      
        (Entrata in vigore)
      

      
                  1. Le disposizioni della presente legge entrano in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale.
      

    



    

     
  
    
      1ª Commissione permanente
    

    
      (AFFARI COSTITUZIONALI, AFFARI DELLA PRESIDENZA DEL CONSIGLIO E DELL'INTERNO, ORDINAMENTO GENERALE DELLO STATO E DELLA PUBBLICA AMMINISTRAZIONE, EDITORIA, DIGITALIZZAZIONE)
    

    
      Ufficio di Presidenza integrato dai rappresentanti dei Gruppi parlamentari
    

    
      Riunione n. 80
    

    
      GIOVEDÌ 3 OTTOBRE 2024
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      BALBONI
    

    
      indi del Vice Presidente
    

    
      PARRINI
    

    
      Orario: dalle ore 8,30 alle ore 12,20
    

    
      AUDIZIONE DEL DOTTOR GIUSEPPE SANTALUCIA, PRESIDENTE DELL'ASSOCIAZIONE NAZIONALE MAGISTRATI, DELLA DOTTORESSA MARIA BRUCALE, AVVOCATO PENALISTA E MEMBRO DEL DIRETTIVO DELL'ASSOCIAZIONE NESSUNO TOCCHI CAINO, DELL'ONOREVOLE FELICE CASSON, EX MAGISTRATO, DEL PROFESSOR LUCA LUPARIA, ORDINARIO DI DIRITTO PROCESSUALE PENALE PRESSO L'UNIVERSITA' DEGLI STUDI ROMA TRE, INTERVENUTO IN VIDEOCONFERENZA, DEL PROFESSOR ENRICO AMATI, ASSOCIATO DI DIRITTO PENALE PRESSO L'UNIVERSITA' DEGLI STUDI DI UDINE, DELLA DOTTORESSA LUCIA VASTANO, GIORNALISTA E PRESIDENTE DEL MOVIMENTO DEI CITTADINI PER LA MEMORIA DEL VAJONT, DELL'AVVOCATO STEFANO MACCIONI, DELL'ASSOCIAZIONE DI VOLONTARIATO VITTIME DEL DOVERE, DEL PROFESSOR AGATINO CARIOLA, ORDINARIO DI DIRITTO COSTITUZIONALE E PUBBLICO PRESSO L'UNIVERSITA' DI CATANIA, INTERVENUTO IN VIDEOCONFERENZA, DEL DOTTOR MARCO BOUCHARD, GIA' MAGISTRATO E PRESIDENTE ONORARIO DI RETE DAFNE ITALIA, INTERVENUTO IN VIDEOCONFERENZA, DELLA DOTTORESSA ALESSANDRA GUARINI, AVVOCATO PENALISTA, E DEL PROFESSOR VITTORIO MANES, ORDINARIO DI DIRITTO PENALE PRESSO L'UNIVERSITA' ALMA MATER STUDIORUM DI BOLOGNA, INTERVENUTO IN VIDEOCONFERENZA, SUI DISEGNI DI LEGGE COSTITUZIONALE NN. 427 E CONNESSI (MODIFICA DELL'ARTICOLO 111 DELLA COSTITUZIONE - TUTELA VITTIME DI REATI)
    

  
    
      1ª Commissione permanente
    

    
      (AFFARI COSTITUZIONALI, AFFARI DELLA PRESIDENZA DEL CONSIGLIO E DELL'INTERNO, ORDINAMENTO GENERALE DELLO STATO E DELLA PUBBLICA AMMINISTRAZIONE, EDITORIA, DIGITALIZZAZIONE)
    

    
      MERCOLEDÌ 9 OTTOBRE 2024
    

    
      251ª Seduta (1
ª pomeridiana)
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      BALBONI
    

    
      Interviene il sottosegretario di Stato per l'interno Wanda Ferro.
    

    
      La seduta inizia alle ore 15,30.
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA SU ATTI DEL GOVERNO
    

    
      Schema di decreto ministeriale concernente il riparto dei contributi in favore delle associazioni combattentistiche vigilate dal Ministero dell'interno a valere sulle risorse iscritte nello stato di previsione della spesa del medesimo Ministero per l'anno 2024, nel capitolo 2309 - piano gestionale 1 (

n. 200

)
    

    
      (Parere al Ministro dell'interno ai sensi dell'articolo 1, comma 40, della legge 28 dicembre 1995, n. 549. Seguito dell'esame e rinvio)
    

    
      Prosegue l'esame, sospeso nella seduta pomeridiana del 2 ottobre.
    

    
      Il PRESIDENTE ricorda che nella giornata odierna si sono svolte, in sede di Ufficio di Presidenza, le audizioni dei rappresentanti delle associazioni combattentistiche.
    

    
      Il relatore DELLA PORTA (FdI) ricorda di aver proposto l'espressione di un parere favorevole con osservazione, pubblicato in allegato al resoconto della seduta antimeridiana del 2 ottobre.
    

    
      Il senatore PARRINI (PD-IDP) ritiene inopportuno confermare la medesima proposta di parere, alla luce delle audizioni svolte questa mattina. Considerato che il termine per la votazione del parere scade il 14 ottobre, sarebbe auspicabile una ulteriore riflessione, al fine di verificare se sia possibile aumentare l'entità del contributo, riportandolo almeno ai livelli dell'anno scorso, poiché i tagli risultano ancora più pesanti a causa dell'inflazione, e riequilibrare le modalità di riparto tra le associazioni.
    

    
      Il senatore CATALDI (M5S) aderisce alla proposta del senatore Parrini, sottolineando che la stabilizzazione dell'attuale contributo, di cui all'osservazione inserita nello schema di parere del relatore, non farebbe altro che cristallizzare una situazione insoddisfacente. A suo avviso, il Governo potrebbe operare scelte politiche differenti per reperire le risorse destinate a integrare i contributi alle associazioni combattentistiche, per esempio riducendo la fornitura di armi all'Ucraina.
    

    
      Inoltre, ritiene che nella proposta di parere si debba anche prospettare la necessità di rivedere i criteri di attribuzione dei fondi, affinché non ci si basi soltanto sul numero degli iscritti.
    

    
      Il PRESIDENTE osserva incidentalmente che un aumento degli iscritti garantirebbe un incremento delle risorse derivanti dalle quote associative.
    

    
      Il senatore DE CRISTOFARO (Misto-AVS), nel condividere le considerazioni dei senatori Parrini e Cataldi, si associa alla richiesta di un breve rinvio della votazione dello schema di parere.
    

    
      Il PRESIDENTE fa presente che la prossima seduta utile potrebbe essere quella di martedì 15 ottobre, quindi un giorno dopo la scadenza del termine.
    

    
      Il sottosegretario Wanda FERRO ricorda che, anche durante i Governi Renzi e Gentiloni, il contributo alle associazioni vigilate dal Ministero dell'interno aveva subito una decurtazione, a dimostrazione che la riduzione è stata determinata da una carenza di risorse e non da pregiudizi ideologici.
    

    
      Assicura che il Governo potrà attendere l'espressione del parere anche fino al 15 ottobre. Con l'occasione, ritiene che si potrebbe valutare una proposta di modifica - condivisa da tutti i Gruppi - dei criteri di attribuzione del fondo. Ricorda che questi erano previsti dall'ordine del giorno 0/6277/IV/1, presentato dall'onorevole Giuseppe Cossiga, accolto dal Governo in sede di approvazione della legge n. 92 del 2006 (Norme per la concessione di contributi statali alle associazioni combattentistiche). Precisa che tale atto di indirizzo impegnava l'Esecutivo ad assumere, come criteri di ripartizione dei contributi, le finalità sociali delle associazioni destinatarie, con particolare riguardo a quelle assistenziali, e in secondo luogo il numero degli iscritti, attribuendo priorità a quelle per le quali il contributo statale costituisca la risorsa unica o prevalente. Inoltre, il Governo si impegnò ad attenersi alla medesima proporzione di riparto risultante dalla tabella A allegata alla legge n. 93 del 1994, salvo che tale proporzione risultasse incoerente con i predetti criteri generali.
    

    
      Nel ribadire che l'Esecutivo non intende sottovalutare l'importanza dell'attività svolta dalle tre associazioni, e che le decurtazioni sono state causate dalla indisponibilità di risorse, ritiene che, qualora non si possa aumentare il contributo quest'anno, si potrà intervenire in occasione della prossima manovra di bilancio.
    

    
      Il senatore LISEI (FdI), nel sottolineare l'attenzione dimostrata dal Governo alle esigenze delle associazioni combattentistiche, ricorda che già l'anno scorso la Commissione aveva segnalato la necessità di stabilizzare il contributo, che in ogni caso è ormai consolidato, in quanto erogato annualmente, seppure con oscillazioni determinate di volta in volta dalle disponibilità di bilancio. Respinge quindi eventuali strumentalizzazioni politiche, considerato che i tagli sono stati effettuati in passato anche da Governi di orientamento politico diverso da quello attuale.
    

    
      Ritiene che, nella determinazione dell'entità del contributo, non si debba fare riferimento solo al numero degli iscritti, anche per evitare inopportune competizioni tra associazioni. Tuttavia, questo resta un parametro da tenere presente, per evitare che ci si limiti ad attendere solo il contributo statale. Segnala poi che ci sono molte associazioni che svolgono la loro attività con il solo sostegno delle donazioni volontarie, anche in settori analoghi a quelli in cui operano le associazioni combattentistiche, per sensibilizzare i cittadini rispetto a fatti tragici della storia del Paese. Sottolinea, infine, che una delle tre associazioni, oltre a svolgere l'attività culturale e di mantenimento della memoria di tragici eventi storici, si occupa anche di assistere chi è rimasto vittima in tempi recenti di ordigni risalenti al periodo bellico.
    

    
      Il senatore PARRINI (PD-IDP) ribadisce le richieste a cui il Governo dovrebbe dare una risposta, prima della stesura di una nuova proposta di parere: se vi sia la possibilità di incrementare il contributo già con lo schema di decreto ministeriale in esame, annullando il taglio operato rispetto al 2023, e di rivedere le modalità di ripartizione. Infatti, finora si attribuiva il 78 per cento all'Associazione nazionale vittime civili di guerra (ANVCG), il 12 per cento all'Associazione nazionale perseguitati politici italiani antifascisti (ANPPIA) e il 10 per cento all'Associazione nazionale ex deportati politici nei campi nazisti (ANED), mentre la nuova ripartizione prevede di riconoscere, rispettivamente, l'81, il 10 e il 9 per cento.
    

    
      Il sottosegretario Wanda FERRO precisa che anche il Governo sarebbe favorevole a un aumento del contributo; tuttavia, è noto che la situazione del bilancio statale è critica e ciò richiede responsabilità e compartecipazione di tutti i soggetti coinvolti. Pertanto, pur assicurando che si farà interprete presso il Governo delle esigenze segnalate, anche al fine di chiarire le modalità di ripartizione dei fondi, sottolinea che potrebbe non esserci un riscontro positivo a fronte dell'istanza di un incremento delle risorse, ma solo per indisponibilità effettive, già riscontrate in passato da altri Governi, e non per un atteggiamento pregiudizialmente ostile.
    

    
      Il senatore PARRINI (PD-IDP) precisa che, se si volessero modificare le percentuali di ripartizione dei fondi, sarebbe necessario acquisire prima il parere del Parlamento.
    

    
      Il PRESIDENTE propone di rinviare la votazione dello schema di parere nella seduta che sarà convocata martedì 15 ottobre, invitando il relatore, i Gruppi di maggioranza e di opposizione e il Governo a un approfondimento sulle questioni segnalate dal senatore Parrini.
    

    
      La Commissione conviene.
    

    
      Il relatore DELLA PORTA (FdI) manifesta la propria disponibilità nel senso prospettato dal Presidente.
    

    
      Il PRESIDENTE comunica che i contributi scritti, forniti sull'Atto del Governo in titolo dai soggetti intervenuti nella audizione informale tenutasi oggi, saranno resi disponibili per la pubblica consultazione sul sito internet della Commissione.
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
      IN SEDE REDIGENTE
    

    
      
(439)
 
Enrico BORGHI.
 
-
 
Disposizioni in materia di riconoscimento del sistema delle associazioni pro loco italiane

    

    
      
(858)
 
DE POLI e altri.
 
-
 
Disposizioni in materia di manifestazioni a carattere temporaneo e di attività organizzate dalle reti associative nazionali e dalle associazioni pro loco iscritte nel Registro unico nazionale del Terzo settore e istituzione dell'Albo degli enti di rappresentanza nazionale delle pro loco

    

    
      (Discussione congiunta e rinvio)
    

    
      Il presidente BALBONI (FdI), in qualità di relatore, illustra il disegno di legge n. 439, d'iniziativa del senatore Enrico Borghi, che si compone di cinque articoli.
    

    
      L'articolo 1 reca le definizioni e l'ambito di applicazione.
    

    
      In particolare, la proposta in esame riconosce il sistema delle associazioni pro loco italiane quale impianto associativo presente capillarmente nel territorio italiano, finalizzato alla tutela e valorizzazione del patrimonio culturale e del paesaggio italiano, ai sensi dell'articolo 5, comma 1, lettera f), del codice del terzo settore, di cui al decreto legislativo n. 117 del 2017.
    

    
      Per associazioni pro loco si intendono le associazioni aventi natura privatistica e senza scopo di lucro con finalità di promozione sociale, di valorizzazione delle realtà e delle potenzialità naturalistiche, culturali, storiche, turistiche ed enogastronomiche delle località su cui insistono, quali attività di interesse generale ai sensi dell'articolo 5, comma 1, lettera f), del codice del terzo settore. Per il perseguimento di tali finalità, le pro loco si avvalgono di volontari, possono collaborare con enti pubblici o privati e federarsi o associarsi con altre associazioni ai sensi dell'articolo 41 del medesimo codice del terzo settore.
    

    
      L'articolo 2 reca una modifica all'articolo 55 del codice del terzo settore volta a coinvolgere il sistema delle pro loco nella programmazione e nell'organizzazione a livello territoriale delle attività di interesse generale da parte delle amministrazioni pubbliche, attraverso forme di co-programmazione e co-progettazione e accreditamento, come già previsto per gli enti del terzo settore.
    

    
      L'articolo 3 dispone che le pro loco possano aderire a una o più reti associative di cui all'articolo 41 del codice del terzo settore, in coerenza con i principi di spontaneità e autonomia nonché di solidarietà e pluralismo di cui all'articolo 2 del medesimo codice
    

    
      L'articolo 4 garantisce il riconoscimento del sistema delle pro loco a livello regionale, stabilendo che le Regioni e le Province autonome di Trento e di Bolzano riconoscono, sulla base dei principi di pluralismo, tutte le reti di rappresentanza delle associazioni pro loco operanti nei propri territori in misura non inferiore al 15 per cento del numero totale delle associazioni pro loco iscritte al relativo albo regionale per l'annualità di riferimento.
    

    
      Infine, l'articolo 5 reca la clausola di invarianza finanziaria.
    

    
      Passa quindi a illustrare il disegno di legge n. 858, a prima firma del senatore De Poli, che si compone di sei articoli.
    

    
      In base al comma 1 dell'articolo 1, la legge in esame riconosce il sistema italiano delle pro loco quale sistema associativo presente sul territorio nazionale e ha l'obiettivo di incentivare e semplificare le procedure per lo svolgimento di manifestazioni, eventi e attività di vario tipo finalizzati alla valorizzazione delle tradizioni locali e del territorio.
    

    
      Il comma 2 del medesimo articolo 1 definisce pro loco le associazioni aventi natura privatistica e senza scopo di lucro che perseguono finalità civiche, solidaristiche, di utilità sociale, di promozione sociale e di valorizzazione delle realtà e delle potenzialità naturalistiche, culturali, storiche, turistiche, ambientali ed enogastronomiche del comune su cui insistono e in cui operano attivamente, per favorire la crescita e lo sviluppo sociale e turistico del territorio, secondo i principi di democraticità e uguaglianza e mediante lo svolgimento in via esclusiva o principale, in favore dei propri associati, di loro familiari o di terzi, di attività di interesse generale. Si prevede, poi, che - per il conseguimento delle finalità sopra illustrate - le pro loco possano associarsi alle reti associative nazionali iscritte nel Registro unico nazionale del terzo settore e possano avvalersi in modo prevalente dell'attività di volontariato svolta dai propri associati e collaborare con enti pubblici o privati o con altre associazioni. La denominazione pro loco, peraltro, è riservata alle associazioni iscritte agli albi regionali delle pro loco presso gli assessorati regionali competenti per il turismo.
    

    
      L'articolo 2 istituisce, presso il Ministero del turismo, l'albo degli enti di rappresentanza nazionale delle pro loco, definendo i requisiti che tali enti devono possedere. Si prevede, altresì, che, entro un anno dalla data di entrata in vigore della presente legge, il Ministro del turismo, previa intesa in sede di Conferenza Stato-Regioni, definisca con proprio decreto la procedura per l'iscrizione all'albo degli enti di rappresentanza delle pro loco.
    

    
      L'articolo 3 stabilisce che - per eventi di spettacolo dal vivo di portata minore, nonché di spettacolo o trattenimento in luogo pubblico o aperto o esposto al pubblico organizzati dalle pro loco, che prevedano la partecipazione fino ad un massimo di mille persone simultaneamente e che si svolgano entro le ore ventiquattro del giorno di inizio - ogni atto di autorizzazione, permesso o nulla osta sia sostituito dalla segnalazione certificata di inizio attività presentata allo sportello unico per le attività produttive o ad analogo ufficio competente.
    

    
      L'articolo 4 reca misure di semplificazione per lo svolgimento di manifestazioni di pubblico spettacolo aventi carattere temporaneo organizzati dalle pro loco. In particolare, si prevede che la licenza sia sostituita dalla segnalazione certificata di inizio attività.
    

    
      L'articolo 5, nel modificare il decreto legislativo sulla sicurezza sul lavoro, prevede che ai volontari delle associazioni o enti senza scopo di lucro si applichi la normativa sulla sicurezza sul lavoro prevista per i componenti dell'impresa familiare e i lavoratori autonomi.
    

    
      Infine, l'articolo 6 reca la clausola di invarianza finanziaria.
    

    
      In conclusione, considerata la connessione esistente tra i due testi, propone che essi siano esaminati congiuntamente.
    

    
      La Commissione conviene.
    

    
      Il seguito della discussione congiunta è quindi rinviato.
    

    
      SULLA PUBBLICAZIONE DI DOCUMENTI ACQUISITI
    

    
      Il PRESIDENTE comunica che, al termine delle audizioni informali che si sono svolte nella riunione di giovedì 3 ottobre 2024 dell'Ufficio di Presidenza sul disegno di legge n. 427 e connessi (Modifica articolo 111 della Costituzione - tutela delle vittime di reati), alcuni dei soggetti intervenuti hanno depositato della documentazione, che sarà resa disponibile per la pubblica consultazione.
    

    
      La Commissione prende atto.
    

    
      CONVOCAZIONE DI UN'ULTERIORE SEDUTA
    

    
      Il PRESIDENTE avverte che è convocata un'ulteriore seduta per oggi, mercoledì 9 ottobre, alle ore 18 o comunque al termine dei lavori dell'Assemblea, al fine di concludere l'esame, in sede redigente, dei disegni di legge nn. 794 e 868 (Elargizione benefici per le vittime dell'incuria).
    

    
      La Commissione prende atto.
    

    
      La seduta termina alle ore 16.
    

  
    
      1ª Commissione permanente
    

    
      (AFFARI COSTITUZIONALI, AFFARI DELLA PRESIDENZA DEL CONSIGLIO E DELL'INTERNO, ORDINAMENTO GENERALE DELLO STATO E DELLA PUBBLICA AMMINISTRAZIONE, EDITORIA, DIGITALIZZAZIONE)
    

    
      MERCOLEDÌ 16 OTTOBRE 2024
    

    
      254ª Seduta
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      BALBONI
    

    
      Interviene il sottosegretario di Stato per l'interno Molteni.
    

    
      La seduta inizia alle ore 9,05.
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA
    

    
      
(915)
 
Carmela BUCALO e altri.
 
-
 
Modifiche alla legge 2 agosto 1999, n. 264, in materia di accesso ai corsi di laurea magistrale in medicina e chirurgia

    

    
      
(916)
 
ASSEMBLEA REGIONALE SICILIANA
 
-
 
Modifiche alla legge 2 agosto 1999, n. 264, in materia di abolizione del numero chiuso o programmato per l'accesso ai corsi di laurea in medicina e chirurgia e delle professioni sanitarie

    

    
      
(942)
 
MARTI e altri.
 
-
 
Modifica alla legge 2 agosto 1999, n. 264, in materia di accesso alla facoltà di medicina e chirurgia e delega al Governo per l'organizzazione delle attività formative universitarie della facoltà medesima

    

    
      
(980)
 
FAZZONE e altri.
 
-
 
Disposizioni in materia di abolizione del numero chiuso o programmato per l'accesso ai corsi di laurea in medicina e chirurgia e delle professioni sanitarie

    

    
      
(1002)
 
Ylenia ZAMBITO e altri.
 
-
 
Delega al Governo in materia di accesso ai corsi universitari di area sanitaria

    

    
      (Parere alla 7a Commissione su emendamenti al testo unificato. Esame. Parere non ostativo)
    

    
      Il relatore TOSATO (LSP-PSd'Az) illustra gli emendamenti approvati dalla Commissione di merito e riferiti al testo unificato, il cui esame è stato rimesso alla sede plenaria dalla Sottocommissione per i pareri, e propone di esprimere, per quanto di competenza, parere non ostativo.
    

    
      Il senatore PARRINI (PD-IDP), a nome del Gruppo, annuncia un voto contrario, in quanto il provvedimento presenta molteplici limiti e criticità.
    

    
      Non essendovi altre richieste di intervento, accertata la presenza del prescritto numero di senatori, la Commissione approva la proposta di parere del relatore.
    

    
      
(1256)
 
Conversione in legge del decreto-legge 1° ottobre 2024, n. 137, recante misure urgenti per contrastare i fenomeni di violenza nei confronti dei professionisti sanitari, socio-sanitari, ausiliari e di assistenza e cura nell'esercizio delle loro funzioni nonché di danneggiamento dei beni destinati all'assistenza sanitaria

    

    
      (Parere alla 2ª Commissione. Esame. Parere non ostativo)
    

    
      Il relatore TOSATO (LSP-PSd'Az) riferisce sul disegno di legge in titolo, il cui esame è stato rimesso alla sede plenaria dalla Sottocommissione per i pareri, e propone di esprimere, per quanto di competenza, parere non ostativo.
    

    
      Il senatore CATALDI (M5S), pur ritenendo condivisibili le finalità del provvedimento, sottolinea la necessità di non intervenire solo in via repressiva, ma anche per prevenire le cause del fenomeno, con misure che abbiano effetto a lungo termine. Nota che il Governo ha scelto lo stesso approccio, per esempio, riguardo al problema delle rivolte negli istituti penitenziari, che sono causate dal sovraffollamento delle carceri, o a quello dell'occupazione abusiva degli immobili, determinata dalla crisi abitativa. A nome del Gruppo, dichiara quindi un voto di astensione.
    

    
      Il senatore GIORGIS (PD-IDP) sottolinea che ancora una volta il Governo, a fronte di un fenomeno sociale preoccupante, si limita a introdurre un'aggravante, come nel caso in esame, o a creare una nuova fattispecie di reato, senza incidere sulle cause effettive. Peraltro, nello schema di parere, sarebbe opportuno rilevare i dubbi di legittimità costituzionale per il ricorso alla decretazione d'urgenza in materia penale. Annuncia, pertanto, un voto contrario.
    

    
      Accertata la presenza del prescritto numero di senatori, la Commissione approva la proposta di parere del relatore.
    

    
      IN SEDE REDIGENTE
    

    
      
(902)
 
BALBONI e altri.
 
-
 
Modifica all'articolo 138 del testo unico delle leggi di pubblica sicurezza, di cui al regio decreto 18 giugno 1931, n. 773, recante l'istituzione dell'albo nazionale delle guardie particolari giurate

    

    
      
(119)
 
Elisa PIRRO.
 
-
 
Disposizioni in materia di guardie private giurate

    

    
      
(1008)
 
Nicoletta SPELGATTI e altri.
 
-
 
Disciplina delle attività di sicurezza sussidiaria svolte da soggetti privati

    

    
      (Seguito della discussione congiunta, disgiunzione del disegno di legge n. 1008 e rinvio)
    

    
      Prosegue la discussione congiunta, sospesa nella seduta del 1° ottobre.
    

    
      La senatrice SPELGATTI (LSP-PSd'Az) chiede la disgiunzione del disegno di legge n. 1008, a sua prima firma, in quanto di contenuto più ampio rispetto agli altri due provvedimenti in titolo, affinché sia esaminato separatamente.
    

    
      Il relatore DELLA PORTA (FdI) fa presente di non avere obiezioni sulla proposta di disgiungere l'esame del disegno di legge n. 1008.
    

    
      Il PRESIDENTE avverte quindi che il disegno di legge n. 1008 sarà esaminato separatamente dagli altri disegni di legge.
    

    
      La Commissione prende atto.
    

    
      Il PRESIDENTE ritiene che si possa quindi procedere la prossima settimana con la discussione generale sui disegni di legge n. 902 e 119, ricordando che la proposta n. 902 è stata assunta come testo base.
    

    
      Il senatore GIORGIS (PD-IDP) rileva che sarebbe preferibile proseguire anche con l'esame del disegno di legge n. 1008, avendo gli altri due provvedimenti un contenuto più specifico.
    

    
      Il PRESIDENTE propone di esaminare parallelamente anche il disegno di legge n. 1008, tanto più che le audizioni sono state svolte su tutti i testi in esame, e di avviare anche per quest'ultimo provvedimento la discussione generale la prossima settimana.
    

    
      La Commissione conviene.
    

    
      Il seguito della discussione congiunta è quindi rinviato.
    

    
      IN SEDE REFERENTE
    

    
      
(427)
 
DISEGNO DI LEGGE COSTITUZIONALE. -
 
IANNONE e altri.
 
-
 
Modifica all'articolo 111 della Costituzione in materia di tutela delle vittime di reati e delle persone danneggiate da reati

    

    
      
(731)
 
DISEGNO DI LEGGE COSTITUZIONALE. -
 
MARTON e altri.
 
-
 
Modifica dell'articolo 111 della Costituzione, in materia di tutela delle vittime di un reato

    

    
      
(888)
 
DISEGNO DI LEGGE COSTITUZIONALE. -
 
PARRINI e altri.
 
-
 
Modifica dell'articolo 111 della Costituzione, in materia di tutela delle vittime di un reato

    

    
      
(891)
 
DISEGNO DI LEGGE COSTITUZIONALE. -
 
DE CRISTOFARO.
 
-
 
Modifica dell'articolo 111 della Costituzione, in materia di tutela delle vittime di un reato

    

    
      (Seguito dell'esame congiunto e rinvio)
    

    
      Prosegue l'esame congiunto, sospeso nella seduta del 24 settembre.
    

    
      Il PRESIDENTE ricorda che si è concluso il ciclo di audizioni previsto. Rammenta altresì che è già stato adottato un testo unificato, al quale non sono stati presentati emendamenti. Tuttavia, alla luce delle audizioni svolte, ritiene opportuno riaprire il dibattito.
    

    
      Il relatore DELLA PORTA (FdI) conviene.
    

    
      Il senatore PARRINI (PD-IDP) sottolinea che, dalle audizioni, è emersa l'opportunità di sostituire la parola "vittime" con la parola "vittima", ricordando poi che nella legislazione europea questo termine dovrebbe includere anche la persona danneggiata dal reato.
    

    
      Il senatore GIORGIS (PD-IDP) precisa che sarebbe preferibile allora mantenere il termine "vittime" al plurale, proprio per comprendere anche le persone danneggiate dal reato.
    

    
      Il senatore ZANETTIN (FI-BP-PPE) ritiene opportuno un ulteriore breve ciclo di audizioni, per chiarire la collocazione della nuova norma. Ricorda, infatti, che nel corso delle audizioni è stata prefigurata l'opportunità di inserirla all'articolo 24 della Costituzione, e non all'articolo 111, per evitare di alterare l'equilibrio processuale dei rapporti tra accusa e difesa. A suo avviso, questa soluzione potrebbe rappresentare un punto di mediazione tra le esigenze di tutela delle vittime e la preoccupazione, manifestata anche dalla Commissione giustizia, di non modificare le dinamiche del processo penale con un intervento affrettato sulla Costituzione.
    

    
      Il senatore GIORGIS (PD-IDP) sottolinea che l'obiettivo di inserire in Costituzione un principio generale di tutela delle vittime e delle persone danneggiate dal reato, senza che questo determini una torsione tale da prevedere che le vittime siano tutelate attraverso il processo, è condiviso in modo trasversale.
    

    
      Pertanto, concorda sulla opportunità di un ulteriore approfondimento sia sulla collocazione della disposizione, sia sul termine da utilizzare, per verificare se nella legislazione penale italiana la parola "vittima" comprenda effettivamente anche le persone danneggiate dal reato, cioè abbia la stessa accezione che si rinviene nell'ordinamento europeo.
    

    
      Il relatore DELLA PORTA (FdI) ritiene condivisibile la proposta di un'integrazione del ciclo di audizioni, purché ristretta.
    

    
      Il PRESIDENTE propone quindi di audire due esperti indicati dalla maggioranza e due proposti dalle opposizioni sui due quesiti indicati, cioè la collocazione e la corretta formulazione della nuova disposizione, fissando alle ore 14 di lunedì 21 ottobre il termine per comunicare i nominativi.
    

    
      La Commissione conviene.
    

    
      SCONVOCAZIONE DI SEDUTA
    

    
      Il PRESIDENTE avverte che la seduta odierna, già convocata per le ore 14, non avrà luogo.
    

    
      La Commissione conviene.
    

    
      La seduta termina alle ore 9,45.
    

  
    
      1ª Commissione permanente
    

    
      (AFFARI COSTITUZIONALI, AFFARI DELLA PRESIDENZA DEL CONSIGLIO E DELL'INTERNO, ORDINAMENTO GENERALE DELLO STATO E DELLA PUBBLICA AMMINISTRAZIONE, EDITORIA, DIGITALIZZAZIONE)
    

    
      Ufficio di Presidenza integrato dai rappresentanti dei Gruppi parlamentari
    

    
      Riunione n. 87
    

    
      MARTEDÌ 26 NOVEMBRE 2024
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      BALBONI
    

    
      Orario: dalle ore 14,05 alle ore 14,50.
    

    
      AUDIZIONE DELLA PROFESSORESSA ANNA LORENZETTI, ASSOCIATA DI DIRITTO COSTITUZIONALE PRESSO L'UNIVERSITA' DEGLI STUDI DI BERGAMO E DELLA PROFESSORESSA MARIA AGOSTINA CABIDDU, ORDINARIA DI ISTITUZIONI DI DIRITTO PUBBLICO PRESSO IL POLITECNICO DI MILANO (INTERVENUTA IN VIDEOCONFERENZA), SUI DISEGNI DI LEGGE COSTITUZIONALE NN. 427 E CONNESSI (MODIFICA DELL'ARTICOLO 111 DELLA COSTITUZIONE - TUTELA VITTIME DI REATI)
    

  
    
      1ª Commissione permanente
    

    
      (AFFARI COSTITUZIONALI, AFFARI DELLA PRESIDENZA DEL CONSIGLIO E DELL'INTERNO, ORDINAMENTO GENERALE DELLO STATO E DELLA PUBBLICA AMMINISTRAZIONE, EDITORIA, DIGITALIZZAZIONE)
    

    
      Ufficio di Presidenza integrato dai rappresentanti dei Gruppi parlamentari
    

    
      Riunione n. 88
    

    
      MARTEDÌ 3 DICEMBRE 2024
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      BALBONI
    

    
      Orario: dalle ore 16,10 alle ore 16,25
    

    
      AUDIZIONE DEL PROFESSOR ALFONSO CELOTTO, ORDINARIO DI DIRITTO COSTITUZIONALE PRESSO L'UNIVERSITA' ROMA TRE, SUI DISEGNI DI LEGGE COSTITUZIONALE NN. 427 E CONNESSI (MODIFICA DELL'ARTICOLO 111 DELLA COSTITUZIONE - TUTELA VITTIME DI REATI)
    

  
    
      1ª Commissione permanente
    

    
      (AFFARI COSTITUZIONALI, AFFARI DELLA PRESIDENZA DEL CONSIGLIO E DELL'INTERNO, ORDINAMENTO GENERALE DELLO STATO E DELLA PUBBLICA AMMINISTRAZIONE, EDITORIA, DIGITALIZZAZIONE)
    

    
      MERCOLEDÌ 4 DICEMBRE 2024
    

    
      265ª Seduta
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      BALBONI
    

    
      Interviene il sottosegretario di Stato per l'interno Molteni.
    

    
      La seduta inizia alle ore 14,05.
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA
    

    
      
(1272)
 
Conversione in legge del decreto-legge 17 ottobre 2024, n. 153, recante disposizioni urgenti per la tutela ambientale del Paese, la razionalizzazione dei procedimenti di valutazione e autorizzazione ambientale, la promozione dell'economia circolare, l'attuazione di interventi in materia di bonifiche di siti contaminati e dissesto idrogeologico

    

    
      (Parere all'8a Commissione su emendamenti. Esame. Parere non ostativo)
    

    
      Il relatore TOSATO (LSP-PSd'Az) illustra gli emendamenti approvati dalla Commissione di merito, riferiti al disegno di legge in titolo, proponendo di esprimere, per quanto di competenza, un parere non ostativo.
    

    
      Il senatore GIORGIS (PD-IDP) annuncia un voto di astensione.
    

    
      Il senatore CATALDI (M5S), a nome del Gruppo, dichiara un voto contrario.
    

    
      Verificata la presenza del prescritto numero di senatori, la Commissione approva la proposta di parere del relatore.
    

    
      IN SEDE REFERENTE
    

    
      
(427)
 
DISEGNO DI LEGGE COSTITUZIONALE. -
 
IANNONE e altri.
 
-
 
Modifica all'articolo 111 della Costituzione in materia di tutela delle vittime di reati e delle persone danneggiate da reati

    

    
      
(731)
 
DISEGNO DI LEGGE COSTITUZIONALE. -
 
MARTON e altri.
 
-
 
Modifica dell'articolo 111 della Costituzione, in materia di tutela delle vittime di un reato

    

    
      
(888)
 
DISEGNO DI LEGGE COSTITUZIONALE. -
 
PARRINI e altri.
 
-
 
Modifica dell'articolo 111 della Costituzione, in materia di tutela delle vittime di un reato

    

    
      
(891)
 
DISEGNO DI LEGGE COSTITUZIONALE. -
 
DE CRISTOFARO e MAGNI.


-
 
Modifica dell'articolo 111 della Costituzione, in materia di tutela delle vittime di un reato

    

    
      (Seguito dell'esame congiunto e rinvio. Adozione di un nuovo testo unificato)
    

    
      Prosegue l'esame congiunto, sospeso nella seduta del 16 ottobre.
    

    
      Il relatore DELLA PORTA (FdI) comunica di aver predisposto, all'esito dell'ulteriore ciclo di audizioni, in particolare quella della professoressa Lorenzetti, un nuovo testo unificato, pubblicato in allegato, su cui vi è una convergenza di tutti i Gruppi, che prevede la collocazione della previsione normativa all'interno dell'articolo 24 della Costituzione, in luogo dell'articolo 111. Solo il Movimento 5 stelle non ha ancora espresso il proprio orientamento.
    

    
      Il senatore CATALDI (M5S) concorda sulla collocazione della norma nell'articolo 24 della Costituzione, ferma restando, tuttavia, l'esigenza, segnalata da alcune delle associazioni audite, di tutelare la persona offesa all'interno del procedimento, riconoscendole pari dignità. Attualmente, infatti, la vittima di reato è ammessa nel procedimento solo in caso di richiesta di risarcimento economico e costituzione di parte civile. È più opportuno, invece, che le sia consentito di intervenire anche sull'accertamento della verità nel processo, sull'interpretazione dei mezzi di prova, anche se ovviamente non sull'entità della pena.
    

    
      Il senatore PARRINI (PD-IDP) ritiene che la soluzione proposta sia accettabile a prescindere dalla collocazione della novella, in modo da privilegiare una soluzione in tempi brevi, assegnando una piena tutela costituzionale alla vittima di reato. Si colma così una lacuna procedurale, sulla base delle audizioni svolte, nelle quali è emersa la preferenza per la collocazione nell'articolo 24 della Costituzione. È opportuno, pertanto, privilegiare la soluzione unanimemente condivisa.
    

    
      Il PRESIDENTE sottolinea che quella proposta dal relatore è una sintesi delle diverse istanze, su cui si è registrato un consenso unanime. Nel replicare alle perplessità del senatore Cataldi, ritiene che l'inserimento della norma all'articolo 24 della Costituzione richiederà poi l'adozione di soluzioni congrue per la sua attuazione, oltre a rappresentare una rivoluzione di carattere culturale.
    

    
      Considerato l'orientamento largamente condiviso sul nuovo testo unificato, propone di fissare il termine per la presentazione di eventuali emendamenti e ordini del giorno alle ore 15 di domani, giovedì 5 dicembre.
    

    
      La Commissione conviene.
    

    
      Il seguito dell'esame congiunto è quindi rinviato.
    

    
      SINDACATO ISPETTIVO
    

    
      Interrogazione
    

    
      Il sottosegretario MOLTENI risponde all'interrogazione n. 3-01501 del senatore Calandrini, in merito all'aumento, negli ultimi anni, dei fenomeni criminali nella provincia di Latina.
    

    
      Sottolinea che la vicinanza della provincia di Latina a realtà significative, per dimensioni e consistenza criminale, quali quella romana e campana, ha da tempo suscitato gli interessi della criminalità organizzata la cui presenza sul territorio pontino è stata accertata da numerose attività investigative svolte nel corso degli ultimi anni.
    

    
      Assicura che la prefettura di Latina segue costantemente la situazione della sicurezza nella provincia, dedicando periodiche sedute del comitato provinciale per l'ordine e la sicurezza pubblica all'analisi dei fenomeni criminali locali, al fine di predisporre specifiche strategie di prevenzione e controllo del territorio mediante il coordinamento delle Forze di Polizia.
    

    
      Sul piano delle iniziative antimafia, segnala che già nel 2022 la prefettura ha sottoscritto un protocollo di legalità con il Comune di Latina con l'obiettivo di rafforzare gli strumenti di prevenzione prevedendo, per gli appalti pubblici, le concessioni di lavori, di servizi e forniture, un abbassamento delle soglie per l'assoggettamento dei contratti all'informazione antimafia. Sempre in chiave di verifiche antimafia, ulteriori settori particolarmente attenzionati sono quelli dell'edilizia, dell'urbanistica, delle attività commerciali e turistiche che presentano un potenziale rischio di infiltrazione criminale. È sempre attivo anche il monitoraggio delle situazioni che possono dar luogo a fenomeni di infiltrazione o condizionamento degli enti locali da parte delle criminalità organizzata.
    

    
      A tale riguardo, ricorda che recentemente il prefetto di Latina ha inviato presso il Comune di Aprilia una commissione di indagine, ai sensi dell'articolo 143 del Testo unico degli enti locali, a seguito di un'operazione di polizia che lo scorso 24 giugno ha portato all'applicazione di misure cautelari nei confronti di 25 persone ritenute, a vario titolo, collegate ad un'associazione di tipo mafioso operante nel territorio laziale e, in particolare, nella predetta città.
    

    
      Sul piano dell'attività di contrasto del crimine, informa che la prefettura ha attivato lo svolgimento di mirate operazioni interforze ad "alto impatto", basate sul concorso coordinato di personale della Polizia di Stato, dell'Arma dei carabinieri, della Guardia di finanza, compreso quello delle rispettive specialità, delle polizie locali e degli altri enti eventualmente coinvolti, come ispettorati del lavoro e ASL. Tali moduli operativi stanno restituendo risultati positivi in termini di capacità di controllo del territorio: a partire dall'ottobre del 2023 ad oggi sono state effettuate 74 operazioni, di cui 60 nel corso di quest'anno, che hanno interessato alcuni quartieri del capoluogo, nonché i territori di Sezze, Aprilia, Terracina e Fondi.
    

    
      L'attività posta in essere nell'anno in corso ha consentito di controllare più di 15.000 persone e circa 10.000 veicoli. Le persone arrestate sono state 5, quelle denunciate 62, e 19 gli stranieri espulsi. Sono stati, altresì, controllati circa 450 esercizi pubblici, con conseguente sequestro di merce contraffatta ed irrogazione di sanzioni di carattere amministrativo.
    

    
      Segnala, inoltre, che a seguito della rissa avvenuta nella notte del 23 novembre scorso a Latina, cui si fa riferimento nell'interrogazione, il prefetto ha convocato una riunione del citato Comitato provinciale per l'ordine e la sicurezza pubblica, all'esito della quale è stato disposto un ulteriore potenziamento dell'attività di vigilanza, soprattutto nei fine settimana, con particolare riferimento ai luoghi di intrattenimento giovanile e alle zone della cosiddetta "movida".
    

    
      Il particolare impegno profuso dalle Forze dell'ordine è testimoniato, altresì, dallo svolgimento periodico di servizi straordinari di controllo del territorio mediante il supporto degli equipaggi aggiuntivi del reparto prevenzione crimine della Polizia di Stato assegnati dal Dipartimento della pubblica sicurezza. Dall'inizio dell'anno sono stati svolti 57 servizi straordinari, che hanno visto l'impiego di 123 equipaggi e 369 operatori.
    

    
      Con specifico riguardo ai quesiti posti dall'interrogante, evidenzia che, sul piano organizzativo e su quello delle dotazioni organiche degli uffici territoriali, è in atto un processo di revisione a cura di uno specifico gruppo di lavoro istituito presso il Dipartimento della pubblica sicurezza. L'intervento previsto coinvolgerà l'intero dispositivo dei presidi territoriali e specialistici della Polizia di Stato e, in prospettiva, potrebbe interessare anche il profilo organizzativo della questura di Latina. A conferma dell'attenzione che il Ministero dell'interno riserva al potenziamento dei presidi di sicurezza presenti sul territorio in questione, evidenzia che è in fase avanzata la realizzazione di un commissariato distaccato di pubblica sicurezza nel Comune di Aprilia ed è, inoltre, prevista la costituzione di un posto di polizia ferroviaria presso la stazione di Latina Scalo.
    

    
      Circa la possibile istituzione di un centro della Direzione investigativa antimafia, rileva che l'area pontina rientra nella competenza del centro operativo DIA di Roma che, per effetto della rimodulazione organizzativa ad invarianza organica entrata in vigore all'inizio del 2023, non ha più competenza sulla Regione Sardegna. Grazie a tale riorganizzazione, quindi, il predetto centro operativo di Roma può contare su un numero di personale effettivo in linea con le piante organiche che è in grado di concorrere adeguatamente al presidio antimafia anche nella provincia di Latina.
    

    
      Con riferimento alla richiesta di istituire una sezione distaccata della Direzione distrettuale antimafia, il Ministero della giustizia ha evidenziato che le Direzioni distrettuali antimafia non sono costituite mediante decreto di determinazione degli organici del personale di magistratura, ma sono organizzate nell'ambito delle Procure della Repubblica presso i Tribunali del capoluogo del distretto di corte di appello. Il predetto Dicastero è intervenuto negli ultimi anni per rafforzare le piante organiche della procura della Repubblica presso il tribunale di Latina e, più in generale, delle procure della Repubblica esistenti nel distretto di corte di appello di Roma, al cui interno si colloca la Direzione distrettuale antimafia della procura della Repubblica presso il tribunale di Roma.
    

    
      Infatti, all'esito della riforma della geografia giudiziaria, con il decreto ministeriale del 1° dicembre 2016 sono state rideterminate le piante organiche del personale di magistratura dei tribunali e delle procure della Repubblica, disponendosi l'incremento di un posto di sostituto procuratore per l'ufficio inquirente di Latina.
    

    
      Successivamente, è stato emanato il decreto ministeriale del 14 settembre 2020, che ha provveduto alla rideterminazione delle piante organiche degli uffici giudiziari di merito, attribuendo complessive 422 unità di personale di magistratura, di cui 90 destinate agli uffici inquirenti. Nel dettaglio, 2 posti sono stati attribuiti alla Direzione nazionale antimafia e antiterrorismo, che ha tra le sue attribuzioni la specifica funzione di coordinare le indagini in materia di crimine organizzato su tutto il territorio nazionale, e risultano complessivamente 29 i posti attribuiti alle Procure della Repubblica sede di Direzione distrettuale antimafia, di cui 4 alla sede di Roma. In questo contesto, si evidenzia, altresì, l'incremento di una unità disposto per la procura della Repubblica presso il tribunale di Latina, in considerazione del numero dei procedimenti penali iscritti e delle pendenze pro capite di poco superiori alla media nazionale.
    

    
      Sempre in relazione all'organico del personale di magistratura, il decreto ministeriale del 23 marzo 2022, nel delineare il contingente complessivo nazionale delle piante organiche flessibili distrettuali, ha determinato in complessive 13 unità la pianta organica flessibile del distretto di corte di appello di Roma.
    

    
      Si sofferma quindi sugli organici della Polizia di Stato presenti sul territorio. Evidenzia che la questura e i commissariati distaccati di pubblica sicurezza dispongono complessivamente di 478 unità. Nell'ambito di un generale piano di mobilità del personale, ulteriori rinforzi sono programmati per il prossimo mese di gennaio, mediante un incremento di 32 unità, di cui 30 saranno destinate alla questura di Latina e 2 agli uffici della polizia stradale, in linea con l'obiettivo dell'attuale Governo di rendere ancora più incisiva l'azione di presidio e controllo delle città, aumentando la presenza delle forze dell'ordine e ringiovanendo gli organici.
    

    
      Assicura, infine, che rimane costante l'impegno e l'attenzione della prefettura e delle forze dell'ordine, al fine di garantire sul territorio pontino la sicurezza dei cittadini mediante strategie operative volte all'intensificazione del controllo del territorio e alla prevenzione di ogni forma di illegalità.
    

    
      Il senatore CALANDRINI (FdI) si dichiara soddisfatto per il contenuto e la rapidità della risposta. Sottolinea che nella provincia di Latina, che funge da cerniera tra l'area metropolitana di Roma e quella di Napoli, vi è stata una notevole evoluzione della mafia locale.
    

    
      Ricorda che nella stazione di Latina manca un presidio della Polfer, che invece sarebbe di fondamentale importanza in chiave preventiva. Ringrazia infine il Governo per la rideterminazione del personale delle forze di polizia sotto il profilo organizzativo.
    

    
      Il PRESIDENTE dichiara quindi concluso lo svolgimento dell'interrogazione all'ordine del giorno.
    

    
      IN SEDE REDIGENTE
    

    
      
(439)
 
Enrico BORGHI.
 
-
 
Disposizioni in materia di riconoscimento del sistema delle associazioni pro loco italiane

    

    
      
(858)
 
DE POLI e altri.
 
-
 
Disposizioni in materia di manifestazioni a carattere temporaneo e di attività organizzate dalle reti associative nazionali e dalle associazioni pro loco iscritte nel Registro unico nazionale del Terzo settore e istituzione dell'Albo degli enti di rappresentanza nazionale delle pro loco

    

    
      (Seguito della discussione congiunta e rinvio. Adozione di un testo base)
    

    
      Riprende la discussione congiunta, sospesa nella seduta del 9 ottobre scorso.
    

    
      Il PRESIDENTE (FdI), in qualità di relatore, propone di adottare come testo base per il seguito dell'esame il disegno di legge n. 858, d'iniziativa del senatore De Poli, e di stabilire un termine ampio per la presentazione degli emendamenti.
    

    
      Propone quindi di fissare per le ore 12 di giovedì 19 dicembre il termine per la presentazione di eventuali emendamenti e ordini del giorno da riferire al disegno di legge n. 858.
    

    
      La Commissione conviene.
    

    
      Il seguito della discussione congiunta è quindi rinviato.
    

    
      La seduta termina alle ore 14,35.
    

    
      Nuovo testo unificato adottato dalla Commissione per i disegni di legge
    

    
      N. 427, 731, 888, 891

    

    
       
    

    
      
        NT2
      

      
        Il Relatore
      

      
        Modifica all'articolo 24 della Costituzione in materia di tutela delle vittime di reato
      

      
        «Art. 1.
      

      
                            1. All'articolo 24 della Costituzione, dopo il secondo comma, è inserito il seguente: «La Repubblica tutela le vittime di reato».
      

    



    

     
  
    
      1ª Commissione permanente
    

    
      (AFFARI COSTITUZIONALI, AFFARI DELLA PRESIDENZA DEL CONSIGLIO E DELL'INTERNO, ORDINAMENTO GENERALE DELLO STATO E DELLA PUBBLICA AMMINISTRAZIONE, EDITORIA, DIGITALIZZAZIONE)
    

    
      MARTEDÌ 10 DICEMBRE 2024
    

    
      266ª Seduta
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      BALBONI
    

    
      Intervengono, ai sensi dell'articolo 48 del Regolamento, Ilaria Boiano, rappresentante dell'Associazione Differenza Donna, e Orietta Gargano, presidente della Cooperativa sociale Be Free.
    

    
      La seduta inizia alle ore 15,20.
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA
    

    
      
(1318)
 
Legge annuale per il mercato e la concorrenza 2023
, approvato dalla Camera dei deputati
    

    
      (Parere alle Commissioni 8a e 9a riunite. Esame. Parere non ostativo)
    

    
      Il relatore TOSATO (LSP-PSd'Az) illustra il disegno di legge in titolo, il cui esame è stato rimesso alla sede plenaria dalla Sottocommissione per i pareri, e propone di esprimere, per quanto di competenza, un parere non ostativo, pubblicato in allegato.
    

    
      Il senatore CATALDI (M5S), a nome del Gruppo, annuncia un voto contrario.
    

    
      Il senatore PARRINI (PD-IDP) annuncia un voto contrario, in linea con il giudizio molto critico espresso dal Partito democratico nelle Commissioni di merito. A suo avviso, le misure previste risultano ancora insufficienti dal punto di vista dell'efficacia della pubblica amministrazione, del miglioramento dell'ambiente imprenditoriale, per il settore della ricerca e dell'innovazione. Segnala, in particolare, che la disciplina dell'attività di trasporto pubblico non di linea da parte di chi svolge il servizio di taxi o di noleggio con conducente (NCC), di cui all'articolo 25 del disegno di legge, non solo non contrasta l'abusivismo, ma rischia addirittura di favorirlo.
    

    
      Non essendoci altri interventi, verificata la presenza del prescritto numero di senatori, la Commissione approva la proposta di parere del relatore.
    

    
      
(1315)
 
Conversione in legge del decreto-legge 29 novembre 2024, n. 178, recante misure urgenti in materia di giustizia

    

    
      (Parere alla 2a Commissione. Esame e rinvio)
    

    
      Il relatore TOSATO (LSP-PSd'Az) illustra il disegno di legge in titolo, il cui esame è stato rimesso alla sede plenaria dalla Sottocommissione per i pareri, e propone di esprimere, per quanto di competenza, un parere non ostativo, pubblicato in allegato.
    

    
      Il senatore PARRINI (PD-IDP) chiede di rinviare la votazione dello schema di parere, per un approfondimento, considerato tra l'altro che la Commissione di merito sta ancora svolgendo le audizioni sul provvedimento in titolo.
    

    
      Il PRESIDENTE, accogliendo la richiesta del senatore Parrini, rinvia il seguito dell'esame.
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
      
(385)
 
AMIDEI e altri.
 
-
 
Disciplina dell'attività, riconoscimento della qualifica e istituzione del registro nazionale dei pizzaioli professionisti

    

    
      
(1267)
 
CANTALAMESSA e altri.
 
-
 
Riconoscimento della qualifica di pizzaiolo e istituzione dell'albo nazionale dei pizzaioli professionisti

    

    
      (Parere alla 9a Commissione sul testo unificato. Esame. Parere non ostativo)
    

    
      Il relatore TOSATO (LSP-PSd'Az) illustra il testo unificato riferito ai disegni di legge in titolo, il cui esame è stato rimesso alla sede plenaria dalla Sottocommissione per i pareri, e propone di esprimere, per quanto di competenza, parere non ostativo.
    

    
      Il senatore CATALDI (M5S) rileva che sarebbe necessario intervenire con un provvedimento organico per disciplinare tutti i mestieri e le professioni, altrimenti si rischia di introdurre disparità. Pertanto, annuncia il proprio voto contrario.
    

    
      Non essendoci altri interventi, verificata la presenza del prescritto numero di senatori, la Commissione approva la proposta di parere del relatore.
    

    
      IN SEDE REFERENTE
    

    
      
(427)
 
DISEGNO DI LEGGE COSTITUZIONALE. -
 
IANNONE e altri.
 
-
 
Modifica all'articolo 111 della Costituzione in materia di tutela delle vittime di reati e delle persone danneggiate da reati

    

    
      
(731)
 
DISEGNO DI LEGGE COSTITUZIONALE. -
 
MARTON e altri.
 
-
 
Modifica dell'articolo 111 della Costituzione, in materia di tutela delle vittime di un reato

    

    
      
(888)
 
DISEGNO DI LEGGE COSTITUZIONALE. -
 
PARRINI e altri.
 
-
 
Modifica dell'articolo 111 della Costituzione, in materia di tutela delle vittime di un reato

    

    
      
(891)
 
DISEGNO DI LEGGE COSTITUZIONALE. -
 
DE CRISTOFARO.
 
-
 
Modifica dell'articolo 111 della Costituzione, in materia di tutela delle vittime di un reato

    

    
      (Seguito dell'esame congiunto e rinvio)
    

    
      Prosegue l'esame congiunto, sospeso nella seduta del 4 dicembre.
    

    
      Il PRESIDENTE avverte che, alla scadenza del termine previsto per le ore 15 di giovedì 5 dicembre, sono stati presentati due emendamenti al nuovo testo unificato, pubblicati in allegato.
    

    
      Il relatore DELLA PORTA (FdI) anticipa il parere contrario su entrambe le proposte di modifica, anche perché in controtendenza rispetto al nuovo testo unificato su cui vi è una convergenza di quasi tutti i Gruppi.
    

    
      Il PRESIDENTE ricorda che si è in attesa di acquisire il parere delle Commissioni 2a e 4a. Auspica in ogni caso che sia possibile pervenire a un orientamento unanime.
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
      SULLA PUBBLICITA' DEI LAVORI
    

    
      Il PRESIDENTE comunica che, ai sensi dell'articolo 33, comma 4, del Regolamento del Senato, è stata richiesta l'attivazione dell'impianto audiovisivo e che la Presidenza ha fatto preventivamente conoscere il proprio assenso.
    

    
      Poiché non vi sono osservazioni, tale forma di pubblicità è dunque adottata per il prosieguo dei lavori.
    

    
      Avverte, inoltre, che delle procedure informative sarà redatto il resoconto stenografico.
    

    
      La Commissione prende atto.
    

    
      PROCEDURE INFORMATIVE
    

    
      Seguito dell'indagine conoscitiva sul fenomeno della prostituzione realizzata attraverso piattaforme telematiche di incontri: audizione di associazioni ed esperti
    

    
      Prosegue la procedura informativa, sospesa nella seduta del 19 novembre.
    

    
      Il PRESIDENTE rivolge un indirizzo di saluto ai partecipanti all'incontro e introduce i lavori.
    

    
      Interviene, in rappresentanza dell'associazione Differenza Donna, l'avvocato Ilaria BOIANO.
    

    
      Prendono la parola il senatore LISEI (FdI) e la senatrice MAIORINO (M5S) per porre quesiti, cui risponde Ilaria BOIANO.
    

    
      Interviene quindi Orietta GARGANO, presidente della cooperativa sociale Be Free.
    

    
      Il PRESIDENTE dichiara conclusa l'audizione e comunica che i documenti consegnati nel corso dell'audizione o fatti pervenire successivamente saranno resi disponibili per la pubblica consultazione.
    

    
      Il seguito dell'indagine conoscitiva è quindi rinviato.
    

    
      SULLA PUBBLICAZIONE DI DOCUMENTI ACQUISITI
    

    
      Il PRESIDENTE comunica che, al termine delle audizioni informali che si sono svolte nella riunione di oggi, martedì 10 dicembre 2024, dell'Ufficio di Presidenza sui disegni di legge nn. 836 e 1255 (Giornata della memoria vittime stupri di guerra 1943-44), alcuni dei soggetti intervenuti hanno depositato della documentazione, che sarà resa disponibile per la pubblica consultazione.
    

    
      La Commissione prende atto.
    

    
      SCONVOCAZIONE DELLA SEDUTA ANTIMERIDIANA DI DOMANI
    

    
      Il PRESIDENTE comunica che la seduta antimeridiana di domani, già convocata alle ore 9, non avrà luogo.
    

    
      La Commissione prende atto.
    

    
      La seduta termina alle ore 16,30.
    



     
    
      PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE
    

    
      SUL DISEGNO DI LEGGE N. 1318
    

    
      La Commissione, esaminato il disegno di legge in titolo e rilevato che:
    

    
      - per quanto attiene al riparto delle competenze legislative costituzionalmente definito, il provvedimento appare prevalentemente riconducibile alla materia della tutela della concorrenza, di competenza esclusiva dello Stato, ai sensi dell'articolo 117, secondo comma, lettera e), della Costituzione;
    

    
      - sono anche coinvolte materie attribuite alla competenza legislativa concorrente dello Stato e delle regioni, ai sensi dell'articolo 117, terzo comma, della Costituzione, quali la tutela della salute, la valorizzazione dei beni culturali, la promozione e organizzazione di attività culturali e il governo del territorio,
    

    
      esprime, per quanto di competenza, parere non ostativo.
    



     
    
      SCHEMA DI PARERE PROPOSTO DAL RELATORE
    

    
      SUL DISEGNO DI LEGGE N. 1315
    

    
      La Commissione, esaminato il disegno di legge in titolo e rilevato che:
    

    
      - per quanto attiene alla sussistenza dei presupposti straordinari di necessità ed urgenza, le disposizioni del decreto-legge risultano accomunate dalla finalità di garantire la funzionalità del sistema giudiziario e della relativa organizzazione;
    

    
      - con riguardo al rispetto del riparto di competenze legislative costituzionalmente definito, le disposizioni del provvedimento in titolo risultano riconducibili prevalentemente alle materie "giurisdizione e norme processuali" e "ordinamento penale", di cui all'articolo 117, secondo comma, lettera l), della Costituzione, rientranti nella potestà legislativa esclusiva dello Stato,
    

    
      esprime, per quanto di competenza, parere non ostativo.
    

    
      EMENDAMENTI AL NUOVO TESTO UNIFICATO ADOTTATO DALLA COMMISSIONE PER I DISEGNI DI LEGGE
    

    
      N. 427, 731, 888, 891

    

    
       
    

    
      Art. 1
    

    
      
        1.1
      

      
        Scalfarotto, Musolino
      

      
        Sopprimere l'articolo.
      

    

    
      
        1.2
      

      
        Scalfarotto, Musolino
      

      
        Al comma 1, sostituire le parole: «è inserito il seguente: "La Repubblica tutela le vittime di reato"» con le seguenti: «sono inseriti i seguenti: 
      

      
                  "La Repubblica tutela le vittime di reato. 
      

      
                  Nessun reato può essere introdotto se non per legge approvata dalle Camere a maggioranza assoluta dei componenti, fuori dai casi di cui agli articoli 76 e 77."».
      

    



    

     
  
    
      1ª Commissione permanente
    

    
      (AFFARI COSTITUZIONALI, AFFARI DELLA PRESIDENZA DEL CONSIGLIO E DELL'INTERNO, ORDINAMENTO GENERALE DELLO STATO E DELLA PUBBLICA AMMINISTRAZIONE, EDITORIA, DIGITALIZZAZIONE)
    

    
      GIOVEDÌ 12 DICEMBRE 2024
    

    
      267ª Seduta
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      BALBONI
    

    
      La seduta inizia alle ore 9,10.
    

    
      IN SEDE REFERENTE
    

    
      
(427)
 
DISEGNO DI LEGGE COSTITUZIONALE. -
 
IANNONE e altri.
 
-
 
Modifica all'articolo 111 della Costituzione in materia di tutela delle vittime di reati e delle persone danneggiate da reati

    

    
      
(731)
 
DISEGNO DI LEGGE COSTITUZIONALE. -
 
MARTON e altri.
 
-
 
Modifica dell'articolo 111 della Costituzione, in materia di tutela delle vittime di un reato

    

    
      
(888)
 
DISEGNO DI LEGGE COSTITUZIONALE. -
 
PARRINI e altri.
 
-
 
Modifica dell'articolo 111 della Costituzione, in materia di tutela delle vittime di un reato

    

    
      
(891)
 
DISEGNO DI LEGGE COSTITUZIONALE. -
 
DE CRISTOFARO.
 
-
 
Modifica dell'articolo 111 della Costituzione, in materia di tutela delle vittime di un reato

    

    
      (Seguito e conclusione dell'esame congiunto)
    

    
      Prosegue l'esame congiunto, sospeso nella seduta del 10 dicembre.
    

    
      Il PRESIDENTE comunica che è pervenuto il parere non ostativo della Commissione giustizia sul nuovo testo unificato e sui relativi emendamenti; altresì, anche la Commissione per le politiche dell'Unione europea ha espresso parere favorevole sul nuovo testo e sulle proposte emendative.
    

    
      Avverte quindi che si procederà all'illustrazione degli emendamenti.
    

    
      La senatrice MUSOLINO (IV-C-RE) fa presente come i due emendamenti del Gruppo di Italia Viva traggano motivazione da una riflessione sulle ricadute pratiche della modifica costituzionale in esame.
    

    
      Infatti, la previsione della tutela della vittima di reato, all'interno dell'articolo 24 della Costituzione, determina un'apertura nelle maglie della rete del diritto sostanziale e procedurale da valutare attentamente.
    

    
      Peraltro, non va dimenticato che, nel nostro ordinamento, la giustizia è amministrata in nome del popolo, al fine di perseguire un interesse superiore rispetto ad una mera rivalsa.
    

    
      In questa cornice, la costituzione di parte civile rappresenta un'anticipazione del processo civile e dell'azione risarcitoria all'interno della sede penale.
    

    
      Se, con la riforma costituzionale in esame, viene riconosciuta la figura della vittima di reato, ne deriveranno dei riflessi sul processo penale, nel quale le vittime diverranno vere e proprie parti.
    

    
      Il Gruppo di Italia Viva non esprime quindi una contrarietà sostanziale rispetto alla riforma, ma, attraverso la presentazione dell'emendamento 1.1, interamente soppressivo, vuole rimarcare la necessità di una ponderazione circa gli effetti della modifica in oggetto.
    

    
      Con la proposta emendativa 1.2, si introduce invece la previsione di una riserva di legge formale a maggioranza qualificata per l'introduzione di nuove fattispecie di reato, evitando il perpetuarsi di una cattiva prassi consistente nell'introduzione di nuove fattispecie incriminatrici o di aggravanti attraverso la decretazione d'urgenza.
    

    
      Il relatore DELLA PORTA (FdI) esprime parere contrario su entrambi gli emendamenti.
    

    
      Verificata la presenza del prescritto numero legale, l'emendamento 1.1 viene respinto.
    

    
      Con successiva votazione è, altresì, respinto l'emendamento 1.2.
    

    
      Si procede con la votazione del mandato al relatore.
    

    
      Il PRESIDENTE esprime preliminarmente la propria soddisfazione per la convergenza quasi unanime sul nuovo testo unificato e ringrazia il senatore Zanettin per aver reso possibile un approfondimento istruttorio, funzionale a predisporre una modifica costituzionale coerente con i principi del nostro ordinamento giuridico.
    

    
      In sede di dichiarazione di voto, il senatore PARRINI (PD-IDP) esprime la soddisfazione per l'approvazione di una modifica costituzionale che va a colmare un vuoto esistente nel nostro ordinamento.
    

    
      Al riguardo, rammenta come i primi tentativi risalgano ai tempi della Commissione bicamerale per le riforme costituzionali, presieduta dall'onorevole D'Alema.
    

    
      Nel ricordare poi il ruolo di coscienza critica svolo dall'onorevole Felice Casson, ribadisce come sia del tutto estraneo ai proponenti dell'iniziativa qualunque finalità di ribaltamento dei principi garantisti sui quali è basato il sistema processuale delineato dalla nostra Carta costituzionale.
    

    
      Peraltro, ci si trova quasi quotidianamente ad assistere a stragi ed eventi disastrosi, in cui il ruolo delle vittime è scarsamente tutelato e non si è riusciti a fornire alle vittime adeguato ristoro delle sofferenze e dei torti subiti.
    

    
      Rammenta poi che la modifica costituzionale in essere si pone in scia con una serie di modifiche circoscritte e largamente condivise della nostra Costituzione, portate a termine nella legislatura in corso e in quella precedente, a partire dalla Legge costituzionale n.1 del 2022, sulla tutela dell'ambiente, n. 2 del 2022, sull'insularità, e n. 1 del 2023 sul valore dello sport.
    

    
      Quest'insieme di modifiche puntuali è sintomatico di come il confronto e la disponibilità al compromesso, all'interno delle sedi parlamentari, sia utile a trovare dei punti di equilibrio largamente condivisi.
    

    
      Rammenta, infatti, come il disegno di legge a sua prima firma, e quello di altri proponenti, puntassero ad una modifica dell'articolo 111 della Costituzione: tuttavia, la disponibilità al confronto ha portato ad inserire la modifica nell'articolo 24, realizzando un compromesso positivo e più che accettabile, frutto anche dell'attività istruttoria svolta dalla Commissione.
    

    
      Nel ribadire quindi soddisfazione per il metodo e il merito della riforma in oggetto, annuncia un voto favorevole, formulando un ringraziamento al Presidente per lo sforzo intrapreso e rivolgendo un pensiero di vicinanza alle associazioni delle vittime e dei familiari di tanti eventi tragici di cui è costellata la storia e anche la cronaca recente.
    

    
      Il senatore DE CRISTOFARO (Misto-AVS), ricollegandosi alle osservazioni svolte dal senatore Parrini, rammenta come anche il proprio disegno di legge puntasse a modificare l'articolo 111 della Costituzione.
    

    
      Tuttavia, anche in virtù dell'approfondimento e del confronto svolto in sede parlamentare, è stato individuato un punto di equilibrio nella modifica dell'articolo 24, il che rappresenta una scelta positiva, che merita il voto favorevole.
    

    
      La senatrice MUSOLINO (IV-C-RE), ferme restando le perplessità manifestate in sede di illustrazione degli emendamenti, fa presente come il proprio Gruppo accetti l'esito del confronto parlamentare, ritenendo superiore l'interesse all'inserimento in Costituzione del principio della tutela della vittima di reato.
    

    
      Ribadisce le riserve sulle ricadute pratiche della novella costituzionale e sul rischio che questa rimanga una petizione di principio.
    

    
      Preannuncia, pertanto, in caso di approvazione definitiva della riforma in esame, un'attenta vigilanza in sede di predisposizione della legislazione ordinaria di attuazione, ricordando per esempio come la Direttiva 2012/29/UE, sulle vittime di reato, preveda istituti quali l'impugnazione da parte della vittima della pronuncia di non luogo a procedere, prerogativa attualmente spettante al pubblico ministero.
    

    
      In conclusione, pur mantenendo ferme le perplessità precedentemente espresse, annuncia il voto favorevole.
    

    
      Il senatore LISEI (FdI), nel dichiarare il voto favorevole del Gruppo, osserva come la riforma costituzionale in esame favorisca una tutela più adeguata delle vittime di reato sia in sede di processo penale che di processo civile.
    

    
      Ricorda le criticità dell'assetto processuale esistente oggi, in cui il riconoscimento della colpevolezza penale dell'imputato non determina un'immediata soddisfazione economica della parte lesa, che si trova costretta ad esperire l'azione in sede civile, con conseguenti esborsi di spesa.
    

    
      Vi sono quindi elementi dell'attuale ordinamento processuale penale che rappresentano un ostacolo al completo risarcimento delle vittime di reato.
    

    
      Nel ringraziare il presidente Balboni e il relatore Della Porta per l'attività di mediazione posta in essere, esprime anche la soddisfazione del Gruppo di Fratelli d'Italia per questo primo traguardo.
    

    
      Il senatore TOSATO (LSP-PSd'Az), nell'annunciare il voto favorevole del Gruppo della Lega, si associa alle considerazioni precedentemente svolte dai senatori intervenuti e formula un ringraziamento alle diverse associazioni delle vittime, per l'attività di pungolo portata avanti, auspicando che le vittime e i familiari, che non hanno ancora ottenuto giustizia, possano riceve un adeguato ristoro.
    

    
      Si augura quindi che, dopo il passaggio in Commissione, il provvedimento riceva una rapida approvazione anche in Assemblea.
    

    
      La senatrice GELMINI (Cd'I-UDC-NM (NcI, CI, IaC)-MAIE-CP), nell'esprimere il plauso per il risultato raggiunto, annuncia il voto favorevole.
    

    
      Prima di procedere alla votazione, il relatore DELLA PORTA (FdI) esprime la profonda soddisfazione per la positiva conclusione di un lavoro protrattosi per più di un anno.
    

    
      Formula un ringraziamento al senatore Zanettin e al presidente Balboni che hanno consentito una riapertura delle audizioni, fondamentale per addivenire alla scelta di spostare la modifica normativa dall'articolo 111 all'articolo 24, ossia dal Titolo IV della Parte II al Titolo I della Parte I, relativo ai rapporti civili.
    

    
      Esprime poi soddisfazione per la scelta della senatrice Musolino di votare a favore, ricordando che non può esservi un cambio di rotta nel sistema processuale se prima non viene sancito un principio costituzionale, da declinare poi attraverso la legislazione ordinaria.
    

    
      Nell'auspicare una celere approvazione del provvedimento di riforma, ritiene che lo spirito alla base della proposta in esame sia quello per cui la Repubblica, nelle sue diverse articolazioni, deve individuare adeguate forme di tutela delle vittime di reato.
    

    
      Da ultimo ricorda che, soprattutto grazie alle recenti audizioni della professoressa Lorenzetti e del professor Celotto, si è giunti a predisporre una modifica della Carta costituzionale, secondo una formulazione tecnicamente accurata e ponderata.
    

    
      Il PRESIDENTE ritiene opportuno rivolgere un ringraziamento all'intera Commissione per il risultato raggiunto, ricordando in particolare l'attività di mediazione posta in essere dal relatore e il pungolo critico esercitato dall'ex senatore Casson.
    

    
      Non va poi dimenticato il ruolo svolto dai proponenti dei diversi disegni di legge, a cominciare dal senatore Iannone. Esprime, altresì, un plauso alla senatrice Musolino per aver accolto l'invito a dare un segnale di unità.
    

    
      Concorda circa il fatto che la riforma in esame rappresenta l'affermazione di un principio che dovrà essere compiutamente declinato nella legislazione ordinaria. A tale riguardo, l'inserimento della modifica all'interno dell'articolo 24 contribuisce a sancire la valenza civile e sociale della riforma costituzionale, dal momento che, spesso, si assiste a casi in cui vi sono delle vittime, ma non viene istruito un processo, perché per esempio non si è in grado di individuare alcun colpevole.
    

    
      Tutto ciò considerato, ritiene che la soluzione individuata rappresenti non tanto un compromesso, ma una sintesi che, sulla base di un costruttivo confronto in sede parlamentare, ha condotto a un risultato più avanzato rispetto alle legittime proposte di partenza.
    

    
      La Commissione conferisce quindi all'unanimità il mandato al relatore a riferire favorevolmente all'Assemblea sul nuovo testo unificato, autorizzandolo a chiedere di svolgere la relazione oralmente e ad apportare le modifiche di coordinamento e formali eventualmente necessarie.
    

    
      La seduta termina alle ore 9,50.
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"Trattazione in consultiva"
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"2^ Commissione permanente (Giustizia)"


    
      2ª Commissione permanente
    

    
      (GIUSTIZIA)
    

    
      MERCOLEDÌ 13 DICEMBRE 2023
    

    
      107ª Seduta
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      BONGIORNO
    

    
      Interviene il sottosegretario di Stato per la giustizia Ostellari.
    

    
      La seduta inizia alle ore 9.
    

    
      IN SEDE REFERENTE
    

    
      
(933)
 
ZANETTIN e Erika STEFANI.
 
-
 
Disposizioni di attuazione della legge 27 settembre 2021, n. 134, in materia di criteri di priorità nell'esercizio dell'azione penale

    

    
      (Seguito dell'esame e rinvio)
    

    
      Prosegue l'esame sospeso nella seduta di ieri.
    

    
      Il PRESIDENTE comunica che, da una verifica fatta, risulta che i Gruppi che hanno presentato proposte di soggetti da audire informalmente in Ufficio di Presidenza sono il Partito Democratico e Forza Italia. Invita pertanto tutti gli altri Gruppi a far pervenire i nomi delle persone da ascoltare in modo da poter programmare le audizioni informali al più presto.
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
      
(932)
 
ZANETTIN.
 
-
 
Modifiche alla disciplina delle intercettazioni tra l'indagato e il proprio difensore, nonché in materia di proroga delle operazioni

    

    
      (Seguito dell'esame e rinvio)
    

    
      Prosegue l'esame sospeso nella seduta di ieri.
    

    
      Il PRESIDENTE ricorda che nella seduta di ieri era stato deciso che, in assenza di interventi in discussione generale sul provvedimento, si sarebbe fissato il termine per la presentazione degli emendamenti.
    

    
      Sulla questione interviene la senatrice LOPREIATO (M5S) che invita il Presidente a posticipare a gennaio la fissazione del termine degli emendamenti sia sul provvedimento in esame che sul disegno di legge n. 778, anch'esso iscritto all'ordine del giorno, in quanto gli uffici legislativi dei Gruppi sono impegnati a lavorare sui subemendamenti agli emendamenti presentati dal Governo e dai relatori alla legge di bilancio. Ritiene inoltre che sia il provvedimento in esame che l'altro provvedimento possano essere trattati in tempi più congrui e con una discussione più approfondita che al momento il suo Gruppo non è in grado di fare.
    

    
      Alle posizioni espresse dalla senatrice Lopreiato si associa il senatore BAZOLI (PD-IDP) che sottolinea a sua volta la difficoltà del legislativo del suo Gruppo a intervenire su questi temi meno cogenti in questo momento rispetto a quello della legge di bilancio su cui tutti sono impegnati.
    

    
      Il senatore SCALFAROTTO (IV-C-RE) ritiene a sua volta indispensabile avere più tempo per la fissazione del termine degli emendamenti anche in considerazione delle difficoltà che i Gruppi meno numerosi, anche a causa della riduzione del numero dei parlamentari, stanno avendo. Ciascun appartenente a questi gruppi deve infatti seguire il lavoro di più Commissioni.
    

    
      Il PRESIDENTE fa presente che la questione sarà discussa in un Ufficio di Presidenza integrato dai rappresentanti dei Gruppi al fine di elaborare un calendario dei lavori sia per la prossima settimana che per la ripresa dei lavori dopo la sospensione per la pausa natalizia.
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA
    

    
      

(427)

 
DISEGNO DI LEGGE COSTITUZIONALE. -
 
IANNONE e altri.
 
-
 
Modifica all'articolo 111 della Costituzione in materia di tutela delle vittime di reati e delle persone danneggiate da reati

    

    
      

(731)

 
DISEGNO DI LEGGE COSTITUZIONALE. -
 
MARTON e altri.
 
-
 
Modifica dell'articolo 111 della Costituzione, in materia di tutela delle vittime di un reato

    

    
      

(888)

 
DISEGNO DI LEGGE COSTITUZIONALE. -
 
PARRINI e altri.
 
-
 
Modifica dell'articolo 111 della Costituzione, in materia di tutela delle vittime di un reato

    

    
      

(891)

 
DISEGNO DI LEGGE COSTITUZIONALE. -
 
DE CRISTOFARO.
 
-
 
Modifica dell'articolo 111 della Costituzione, in materia di tutela delle vittime di un reato

    

    
      (Parere alla 1a Commissione. Esame congiunto e rinvio)
    

    
      La senatrice CAMPIONE (FdI), relatrice, illustra il testo unificato adottato dalla 1a Commissione volto ad inserire, dopo il quinto comma dell'articolo 111 della Costituzione in materia di giusto processo, il principio secondo il quale "La Repubblica tutela le vittime di reato e le persone danneggiate dal reato".
    

    
      Le relazioni illustrative che accompagnano i disegni di legge presentati da differenti forze politiche di maggioranza e di opposizione mettono tutte in rilievo la necessità di valorizzare la posizione delle vittime di reato e delle persone danneggiate dal reato all'interno di una norma costituzionale che, modificata nel 1999 con la legge costituzionale n. 2, nello stabilire i criteri del giusto processo nel prevedere il contraddittorio in condizioni di parità tra le parti davanti a un giudice imparziale, ha approntato una serie di principi, al terzo comma, a garanzia della persona accusata di reato.
    

    
      Il provvedimento in esame, prendendo le mosse dalla normativa europea e del Consiglio d'Europa che ha definito un quadro normativo a garanzia dei diritti delle vittime di reato (Convenzione europea relativa al risarcimento delle vittime di reati violenti firmata a Strasburgo il 24 novembre 1983) nonché del decreto legislativo n. 212 del 2015 che, dando attuazione alla direttiva 2012/29/UE (recante norme minime in materia di diritti, assistenza e protezione delle vittime di reato), ha proceduto a introdurre nell'ordinamento ulteriori norme a garanzia delle vittime di reato (si veda ad esempio l'articolo 90-quater codice di procedura penale sulle vittime vulnerabili), si propone di costituzionalizzare e rendere esplicito sul piano dei principi anche quello della tutela delle vittime del reato al fine di rendere più efficaci e cogenti anche istituti già esistenti come quello al risarcimento del danno, l'accesso al gratuito patrocinio, le comunicazioni processuali alla vittima del reato, la sicurezza dell'ambiente di vita della vittima e la possibilità di quest'ultima di poter denunciare il reato in sicurezza.
    

    
      Auspica infine che sul tema sia operata una riflessione da parte di tutti i membri della Commissione per un approfondimento delle implicazioni che la proposta contenuta del testo unificato potrebbe comportare per l'ordinamento processuale.
    

    
      Il PRESIDENTE ritiene di condividere pienamente l'auspicio della relatrice in quanto certamente nessuno può dirsi contrario a una piena tutela delle vittime di reato da parte dell'ordinamento ma la Commissione, poiché non è stata coinvolta nell'esame congiunto del provvedimento in quanto si tratta di una norma costituzionale, ha tuttavia il dovere di formulare un parere che aiuti a valutare l'impatto che tale norma potrebbe avere sul resto dell'ordinamento. Auspica pertanto che sul tema vi sia un dibattito approfondito.
    

    
      Il senatore BAZOLI (PD-IDP) fa presente che tra le proposte legislative da cui la Commissione affari costituzionali ha proceduto per elaborare il testo unificato ce n'è anche una del suo Gruppo e che il tema della tutela costituzionale delle vittime di reato è all'attenzione del Parlamento ormai da più legislature. Ritiene tuttavia indispensabile una riflessione sulle possibili ricadute della norma sul processo penale ed in particolare sul tema della costituzione delle parti civili su cui sarebbe forse utile anche uno scambio di idee con esperti di questa materia.
    

    
      Il PRESIDENTE, ricordando che la Commissione interviene in sede consultiva, auspica che ciascuno possa per proprio conto approfondire gli aspetti che ritiene più rilevanti di una norma che ha certamente un impatto rilevante su molti aspetti dell'ordinamento.
    

    
      Il senatore SCALFAROTTO (IV-C-RE), pur apprezzando le intenzioni senz'altro condivisibili che sono sottese al provvedimento in esame e a tutti i disegni di legge che sono stati presentati sul tema dalle varie forze politiche, giudica tuttavia discutibile una sistematica attività del Parlamento che tende a caricare la Costituzione di principi dell'ordinamento che il legislatore stesso e le istituzioni nel loro complesso non riescono a tutelare nella sostanza. Per fare alcuni esempi, poiché non si riesce a tutelare l'ambiente si inserisce nella Costituzione un principio costituzionale che ne afferma la tutela, così come non si riescono a tutelare i diritti degli animali e allora il Parlamento inserisce un principio nella Costituzione. Ciò non significa poi che l'ambiente o gli animali saranno più e meglio tutelati. L'altra questione su cui ritiene indispensabile richiamare l'attenzione della Commissione è il fatto che le sentenze di condanna che un tribunale emette nei confronti dell'autore di un reato sono pronunziate in nome del popolo italiano, mentre alle vittime è riservata una tutela risarcitoria in sede civile. Ricorda inoltre che il processo penale non è solo una questione tra la vittima e l'autore del reato e che il diritto penale è una branca del diritto pubblico volto a tutelare, appunto, la società e l'ordinamento nel suo complesso. Intravede in sostanza una pericolosa tendenza alla privatizzazione del processo penale che tende ad assecondare le emozioni legittime delle vittime e il loro apprezzamento o meno di una sentenza. Ritiene invece che il Parlamento dovrebbe essere molto attento nel continuare a tutelare il diritto penale quale elemento vitale del diritto pubblico e non ridurlo al diritto del singolo, meritevole di tutela in altre sedi. Il protagonista di un processo penale non è soltanto la parte lesa ma, appunto, anche il popolo italiano in nome del quale si emettono le sentenze. È una questione sulla quale invita tutta la Commissione ad una più attenta riflessione per l'espressione di un parere che possa essere utile anche alla riflessione della Commissione di merito.
    

    
      Il seguito dell'esame congiunto è quindi rinviato.
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA SU ATTI DEL GOVERNO
    

    
      Schema di decreto legislativo recante disposizioni integrative e correttive del decreto legislativo 10 ottobre 2022, n. 150, di attuazione della legge 27 settembre 2021, n. 134, recante delega al Governo per l'efficienza del processo penale, nonché in materia di giustizia riparativa e disposizioni per la celere definizione dei procedimenti giudiziari (

n. 102

)
    

    
      (Parere al Ministro per i Rapporti con il Parlamento, ai sensi dell'articolo 1, commi 2 e 4, della legge 27 settembre 2021, n. 134. Esame e rinvio)
    

    
      Il senatore ZANETTIN (FI-BP-PPE), relatore, illustra il provvedimento in titolo recante disposizioni integrative e correttive del decreto legislativo n. 150 del 2022, adottato in attuazione della delega conferita con la legge n. 134 del 2021. L'articolo 1, comma 4, della legge di delega prevedeva infatti che il Governo, con lo stesso procedimento utilizzato per l'adozione del decreto legislativo n. 150 del 2022, entro due anni dalla data di entrata in vigore del decreto di attuazione e nel rispetto dei medesimi principi e criteri direttivi, potesse adottare disposizioni integrative e correttive. Sullo schema la Commissione è chiamata ad esprimere parere entro il 5 febbraio 2024.
    

    
      Passando al merito del provvedimento, l'articolo 1 apporta alcune modifiche al codice penale in materia di procedibilità per alcune fattispecie di reato.
    

    
      In particolare, all'articolo 582 codice penale (reato di lesioni personali) viene eliminato, al secondo comma, il riferimento alla procedibilità d'ufficio nel caso di concorrenza con l'aggravante comune de "l'avere agito, nei delitti commessi con violenza o minaccia, in danno degli esercenti le professioni sanitarie e socio-sanitarie nonché di chiunque svolga attività ausiliarie di cura, assistenza sanitaria o soccorso, funzionali allo svolgimento di dette professioni, a causa o nell'esercizio di tali professioni o attività" in ragione dell'inserimento del rinvio all'aggravante di cui al primo periodo del secondo comma dell'articolo 583-quater, recentemente modificato dal decreto-legge n. 34 del 2023 (lettera a)). Tale norma prevede, attualmente, che nell'ipotesi di lesioni cagionate al personale esercente una professione sanitaria o socio-sanitaria nell'esercizio o a causa delle funzioni o del servizio, nonché a chiunque svolga attività ausiliarie di cura, assistenza sanitaria o soccorso, funzionali allo svolgimento di dette professioni, nell'esercizio o a causa di tali attività, si applica la reclusione da due a cinque anni. Pertanto, a seguito della modifica apportata, il reato di lesioni personali è procedibile d'ufficio anche se commesso nei confronti di esercenti le professioni sanitarie e socio-sanitarie nell'esercizio delle loro funzioni. La lettera b) dell'articolo 1, inoltre, modificando il quinto comma dell'articolo 635 codice penale (reato di danneggiamento), estendente la procedibilità a querela anche alla fattispecie di danneggiamento di cose esposte per necessità o per consuetudine o per destinazione alla pubblica fede.
    

    
      L'articolo 2 reca numerose modifiche al codice di procedura penale, alcune di carattere formale, altre di natura sostanziale. La lettera a) interviene sull'articolo 111-bis, comma 4, estendendo l'eccezione all'obbligo di deposito telematico degli atti ivi prevista a favore delle parti processuali che compiono atti personalmente anche alla persona offesa dal reato.
    

    
      La lettera b) modifica l'articolo 129-bis (relativo all'accesso ai programmi di giustizia riparativa), fra le altre misure, riformulando il meccanismo di sospensione del processo per lo svolgimento di un programma di giustizia riparativa al fine di stabilire che durante la sospensione il giudice acquisisce, a richiesta di parte, le prove non rinviabili; la sospensione è possibile anche prima dell'esercizio dell'azione penale, quando il pubblico ministero ha disposto la notifica della chiusura delle indagini preliminari. In tal caso, sulla richiesta di sospensione del procedimento provvede il giudice per le indagini preliminari, sentito il pubblico ministero. Nel periodo di sospensione restano altresì sospesi il corso della prescrizione e i termini per l'improcedibilità per la durata massima del giudizio di impugnazione di cui all'articolo 344-bis. La sospensione dei termini di durata massima della custodia cautelare di cui all'articolo 303 è invece disposta dal giudice, entro i limiti fissati dall'articolo 304, comma 6. L'ordinanza è appellabile.
    

    
      La lettera c) modifica l'articolo 133-ter, comma 1, secondo periodo, codice di procedura penale, al fine di consentire che il termine di almeno 3 giorni che deve intercorrere tra la notifica del decreto che dispone la partecipazione a distanza al compimento di un atto o alla celebrazione di un'udienza e la data fissata per lo svolgimento dell'atto o dell'udienza possa essere abbreviato nei casi di urgenza, ferma l'esigenza di garantire al difensore la possibilità di essere presente nel luogo dove si trova il proprio assistito ed il diritto di consultarsi con il medesimo o con gli altri difensori in maniera riservata attraverso idonei mezzi tecnici.
    

    
      La lettera d) interviene sull'articolo 154 codice procedura penale per disporre, attraverso l'inserimento del comma 1-bis, che la notificazione dell'avviso di fissazione dell'udienza preliminare o della citazione a giudizio alla persona offesa possa essere eseguita dalla polizia giudiziaria esclusivamente nei casi ivi espressamente previsti, ovvero quando sia necessario per evitare la scadenza del termine di prescrizione del reato o il decorso del termine di improcedibilità o quando sia in corso l'applicazione di una misura cautelare.
    

    
      La lettera e) modifica l'articolo 157-ter, in materia di notifiche degli atti introduttivi del giudizio all'imputato non detenuto, al fine di prevedere che, in caso di inidoneità della dichiarazione o elezione di domicilio, le medesime notifiche siano effettuate mediante consegna al difensore. Sono poi previste modifiche di carattere strettamente formale.
    

    
      La lettera f) prevede che nel decreto motivato con il quale si dichiara la latitanza di cui all'articolo 296, comma 2, siano indicati gli elementi che dimostrano l'effettiva conoscenza della misura comminata (custodia cautelare, arresti domiciliari, divieto di espatrio, obbligo di dimora, ordine di carcerazione) e la volontà di sottrarvisi.
    

    
      La lettera g) introduce un ulteriore caso di sospensione dei termini di durata massima della custodia cautelare, di cui all'articolo 304, aggiungendo al comma 1 una lettera (b-bis) volta a prevedere che i termini siano sospesi durante il tempo in cui l'udienza di comparizione predibattimentale è sospesa o rinviata per impedimento dell'imputato o del difensore o su loro richiesta (purché ciò non sia dovuto ad esigenze di acquisizione della prova o alla concessione di termini per la difesa) ovvero a causa della mancata presentazione, dell'allontanamento o della mancata partecipazione di uno o più difensori che rendano privo di assistenza uno o più imputati.
    

    
      La lettera h) elimina dall'articolo 324, comma 2, relativo al procedimento di riesame, un riferimento normativo superato dall'abrogazione della disposizione citata (articolo 161, comma 2, codice procedura penale).
    

    
      La lettera i) elimina, all'articolo 408, comma 3, il riferimento alla persona sottoposta alle indagini quale destinatario delle informazioni relative alla possibilità di accedere a programmi di giustizia riparativa al momento della richiesta di archiviazione per infondatezza della notizia di reato, non trattandosi di atto destinato alla notifica all'indagato. Tali informazioni dovranno pertanto essere comunicate esclusivamente alla persona offesa dal reato.
    

    
      La lettera l) reca alcune modifiche all'articolo 412, in materia di avocazione delle indagini preliminari da parte del procuratore generale presso la corte di appello nel caso in cui il pubblico ministero non abbia esercitato l'azione penale o richiesto l'archiviazione nei termini stabiliti.
    

    
      Le lettere m) e n) sono intrinsecamente legate, in quanto gli interventi sul codice di procedura penale da esse apportate mirano ad una complessiva rivisitazione del procedimento che caratterizza la fase in cui il pubblico ministero non ha esercitato l'azione penale ai sensi dell'articolo 407-bis (formulando l'imputazione o richiedendo il rinvio a giudizio) né richiesto l'archiviazione. A tal fine, la lettera m) abroga i commi 5-bis, 5-ter, 5-quater, 5-quinquies e 5-sexies dell'articolo 415-bis, mentre la lettera n), sostituendo integralmente l'articolo 415-ter, delinea una diversa disciplina, che si caratterizza soprattutto per l'intervento del giudice per le indagini preliminari in un procedimento che si svolge attualmente all'interno del sistema della pubblica accusa. Il nuovo articolo 415-ter stabilisce che il pubblico ministero, scaduti i termini per l'esercizio dell'azione penale, debba depositare nella segreteria la documentazione relativa alle indagini espletate e darne avviso alla persona sottoposta alle indagini e alla persona offesa che abbia dichiarato di volere essere informata della conclusione delle indagini in modo che possano esaminarla ed estrarne copia (copia dell'avviso è inviata anche al procuratore generale). Se i termini per l'esercizio dell'azione penale non sono ancora scaduti, possa avanzare al giudice per le indagini preliminari richiesta motivata di differimento del deposito della documentazione relativa alle indagini espletate al ricorrere di ipotesi definite. Sarà quindi il giudice per le indagini preliminari (e non il procuratore generale), entro 20 giorni dal deposito della richiesta del pubblico ministero, a concedere, ove ne ravvisi i presupposti, il differimento per il tempo strettamente necessario (in ogni caso non superiore a 6 mesi o ad 1 anno, qualora si proceda per i gravi delitti per i quali l'articolo 407, comma 2, concede un termine di durata delle indagini preliminari di 2 anni).
    

    
      Alla scadenza dei termini di cui all'articolo 407-bis, comma 2, se il pubblico ministero non ha esercitato l'azione penale, né richiesto l'archiviazione: la persona sottoposta alle indagini e la persona offesa possono avanzare istanza (comunicata anche al Procuratore generale presso la corte di appello) affinché il giudice per le indagini preliminari valuti le ragioni del ritardo e, nel caso in cui non siano giustificate, ordini al pubblico ministero, dopo averlo sentito, di assumere le determinazioni inerenti all'esercizio dell'azione penale. Il giudice deve provvedere entro 20 giorni dalla richiesta. Il giudice per le indagini preliminari quando non ha autorizzato il differimento del deposito degli atti di indagine o quando non ricorrevano le ipotesi richieste dalla legge per il differimento, ordina al pubblico ministero di assumere le determinazioni inerenti all'esercizio dell'azione penale entro un termine non superiore a venti giorni. Copia del decreto è comunicata al procuratore generale presso la corte di appello e notificata alla persona che ha formulato la richiesta. Il procuratore generale presso la corte d'appello, se non dispone l'avocazione delle indagini, può ordinare, con decreto motivato, al procuratore della Repubblica di assumere le determinazioni inerenti all'esercizio dell'azione penale entro un termine non superiore a venti giorni, tranne nei casi in cui il giudice per le indagini preliminari non abbia rigettato la richiesta di differimento del deposito degli atti avanzata dal pubblico ministero o quando la persona sottoposta alle indagini o la persona offesa abbiano presentato istanza.
    

    
      La lettera o) interviene sull'articolo 420-quater, comma 4, lettera b), relativo alla sentenza di non doversi procedere per mancata conoscenza della pendenza del processo da parte dell'imputato.
    

    
      La lettera p) modifica l'articolo 438, in materia di presupposti del giudizio abbreviato, stabilendo che, qualora l'imputato abbia subordinato la richiesta di giudizio abbreviato ad un'integrazione probatoria, il giudice lo conceda se ritiene che si realizzi comunque un'economia processuale in relazione all'istruzione dibattimentale (e non ai "prevedibili" tempi dell'istruzione dibattimentale come previsto dalla formulazione vigente).
    

    
      La lettera q) e la lettera r) inseriscono, rispettivamente agli articoli 450, comma 3 (giudizio direttissimo) e 456, comma 2 (giudizio immediato), un'integrazione resasi necessaria a seguito dell'abrogazione, operata dal decreto legislativo n. 150 del 2022, dell'avvertimento all'imputato, nel decreto che dispone il giudizio (articolo 429), che non comparendo sarebbe stato giudicato in contumacia. Le due lettere, oltre a ripristinare, nei suddetti articoli, la previsione nella citazione, a pena di nullità, dell'avvertimento all'imputato che non comparendo sarà giudicato in assenza, recano altre modifiche; in particolare: all'articolo 450 si dispone che citazione è nulla se l'imputato non è identificato in modo certo, se non contiene l'avvertimento del giudizio in assenza ovvero se manca o è insufficiente l'indicazione delle circostanze aggravanti e di quelle che possono comportare l'applicazione di misure di sicurezza nonché del luogo, del giorno e dell'ora dell'udienza per la prosecuzione del processo davanti al giudice del dibattimento; all'articolo 456, si prevede, invece che l'imputato sia informato della facoltà di accedere ai programmi di giustizia riparativa.
    

    
      La lettera s) interviene sull'articolo 459 che disciplina il procedimento per decreto, al fine di stabilire che quando è stato emesso decreto penale di condanna a pena pecuniaria sostitutiva di una pena detentiva, l'imputato può chiedere la sostituzione della pena detentiva con il lavoro di pubblica utilità anche senza doversi opporre al decreto medesimo; tuttavia, nel caso in cui la richiesta rilevi la mancanza di presupposti per la sostituzione, il decreto diviene immediatamente esecutivo. Quando, invece, l'imputato formula richiesta di sostituzione in lavoro di pubblica utilità e opposizione al decreto penale di condanna, se la richiesta di sostituzione è rigettata, il giudice provvede sull'opposizione ai sensi dell'articolo 464 codice procedura penale.
    

    
      La lettera t) sopprime il comma 3-bis dell'articolo 510 (introdotto dal decreto legislativo 150 del 2022) che, in materia di assunzione delle prove nel corso dell'istruttoria dibattimentale, limita la possibilità di effettuare la trascrizione delle registrazioni audiovisive unicamente ai casi in cui vi sia una richiesta dalle parti. A seguito di tale abrogazione si applicherà la disciplina generale di cui all'articolo 139, in base alla quale la trascrizione viene di norma effettuata, fatta salva la facoltà del giudice, con il consenso delle parti, di decidere altrimenti.
    

    
      La lettera u) sostituisce il comma 1 dell'articolo 545-bis, in tema di condanna a pena sostitutiva, per fare in modo che il giudice, quando ritiene che ne ricorrano i presupposti, possa immediatamente procedere con la sostituzione della pena detentiva con una delle pene sostitutive di cui all'articolo 53 della legge n. 689 del 1981 in tal modo semplificando il meccanismo attuale che prevede invece un preliminare avviso alle parti, al fine di acquisire il consenso dell'imputato e gli elementi che consentono di operare la sostituzione.
    

    
      Tale meccanismo permane comunque quando non sia possibile decidere immediatamente perché il giudice abbia necessità di acquisire ulteriori elementi; in tal caso fissa una apposita udienza non oltre sessanta giorni, dandone contestuale avviso alle parti e all'ufficio di esecuzione penale esterna competente ed il processo è sospeso. La modifica in commento comporta altresì che il giudice, nell'operare la sostituzione, integri il dispositivo indicando la pena sostitutiva con gli obblighi e le prescrizioni corrispondenti e ne dia lettura in udienza.
    

    
      La lettera v) inserisce, all'articolo 554-ter, comma 1, con riguardo alla pronuncia di sentenza di non luogo a procedere all'esito dell'udienza predibattimentale, il riferimento all'articolo 424, commi 2, 3 e 4, che dispone: l'immediata lettura della sentenza (che equivale a notificazione per le parti presenti in udienza); l'immediato deposito della stessa in cancelleria, il diritto delle parti di ottenerne copia; il deposito della motivazione della sentenza di non luogo a procedere non oltre il trentesimo giorno da quello della pronuncia, nel caso non sia possibile redigerla immediatamente.
    

    
      La lettera z) reca una serie di modifiche all'articolo 598-bis, in base al quale la corte provvede, in linea di principio, sull'appello in camera di consiglio senza la partecipazione delle parti, se queste non ne fanno espressa richiesta oppure se la corte non ne dispone d'ufficio la partecipazione.
    

    
      La lettera aa) interviene sull'articolo 599-bis, in materia di concordato anche con rinuncia ai motivi di appello, precisando che anche nel caso in cui i motivi dei quali viene chiesto l'accoglimento comportino la sostituzione della pena detentiva con una pena sostitutiva il pubblico ministero, l'imputato e la persona civilmente obbligata per la pena pecuniaria indicano al giudice la pena sulla quale sono d'accordo e che nell'ipotesi di sostituzione della pena detentiva con una pena sostitutiva si applicano le disposizioni di cui all'articolo 598-bis, ma il consenso dell'imputato deve essere espresso, a pena di decadenza, entro i 15 giorni antecedenti all'udienza.
    

    
      La lettera bb) interviene in materia di atti preliminari al giudizio di appello, per inserire, nel decreto di citazione per il giudizio di appello, l'avvertimento all'imputato che non comparendo sarà giudicato in assenza. La mancanza di tale avvertimento costituisce causa di nullità del decreto medesimo. Inoltre si stabilisce che del decreto sia dato avviso anche al procuratore generale.
    

    
      La lettera cc) adegua l'articolo 656, comma 3, al criterio di delega di cui all'articolo 1, comma 7, lettera i), della legge n. 134/2021 (delega per la riforma del processo penale), disponendo che nell'ordine di esecuzione di una pena detentiva sia contenuto l'avviso al condannato che, ove si sia proceduto in sua assenza, potrà nel termine 30 giorni dalla conoscenza della sentenza, chiedere la remissione nel termine per impugnare o la rescissione del giudicato, ove ne ricorrano i rispettivi presupposti.
    

    
      La lettera dd) modifica l'articolo 676, comma 1, al fine di consentire al giudice dell'esecuzione di applicare d'ufficio la riduzione di un sesto della pena in caso di mancata proposizione di impugnazione della condanna da parte dell'imputato o del suo difensore, ai sensi dell'art. 442, comma 2-bis, in tal modo evitando l'attivazione di un procedimento su istanza di parte per ottenere una riduzione stabilita ex lege.
    

    
      L'articolo 3 reca poi modifiche alle norme di attuazione, di coordinamento e transitorie del codice di procedura penale. La disposizione modifica in primo luogo (comma 1, lettera a)) l'articolo 63-bis delle disposizioni attuative del codice di procedura penale sopprimendo il riferimento all'imputato e inserendo il riferimento agli atti "garantiti" ovvero avviso di fissazione dell'udienza preliminare, citazione in giudizio, il decreto penale di condanna. La lettera b) del comma 1 dell'articolo 3 apporta poi una serie di modifiche all'articolo 127 delle disposizioni attuative del codice di procedura penale, in primo luogo rendendo mensile l'obbligo di comunicazione da parte delle segreterie; in secondo luogo specificando, con riguardo all'elenco contenente l'indicazione dei procedimenti nei quali il pubblico ministero non ha disposto la notifica dell'avviso di conclusione delle indagini preliminari, né ha esercitato l'azione penale o richiesto l'archiviazione, entro i termini previsti, che per questi occorre anche specificare se il pubblico ministero ha formulato la richiesta di differimento ai sensi dell'articolo 415-bis del codice e, in quest'ultima ipotesi i procedimenti sono inseriti nell'elenco solo in caso di rigetto della richiesta; in terzo luogo sopprimendo, per coordinamento la lettera c) del comma 1 e il comma 2 dell'articolo 127 delle disposizioni attuative del codice di procedura penale.
    

    
      L'articolo 4 modifica l'articolo 12-ter, della legge n. 283 del 1962, il quale prevede una nuova ipotesi estintiva delle contravvenzioni alimentari. Lo schema interviene sul catalogo delle fattispecie suscettibili di estinzione limitandolo alle sole contravvenzioni che abbiano cagionato un danno o un pericolo riparabile mediante condotte ripristinatorie o risarcitorie per le quali sia comminata la pena dell'ammenda, anche se alternativa, purché, in ogni caso, non concorrano con uno o più delitti.
    

    
      L'articolo 5 modifica l'articolo 58 della legge n. 689 del 1981, prevedendo che le pene sostitutive della semilibertà, della detenzione domiciliare e del lavoro di pubblica utilità possono essere applicate solo con il consenso dell'imputato, espresso personalmente o a mezzo di procuratore speciale.
    

    
      L'articolo 6 dello schema modifica invece il decreto legislativo n. 274 del 2000, il quale disciplina la competenza penale del giudice di pace, apportando modifiche di coordinamento.
    

    
      L'articolo 7 interviene sul decreto legislativo n. 231 del 2001, in materia di responsabilità amministrativa delle persone giuridiche, da un lato, sostituendo nell'articolo 59 il riferimento all'abrogato comma 1 dell'articolo 405 con quello al vigente comma 1 dell'articolo 407-bis codice di procedura penale, e, dall'altro, modificando l'articolo 61 attraverso l'inserimento del nuovo parametro decisorio che deve indurre il giudice dell'udienza preliminare ad emettere sentenza di non luogo a procedere, al termine dell'udienza preliminare nel caso in cui valutati gli elementi acquisiti debba essere formulata una ragionevole previsione di condanna.
    

    
      L'articolo 8 modifica invece l'articolo 89 del decreto legislativo 10 ottobre 2022, n. 150, aggiungendovi un ulteriore comma (comma 5-bis), con il quale si prevede che in tutti i procedimenti che hanno ad oggetto reati ai quali non si applica l'articolo 159, primo comma, numero 3-bis, codice penale, il termine per le ricerche di cui all'articolo 420-quater, comma 3, è fissato in misura pari al termine di prescrizione previsto per i reati per cui si procede.
    

    
      L'articolo 9 reca disposizioni transitorie in materia di modifica del regime di procedibilità con riguardo al reato di danneggiamento (articolo 635 codice penale), conseguentemente alle modifiche apportate dal già illustrato articolo 1 dello schema. In particolare la disposizione prevede che per il reato di danneggiamento, commesso prima dell'entrata in vigore del decreto in esame, quando il fatto è commesso su cose esposte per necessità o per consuetudine o per destinazione alla pubblica fede, si osservano le disposizioni dell'articolo 85 del decreto legislativo 10 ottobre 2022, n. 150, come modificato dal decreto - legge 31 ottobre 2022, n. 162, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 dicembre 2022, n. 199, ma i termini ivi previsti decorrono dall'entrata in vigore del presente decreto.
    

    
      L'articolo 10 reca disposizioni transitorie in materia di presentazione dell'atto di impugnazione del procuratore generale presso la corte di appello.
    

    
      L'articolo 11 reca infine la clausola di invarianza finanziaria.
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
      La seduta termina alle ore 9,30.
    

  
    
      2ª Commissione permanente
    

    
      (GIUSTIZIA)
    

    
      MARTEDÌ 19 DICEMBRE 2023
    

    
      108ª Seduta
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      BONGIORNO
    

    
      Intervengono il vice ministro della giustizia Sisto e il sottosegretario di Stato Ostellari per lo stesso Dicastero.
    

    
      La seduta inizia alle ore 14,20.
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA
    

    
      
(958)
 
Disposizioni organiche per la valorizzazione, la promozione e la tutela del made in Italy, approvato dalla Camera dei deputati
    

    
      (Parere alla 9a Commissione. Esame. Parere non ostativo su testo ed emendamenti)
    

    
      La senatrice STEFANI (LSP-PSd'Az), relatrice, illustra il provvedimento in titolo, collegato alla manovra di bilancio 2023- 2025.
    

    
      Il disegno di legge consta di sei titoli e 59 articoli: le parti di competenza della Commissione giustizia sono contenute nel Titolo V (Tutela dei prodotti made in Italy), Capo III (Lotta alla contraffazione) ed in particolare negli articoli 49, 50, 51, 52, 53, 54 e 55.
    

    
      L'articolo 49, recante disposizioni relative agli uffici del pubblico ministero e attribuzioni del procuratore della Repubblica distrettuale, è volto ad attribuire al procuratore della Repubblica distrettuale la competenza a esercitare le funzioni del pubblico ministero nei procedimenti per il delitto di cui all'articolo 517-quater del codice penale, riguardante la contraffazione di indicazioni geografiche o denominazioni di origine di prodotti agroalimentari. La norma modifica a questo scopo il comma 3-bis dell'articolo 51 del codice di procedura penale.
    

    
      Ricorda che, ai sensi dell'articolo 51, comma 3-bis, del codice di procedura penale, le funzioni del pubblico ministero nelle indagini preliminari e nei procedimenti di primo grado sono esercitate dall'ufficio del pubblico ministero presso il capoluogo del distretto di corte d'appello per i delitti di associazione a delinquere finalizzata alla commissione di delitti concernenti schiavitù, tratta, traffico di organi, prostituzione minorile, pedopornografia, violenza sessuale, immigrazione clandestina, contraffazione, associazione di tipo mafioso, scambio elettorale politico-mafioso, il traffico illecito di rifiuti; il sequestro di persona a scopo di estorsione; i delitti commessi avvalendosi del vincolo associativo di tipo mafioso; i delitti commessi al fine di agevolare l'attività dell'associazione di tipo mafioso; l'associazione finalizzata al traffico di stupefacenti; l'associazione finalizzata al contrabbando di tabacchi).
    

    
      L'articolo 50, recante misure per la formazione specialistica, prevede misure volte a implementare la formazione specialistica di magistrati e degli altri operatori della giustizia offerta dalla Scuola superiore della magistratura in materia di contrasto alla contraffazione. Nello specifico, la disposizione in esame conferisce al Ministro delle imprese e del made in Italy la facoltà di segnalare al Ministro della giustizia, entro il 31 agosto di ogni anno, i settori dell'attività di contrasto della contraffazione, sia in ambito penale che civile, che appaiono bisognosi di specifica attenzione all'interno delle attività formative della Scuola Superiore della magistratura riservate agli operatori della giustizia. In particolare, il Ministro della giustizia potrà inserire i temi segnalati dal Ministro del made in Italy nelle linee guida finalizzate, ai sensi dell'articolo 5, comma 2, del decreto legislativo n. 26 del 2006, alla predisposizione del programma annuale dell'attività didattica della Scuola Superiore della magistratura.
    

    
      L'articolo 51, concernente modifiche all'articolo 1 del decreto-legge 14 marzo 2005, n. 35, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 maggio 2005, n. 80, in materia di sanzioni amministrative per l'acquisto e l'introduzione di merci contraffatte, modifica il sistema sanzionatorio relativo all'acquisto e all'introduzione nel territorio nazionale di merci contraffatte, aumentando la misura minima della sanzione amministrativa prevista e disponendo che gli introiti delle sanzioni comminate da organi di polizia locale siano versati per intero all'ente locale competente. Nello specifico, le modifiche intervengono sull'articolo 1 del decreto-legge n. 35 del 2005, che reca, tra l'altro, misure per il rafforzamento del sistema doganale e per la lotta alla contraffazione. Il comma 1 contiene un duplice intervento modificativo: la lettera a) modifica i commi 7, primo periodo, e 7-bis del citato articolo 1 del decreto-legge n. 35, al fine di incrementare il minimo della sanzione amministrativa applicabile, rispettivamente, per l'acquisto di cose per le quali è presumibile che siano state violate le norme in materia di origine e provenienza dei prodotti ed in materia di proprietà industriale e per l'introduzione nel territorio dello Stato beni di provenienti da Paesi non appartenenti all'Unione europea che violano le norme in materia di origine e provenienza dei prodotti, in materia di proprietà industriale e di diritto d'autore dai 100 euro attualmente previsti a 300 euro; la lettera b) interviene sul comma 8, secondo periodo, per disporre che, qualora la sanzione di cui al comma 7 sia irrogata da organi di polizia locale, le somme siano interamente versate all'ente locale di riferimento anziché ripartite a metà tra l'ente locale e lo Stato come stabilito dalla norma vigente.
    

    
      L'articolo 52, recante una modifica all'articolo 517 del codice penale, estende il reato di vendita di prodotti industriali con segni mendaci anche a chi detiene la merce per la vendita. Va ricordato che l'articolo 517 del codice penale, disciplinando la fattispecie di vendita di prodotti industriali con segni mendaci, prevede attualmente che chiunque pone in vendita o mette altrimenti in circolazione opere dell'ingegno o prodotti industriali, con nomi, marchi o segni distintivi nazionali o esteri, atti a indurre in inganno il compratore sull'origine, provenienza o qualità dell'opera o del prodotto, è punito, se il fatto non è previsto come reato da altra disposizione di legge, con la reclusione fino a due anni e con la multa fino a ventimila euro. Poiché la giurisprudenza di merito e di legittimità ritiene che la condotta della detenzione sia parimenti sanzionata alla luce dell'attuale formulazione della fattispecie in questione (Corte di cassazione, sezione III, sentenze n. 7639 del 1998, n. 9979 del 2003, e n. 24914 del 2005), l'intervento normativo è teso a uniformare la disposizione con l'orientamento giurisprudenziale prevalente, alla luce del quale anche il depositario, lo spedizioniere, il trasportatore, l'intermediario, il magazziniere possono rispondere del reato di cui all'articolo 517 del codice penale, qualora siano consapevoli del mendacio (Corte di cassazione, sezione III, sentenza n. 14644 del 2005).
    

    
      L'articolo 53, recante modifiche al codice di procedura penale in materia di distruzione delle merci contraffatte oggetto di sequestro, modifica l'articolo 260 del codice di procedura penale in materia di distruzione di cose sequestrate, in particolare ampliando la possibilità di procedere alla distruzione delle merci sequestrate, anche al fine di alleggerire gli oneri di custodia. In particolare, il comma 1, lettera a), dell'articolo in commento sostituisce il comma 3-bis del citato articolo 260 del codice di procedura penale. L'articolo 260 del codice di procedura penale nel testo vigente prevede, al comma 3, che l'autorità giudiziaria ordini l'alienazione o la distruzione delle cose sequestrate qualora si tratti di cose deperibili. Il comma 3-bis su cui interviene l'articolo prevede altresì che l'autorità giudiziaria, anche su richiesta dell'organo accertatore, proceda anche alla distruzione delle merci di cui sono comunque vietati la fabbricazione, il possesso, la detenzione o la commercializzazione qualora la custodia sia difficoltosa, particolarmente onerosa o pericolosa per la sicurezza, la salute o l'igiene pubblica o quando - anche all'esito degli accertamenti tecnici non ripetibili ex articolo 360 del codice di procedura penale - risulti evidente la violazione dei predetti divieti. In tali casi, l'autorità giudiziaria dispone il prelievo di uno o più campioni e la distruzione della merce residua. Il comma 3-ter prevede che nel caso di procedimento a carico di ignoti decorsi tre mesi dal sequestro la polizia giudiziaria possa procedere alla distruzione delle merci contraffatte sequestrate, previa comunicazione all'autorità giudiziaria. La distruzione può avere luogo, salvo diversa decisione dell'autorità giudiziaria, decorsi 15 giorni dalla predetta comunicazione. È comunque fatta salva la possibilità di conservare campioni a fini giudiziari. Il comma 1, lettera b), reca alcune modifiche al comma 3-ter del medesimo articolo 260 del codice di procedura penale relativo alla distruzione di cose sequestrate nei procedimenti contro ignoti. In particolare: prevede l'obbligo, anziché la facoltà, della polizia giudiziaria di procedere alla distruzione delle merci decorsi tre mesi dal sequestro; estende l'ambito di applicazione della norma, attualmente limitato alle merci contraffatte, anche alle merci usurpative; esplicita l'obbligo di procedere al prelievo di uno o più campioni.
    

    
      L'articolo 54, concernente la modifica all'articolo 81 delle norme di attuazione, di coordinamento e transitorie del codice di procedura penale, in materia di redazione del verbale di sequestro, aggiunge un ulteriore periodo al comma 1 dell'articolo 81, con il quale si prevede che, in caso di beni contraffatti, l'elenco può essere sostituito dalla loro catalogazione per tipologia e la quantità può essere indicata per massa, volume o peso. L'introduzione del riferimento alla catalogazione non muta la necessità della completa descrizione dei beni sottoposti a sequestro, ma se ne consente la limitazione ad un esemplare per catalogo, permettendo anche una più agevole indicazione della quantità dei beni stessi.
    

    
      L'articolo 55, recante norme in materia di operazioni sotto copertura, estende la normativa in materia di azioni sotto copertura alla repressione del delitto di contraffazione di indicazioni geografiche o denominazioni di origine dei prodotti agroalimentari. In particolare, modifica l'articolo 9, comma 1, lettera a), della legge 16 marzo 2006, n. 146 (Ratifica ed esecuzione della Convenzione e dei Protocolli delle Nazioni Unite contro il crimine organizzato transnazionale, adottati dall'Assemblea generale il 15 novembre 200 ed il 31 maggio 2001), estendendo la disciplina delle operazioni sotto copertura al reato di contraffazione di indicazioni geografiche o denominazioni di origine dei prodotti agroalimentari di cui all'articolo 517-quater del codice penale.
    

    
      Segnala infine l'articolo 24, che reca modifiche alla legge 24 ottobre 2000, n. 323, in materia di tutela del settore termale, modifica gli articoli 2 e 14 della legge n. 323 del 2000 relativa al riordino del settore termale. Le modifiche attengono rispettivamente alle definizioni riconducibili al settore termale e al profilo sanzionatorio.
    

    
      Per quanto riguarda gli emendamenti segnala, per le parti di competenza, le seguenti proposte di modifica: l'emendamento 24.2 (che dispone sanzioni pecuniarie in luogo della chiusura degli stabilimenti prevista dal testo), l'emendamento 50.1 (volto a ricomprendere gli operatori di polizia giudiziaria tra quelli a cui rivolgere i corsi di formazione della scuola superiore della magistratura) nonché l'emendamento 55.1 (volto a sopprimere l'articolo 55 in materia di operazioni sotto copertura).
    

    
      Non avendo osservazioni da formulare né in relazione al testo né agli emendamenti, conclude proponendo alla Commissione l'espressione di parere non ostativo, sia sul testo che sugli emendamenti di competenza.
    

    
      Nessuno chiedendo di intervenire, verificata la presenza del numero legale, posta ai voti la proposta di parere risulta approvata.
    

    
      IN SEDE REFERENTE
    

    
      
(806)
 
ZANETTIN e Giulia BONGIORNO.
 
-
 
Modifiche al codice di procedura penale in materia di sequestro di dispositivi e sistemi informatici, smartphone e memorie digitali

    

    
      
(690)
 
SCARPINATO.
 
-
 
Introduzione dell'articolo 254-terdel codice di procedura penale recante norme in materia di sequestro di strumenti elettronici

    

    
      (Seguito dell'esame congiunto e rinvio)
    

    
      Prosegue l'esame congiunto sospeso nella seduta del 5 dicembre.
    

    
      Il PRESIDENTE giudica opportuno ricostruire brevemente l'iter dei provvedimenti in titolo. Ricorda anzitutto che i due disegni di legge erano stati incardinati con la relazione del relatore Rastrelli di che nella seduta 1° agosto 2023. La discussione generale si era quindi svolta nella seduta di martedì 3 ottobre 2023 ed era stato scelto come testo base il disegno di legge 806. Nella stessa seduta era stato fissato il termine per gli emendamenti per mercoledì 11 ottobre alle ore 10, poi differito - su richiesta informale da parte dei gruppi di opposizione - al 18 ottobre 2023 alle ore 18.
    

    
      Nella seduta del 9 novembre la Presidenza dava notizia del trasferimento alla sede referente dei due disegni di legge e successivamente venivano illustrati dai presentatori gli emendamenti presentati al disegno di legge n. 806, scelto come testo base per il prosieguo dei lavori.
    

    
      Nella seduta di martedì 14 novembre il vice ministro Sisto aveva quindi richiesto un rinvio dell'esame dei provvedimenti per 20 giorni, mentre nella seduta di martedì 5 dicembre il sottosegretario Ostellari aveva richiesto un ulteriore rinvio di 10 giorni.
    

    
      Informa quindi la Commissione che in data odierna è pervenuta alla Presidenza una nota del Ministro della giustizia in cui si richiede, a seguito di interlocuzioni intercorse con il vice ministro ed i sottosegretari, un ulteriore differimento di 20 giorni dell'esame del provvedimento, al fine di approfondire, anche in relazione ad aspetti di natura tecnologica di conservazione dei dati, il testo degli emendamenti presentati.
    

    
      Dopo aver dato lettura della predetta nota, invita la Commissione a pronunciarsi sul punto.
    

    
      Il senatore ZANETTIN (FI-BP-PPE) osserva che, alla base dell'ultima richiesta formulata dal Ministro della Giustizia, vi sarebbe la necessità di approfondire le problematiche connesse al sequestro dei dati contenuti nel cloud.
    

    
      Tale ulteriore approfondimento, prosegue l'oratore, è certamente opportuno. Tuttavia, sarebbe altresì auspicabile, a comprensibile tutela delle prerogative dell'iniziativa parlamentare, che tale attività non si concretizzi nella presentazione di un provvedimento specifico da parte del Governo.
    

    
      Il vice ministro SISTO conferma le motivazioni contenute nella missiva pervenuta alla Presidenza.
    

    
      Il PRESIDENTE, pur riconoscendo le necessità alla base dell'ulteriore richiesta formulata dal Governo per il differimento dell'esame dei provvedimenti in titolo, osserva che ciò non deve tuttavia andare a detrimento di una corretta organizzazione dei lavori della Commissione: era infatti previsto di iniziare le votazioni degli emendamenti proprio nella presente seduta ed in ragione di ciò, su esplicita richiesta della Presidenza, molti Commissari avevano garantito la loro presenza rinviando altri impegni istituzionali.
    

    
      Stante quanto precede, nulla osta ad un ulteriore rinvio, anche per un termine superiore ai 20 giorni; tuttavia, allo stesso tempo, sarebbe opportuno che il Governo non chiedesse poi ulteriori differimenti e che l'esame delle problematiche in questione rimanesse nell'ambito della presente sede.
    

    
      Il vice ministro SISTO fornisce innanzitutto assicurazioni alla Presidenza precisando che non è intenzione del Governo ledere in alcun modo le prerogative parlamentari. Ribadisce quindi che alla base della richiesta vi è l'esigenza di compiere approfondimenti, sia di natura giuridica, sia di natura tecnica, relativamente al sequestro dei dati contenuti sul cloud.
    

    
      Conclude osservando che i predetti approfondimenti non richiederanno un tempo superiore a quello indicato nella missiva da ultimo pervenuta alla Presidenza.
    

    
      Dopo un breve dibattito nel corso del quale intervengono il senatore SCALFAROTTO (IV-C-RE), il vice ministro SISTO, il sottosegretario OSTELLARI e il PRESIDENTE, la Commissione, su proposta del Presidente, delibera di rinviare l'esame dei disegni di legge in titolo al prossimo 23 gennaio.
    

    
      Il seguito dell'esame congiunto è quindi rinviato.
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA
    

    
      

(427)

 
DISEGNO DI LEGGE COSTITUZIONALE. -
 
IANNONE e altri.
 
-
 
Modifica all'articolo 111 della Costituzione in materia di tutela delle vittime di reati e delle persone danneggiate da reati

    

    
      

(731)

 
DISEGNO DI LEGGE COSTITUZIONALE. -
 
MARTON e altri.
 
-
 
Modifica dell'articolo 111 della Costituzione, in materia di tutela delle vittime di un reato

    

    
      

(888)

 
DISEGNO DI LEGGE COSTITUZIONALE. -
 
PARRINI e altri.
 
-
 
Modifica dell'articolo 111 della Costituzione, in materia di tutela delle vittime di un reato

    

    
      

(891)

 
DISEGNO DI LEGGE COSTITUZIONALE. -
 
DE CRISTOFARO.
 
-
 
Modifica dell'articolo 111 della Costituzione, in materia di tutela delle vittime di un reato

    

    
      (Parere alla 1a Commissione. Seguito dell'esame congiunto e rinvio)
    

    
      Prosegue l'esame congiunto sospeso nella seduta del 13 dicembre.
    

    
      Il senatore ZANETTIN (FI-BP-PPE), intervenendo nel prosieguo della discussione generale, osserva preliminarmente che, stante la particolare delicatezza della tematica affrontata dai disegni di legge costituzionale in titolo, sarebbe stato quanto mai opportuno che la Commissione giustizia fosse stata coinvolta nell'esame di merito.
    

    
      Osserva quindi che la tematica andrebbe approfondita non tanto sulla base delle categorie proprie della sociologia giuridica bensì avendo riguardo a quei principi fondamentali di filosofia del diritto che, elaborati ed affinati nel corso degli ultimi secoli, hanno alla fine trovato concretizzazione nel dettato costituzionale come innegabili valori di civiltà giuridica.
    

    
      Nella progressiva trasformazione degli ordinamenti in senso democratico, infatti, i cittadini, in qualità di singoli soggetti, si sono visto riconoscere sempre più tutele e garanzie nei confronti del potere pubblico, che, in ambito penale, trovano oggi piena realizzazione nelle norme costituzionali che sanciscono il principio di legalità, la presunzione di non colpevolezza e la funzione rieducativa della pena. Tuttavia, in tempi recenti, si è altresì imposta, a livello sociale, l'idea (sostenuta anche da robuste campagne mediatiche), che la sentenza pronunciata dal giudice debba essere il più possibile aderente al concetto di giustizia proprio della parte offesa ed il fenomeno ha preso a tal punto piede che le stesse corti di assise hanno finito per essere fortemente condizionate dall'opinione del pubblico e della stampa, con conseguente pregiudizio delle garanzie costituzionali prima citate.
    

    
      Stante quanto precede, sarebbe pertanto opportuno avviare una riflessione molto ponderata sui provvedimenti in esame, che presentano, sotto questo aspetto, rilevanti elementi di problematicità.
    

    
      Il senatore RASTRELLI (FdI), pur riconoscendo la fondatezza delle osservazioni formulate dal senatore Zanettin, esprime un giudizio positivo sui disegni di legge in titolo, che recepiscono numerose iniziative trasversali del mondo politico per offrire maggiore tutela alle vittime dei reati. L'iniziativa, peraltro, si porrebbe in linea con la ratio della riforma del processo penale del 1989, fondata sul processo accusatorio e non integrerebbe una diminuzione delle attuali garanzie poste a difesa dell'imputato.
    

    
      L'oratore osserva, inoltre, che i disegni di legge in questione si pongono in linea con le iniziative intraprese dall'Unione europea, che ha sempre raccomandato agli Stati membri di adoperarsi per offrire maggiore tutela alle vittime di un reato.
    

    
      Anche ad avviso del senatore SCARPINATO (M5S) i disegni di legge in titolo vanno valutati positivamente, sia perché recepiscono le indicazioni dell'Unione europea sulla tutela delle vittime di reati, sia perché valorizzano l'importante ruolo svolto dalle parti civili nell'ambito del processo penale. Con riferimento a quest'ultimo punto, l'oratore pone l'accento sulla meritoria opera svolta dalle parti civili in importanti processi (come, ad esempio, quello relativo all'omicidio di Stefano Cucchi e quello sull'attentato alla stazione di Bologna nel 1980), le quali hanno favorito il reperimento di elementi probatori che, altrimenti, sarebbero rimasti ignoti al Pubblico ministero.
    

    
      Conclude rilevando che l'implementazione di una tutela costituzionale per le vittime di reato supererebbe altresì le limitazioni presenti nella riforma Cartabia (recante disposizioni di natura esclusivamente risarcitoria e che trascurano il danno morale subito dalla vittima) che potrebbero più efficacemente essere valutate sul piano della legittimità costituzionale.
    

    
      Ad avviso della senatrice STEFANI (LSP-PSd'Az) i disegni di legge iscritti all'ordine del giorno andrebbero valutati con attenzione, soprattutto tenendo conto che la parte offesa viene, ad oggi, già adeguatamente tutelata dalle ultime modifiche apportate al codice di procedura penale.
    

    
      Pur nel riconoscimento della meritoria opera svolta dalle parti civili e della necessità di tutelare adeguatamente le vittime di reati, andrebbe inoltre attentamente valutato il rischio di arrivare a configurare il processo penale come sostanziale composizione degli interessi contrapposti delle parti, ossia sulla base di categorie squisitamente civilistiche che ne cambierebbero la natura. La Carta costituzionale non è un manifesto elettorale, ritiene pertanto opportuno un supplemento di riflessione sulla concreta ricaduta di una modifica come quella proposta dal testo unificato all'esame della Commissione.
    

    
      Il PRESIDENTE, apprezzate le circostanze, rinvia quindi l'esame congiunto dei disegni di legge in titolo, onde consentire ai commissari ulteriori riflessioni sul tema.
    

    
      Il seguito dell'esame congiunto è quindi rinviato.
    

    
      CONVOCAZIONE UFFICIO DI PRESIDENZA PER DOMANI
    

    
      Il PRESIDENTE comunica che l'Ufficio di Presidenza integrato dai rappresentanti dei Gruppi, già convocato per oggi alle ore 14,15, si terrà domani, mercoledì 20 dicembre, al termine della seduta plenaria delle ore 9,15.
    

    
      La Commissione conviene.
    

    
      La seduta termina alle ore 15,05.
    

  
    
      2ª Commissione permanente
    

    
      (GIUSTIZIA)
    

    
      GIOVEDÌ 18 GENNAIO 2024
    

    
      115ª Seduta
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      BONGIORNO
    

    
      Interviene il vice ministro della giustizia Sisto.
    

    
      La seduta inizia alle ore 9,15.
    

    
      IN SEDE REFERENTE
    

    
      
(808)
 
Modifiche al codice penale, al codice di procedura penale, all'ordinamento giudiziario e al codice dell'ordinamento militare

    

    
      (Seguito dell'esame e rinvio)
    

    
      Prosegue l'esame sospeso nella seduta di ieri.
    

    
      Il PRESIDENTE, ricordando che si sono concluse le votazioni degli emendamenti e degli ordini del giorno, sottopone alla Commissione tre proposte di coordinamento formale del testo, pubblicate in allegato al resoconto (Coord. 1, Coord. 2 e Coord. 3), illustrandone i contenuti.
    

    
      Con il parere favorevole del vice ministro SISTO, poste separatamente ai voti le tre proposte di coordinamento sono approvate.
    

    
      Il PRESIDENTE informa che la Commissione affari costituzionali ha reso il parere non ostativo sugli emendamenti approvati dalla Commissione ma non è ancora stato espresso il parere della Commissione bilancio sugli emendamenti approvati nella seduta di ieri. Precisa pertanto che il voto sul mandato potrà essere effettuato una volta acquisito tale parere.
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA SU ATTI DEL GOVERNO
    

    
      Schema di decreto legislativo recante disposizioni sul riordino della disciplina del collocamento fuori ruolo dei magistrati ordinari, amministrativi e contabili (

n. 107

)
    

    
      (Parere al ministro per i Rapporti con il Parlamento, ai sensi degli articoli 1, commi 1, lettera d), e 2, 5 e 6 della legge 17 giugno 2022, n. 71. Seguito dell'esame e rinvio)
    

    
      Prosegue l'esame sospeso nella seduta del 16 gennaio.
    

    
      Il relatore, senatore RASTRELLI (FdI), propone l'espressione di un parere favorevole sul provvedimento.
    

    
      La senatrice LOPREIATO (M5S), in considerazione del fatto che la II Commissione della Camera dei deputati ha rinviato l'espressione del parere alla prossima settimana, chiede di poter procedere allo stesso modo, procedendo alla votazione nella prima seduta utile della prossima settimana al fine di un approfondimento ulteriore del testo.
    

    
      Il PRESIDENTE chiede al Governo di esprimersi sul punto.
    

    
      Il vice ministro SISTO, confermando che la Commissione giustizia della Camera esprimerà il parere la prossima settimana, non ritiene di avere obiezioni alla richiesta di una breve posticipazione del voto.
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
      Schema di decreto legislativo recante disposizioni in materia di riforma ordinamentale della magistratura (

n. 110

)
    

    
      (Parere al ministro per i Rapporti con il Parlamento, ai sensi degli articoli 1, commi 1, lettere a), b) e c), e 2, 3, 4 e 6 della legge 17 giugno 2022, n. 71. Seguito dell'esame e rinvio)
    

    
      Prosegue l'esame sospeso nella seduta dell'11 gennaio.
    

    
      Il senatore BAZOLI (PD-IDP) chiede di poter svolgere la discussione nella prossima seduta utile in considerazione della delicatezza dei temi affrontati dallo schema di decreto legislativo. Chiede inoltre al relatore se, come anticipato nella relazione, la questione dei test psicoattitudinali per i magistrati sia già contenuta nel provvedimento o se vi sia una proposta del relatore per inserire questo tema.
    

    
      Il relatore, senatore ZANETTIN (FI-BP-PPE), precisa che il tema non è al momento inserito nel testo dello schema di decreto ma che, consideratone la rilevanza, vorrebbe poterne discutere in Commissione al fine di suggerire un'integrazione della proposta presentata dal Governo.
    

    
      Sulla questione interviene il senatore POTENTI (LSP-PSd'Az), il quale ritiene che il tema dei test psicoattitudinali per i magistrati non possa rappresentare un tabù in quanto appare ragionevole verificare e conoscere le attitudini di professionisti che nell'esercizio dei loro poteri possono incidere profondamente sulla vita e sulla libertà delle persone. D'altronde, anche per altre professioni - in particolare per l'esercizio di funzioni di polizia - è richiesta la verifica di specifici requisiti psicoattitudinali, anche in considerazione della gravosità delle mansioni svolte e dei contesti di forte stress in cui talora si trovano ad operare. Chiede inoltre un approfondimento sull'individuazione dei soggetti che possono accedere al fascicolo del magistrato previsto nello schema di decreto.
    

    
      La senatrice CAMPIONE (FdI) fa presente che sul tema dei test psicoattitudinali il Gruppo di Fratelli d'Italia non ha alcuna obiezione ma ritiene necessario un approfondimento sulla formulazione concreta e attuazione della norma.
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
      Schema di decreto legislativo recante disposizioni integrative e correttive del decreto legislativo 10 ottobre 2022, n. 150, di attuazione della legge 27 settembre 2021, n. 134, recante delega al Governo per l'efficienza del processo penale, nonché in materia di giustizia riparativa e disposizioni per la celere definizione dei procedimenti giudiziari (

n. 102

)
    

    
      (Parere al ministro per i Rapporti con il Parlamento, ai sensi degli articoli 1, commi 2 e 4, della legge 27 settembre 2021, n. 134. Rinvio del seguito dell'esame)
    

    
      Nessuno chiedendo di intervenire, il PRESIDENTE rinvia il seguito dell'esame.
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA
    

    
      
(969)
 
Delega al Governo per il recepimento delle direttive europee e l'attuazione di altri atti dell'Unione europea - Legge di delegazione europea 2022-2023
, approvato dalla Camera dei deputati
    

    
      
(Doc. LXXXVI n. 1)
 
Relazione programmatica sulla partecipazione dell'Italia all'Unione europea per l'anno 2023

    

    
      
(Doc. LXXXVII n. 1)
 
Relazione consuntiva sulla partecipazione dell'Italia all'Unione europea per l'anno 2022

    

    
      (Relazione alla 4ª Commissione sul disegno di legge n. 969. Pareri alla 4ª Commissione sul Doc. LXXXVI, n. 1 e sul Doc. LXXXVII, n. 1. Rinvio del seguito dell'esame congiunto)
    

    
      Nessuno chiedendo di intervenire, il PRESIDENTE rinvia il seguito dell'esame.
    

    
      
(427)
 
DISEGNO DI LEGGE COSTITUZIONALE. -
 
IANNONE e altri.
 
-
 
Modifica all'articolo 111 della Costituzione in materia di tutela delle vittime di reati e delle persone danneggiate da reati

    

    
      
(731)
 
DISEGNO DI LEGGE COSTITUZIONALE. -
 
MARTON e altri.
 
-
 
Modifica dell'articolo 111 della Costituzione, in materia di tutela delle vittime di un reato

    

    
      
(888)
 
DISEGNO DI LEGGE COSTITUZIONALE. -
 
PARRINI e altri.
 
-
 
Modifica dell'articolo 111 della Costituzione, in materia di tutela delle vittime di un reato

    

    
      
(891)
 
DISEGNO DI LEGGE COSTITUZIONALE. -
 
DE CRISTOFARO.
 
-
 
Modifica dell'articolo 111 della Costituzione, in materia di tutela delle vittime di un reato

    

    
      (Parere alla 1a Commissione. Seguito dell'esame congiunto e rinvio)
    

    
      Prosegue l'esame congiunto sospeso nella seduta del 19 dicembre.
    

    
      Il PRESIDENTE anticipa che il senatore Zanettin ha chiesto di intervenire nella prossima seduta sull'ordine dei lavori per chiedere ulteriori approfondimenti sul testo unificato in esame, eventualmente alla Commissione di merito.
    

    
      Il vice ministro SISTO si dichiara favorevole ritenendo del tutto opportuna la possibilità di approfondire la tematica affrontata dal testo unificato.
    

    
      Il seguito dell'esame congiunto è quindi rinviato.
    

    
      IN SEDE REDIGENTE
    

    
      
(2)
 
Julia UNTERBERGER.
 
-
 
Disposizioni in materia di attribuzione del cognome ai figli

    

    
      
(21)
 
Simona Flavia MALPEZZI e altri.
 
-
 
Modifiche al codice civile in materia di cognome

    

    
      
(131)
 
Alessandra MAIORINO.
 
-
 
Disposizioni in materia di attribuzione del cognome ai figli

    

    
      
(918)
 
Ilaria CUCCHI e altri.
 
-
 
Nuove disposizioni in materia di attribuzione del cognome ai coniugi e ai figli

    

    
      (Seguito della discussione congiunta e rinvio)
    

    
      Prosegue la discussione congiunta sospesa nella seduta dell'11 gennaio.
    

    
      Il PRESIDENTE dichiara aperta la discussione generale.
    

    
      Il senatore BERRINO (FdI) chiede di poter svolgere un breve ciclo di audizioni al fine di approfondire alcuni aspetti tecnici della materia.
    

    
      Il PRESIDENTE informa che la richiesta del senatore Berrino sarà trattata nell'Ufficio di Presidenza che convocherà al termine della seduta odierna. Avendo approfondito l'argomento in qualità di Presidente della Commissione giustizia della Camera dei deputati nella XVI legislatura, ritiene che i provvedimenti in esame, al di là delle differenti valutazioni politiche, debbano rappresentare un momento di approfondimento anche dal punto di vista strettamente tecnico-giuridico al fine di individuare la migliore soluzione per evitare la trasmissione di un numero eccessivo di cognomi.
    

    
      Il seguito della discussione congiunta è quindi rinviato.
    

    
      CONVOCAZIONE DI UN UFFICIO DI PRESIDENZA
    

    
      Il PRESIDENTE avverte che al termine della seduta odierna avrà luogo una riunione dell'Ufficio di Presidenza integrato dai rappresentanti dei Gruppi per la programmazione dei lavori.
    

    
      La Commissione conviene.
    

    
      La seduta termina alle ore 9,50.
    

    
      EMENDAMENTI AL DISEGNO DI LEGGE
    

    
      N. 808
    

    
       
    

    
      
        Coord.1
      

      
        Il Relatore
      



      

      
        All'articolo 1, comma1, lettera e), capoverso «Art. 346-bis», al quarto comma, dopo la parola: «utilità» inserire la seguente: «economica».
      

    

    
      
        Coord.2
      

      
        Il Relatore
      

      
        All'articolo 3, comma 1, lettera b), sostituire le parole: «provvedimenti cautelari custodiali» con le seguenti: «provvedimenti di applicazione della misura della custodia cautelare in carcere».
      

    

    
      
        Coord.3
      

      
        Il Relatore
      

      
         
      

      
                  All'articolo 7, comma 1, lettera a), apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  1) dopo le parole: «mediante corrispondente riduzione» sopprimere le seguenti: «delle proiezioni»;
      

      
                  2) sostituire le parole: «bilancio triennale 2023-2025» con le seguenti: «bilancio triennale 2024-2026»;
      

      
                  3) sostituire le parole: «stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2023» con le seguenti: «stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2024».
      

    

  
    
      2ª Commissione permanente
    

    
      (GIUSTIZIA)
    

    
      MARTEDÌ 14 MAGGIO 2024
    

    
      152ª Seduta
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      BONGIORNO
    

    
      Interviene il sottosegretario di Stato per la giustizia Ostellari.
    

    
      La seduta inizia alle ore 15,20.
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA SU ATTI DEL GOVERNO
    

    
      Schema di decreto legislativo concernente disposizioni integrative e correttive al decreto legislativo 10 ottobre 2022, n. 149, recante attuazione della legge 26 novembre 2021, n. 206, recante delega al Governo per l'efficienza del processo civile e per la revisione della disciplina degli strumenti di risoluzione alternativa delle controversie e misure urgenti di razionalizzazione dei procedimenti in materia di diritti delle persone e delle famiglie nonché in materia di esecuzione forzata (

n. 137

)
    

    
      (Parere al Ministro per i rapporti con il Parlamento, ai sensi dell'articolo 1, comma 3, della legge 26 novembre 2021, n. 206. Seguito dell'esame e rinvio)
    

    
      Prosegue l'esame sospeso nella seduta del 7 maggio.
    

    
      Il PRESIDENTE, nel riepilogare brevemente l'iter dell'atto del Governo in titolo, chiede se vi siano iscritti a parlare in sede di discussione generale.
    

    
      La senatrice BILOTTI (M5S) preannuncia, a nome del Gruppo di appartenenza, la presentazione di una proposta di parere.
    

    
      Il PRESIDENTE, apprezzate le circostanze, rinvia quindi l'esame del provvedimento, osservando che la votazione delle proposte di parere dovrà comunque aver luogo al più presto.
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
      IN SEDE REFERENTE
    

    
      
(778)
 
Paola AMBROGIO e altri.
 
-
 
Introduzione della fattispecie dello sciacallaggio tra le circostanze aggravanti previste dall'articolo 625 del codice penale e modifiche agli articoli 624 e 624-bis del codice penale

    

    
      (Seguito dell'esame e rinvio)
    

    
      Prosegue l'esame sospeso nella seduta del 7 maggio.
    

    
      Il PRESIDENTE ricorda che nella seduta del 7 maggio scorso il sottosegretario Ostellari aveva preannunciato la presentazione di un emendamento del Governo sul provvedimento in esame. Chiede quindi se il testo della proposta di modifica sia disponibile.
    

    
      Il sottosegretario OSTELLARI dà quindi conto della presentazione, da parte del Governo, dell'emendamento 1.100 (pubblicato in allegato).
    

    
      Facendo seguito a una richiesta formulata dal senatore BAZOLI (PD-IDP), il PRESIDENTE propone di fissare per martedì 21 maggio, alle ore 15, il termine per la presentazione di eventuali subemendamenti all'emendamento 1.100.
    

    
      La Commissione conviene.
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA
    

    
      
(990)
 
Licia RONZULLI.
 
-
 
Disposizioni in materia di prevenzione e di cura dei disturbi del comportamento alimentare, nonché introduzione dell'articolo 580-bis del codice penale, concernente il reato di istigazione al ricorso a pratiche alimentari idonee a provocare l'anoressia o la bulimia

    

    
      (Parere alla 10a Commissione. Esame degli emendamenti e rinvio)
    

    
      Il PRESIDENTE rammenta che nella seduta del 26 marzo scorso, la Commissione aveva approvato un parere favorevole con condizioni sul testo, con particolare riguardo all'introduzione del nuovo reato di istigazione al ricorso di pratiche alimentare idonee a provocare l'anoressia o la bulimia.
    

    
      Invita quindi il relatore ad illustrare gli emendamenti trasmessi dalla Commissione di merito ai fini dell'espressione del parere ai sensi dell'articolo 40, comma 4, del Regolamento.
    

    
      Il senatore POTENTI (LSP-PSd'Az), relatore, illustra gli emendamenti relativi al disegno di legge in titolo, in materia di disturbi alimentari, su cui la Commissione ha espresso un parere con condizioni sull'articolo 2, volto ad introdurre il reato di istigazione al ricorso a pratiche alimentari idonee a provocare anoressia e bulimia. In razione agli emendamenti riferiti a questo articolo, 2.1, 2.2, 2.3 e 2.4 non sembrano tuttavia superati i problemi posti dalle condizioni formulate nel parere, in particolare sotto il profilo della sistematica penale. Suggerisce pertanto che la Commissione di merito valuti l'opportunità di uno stralcio dell'articolo in questione, al fine di consentire un rapido esame del provvedimento nelle sue parti più rilevanti, fermo restando l'esame come autonomo disegno di legge della norma penale stralciata. L'articolo 101 del Regolamento, infatti, espressamente prevede la possibilità che uno o più articoli di un disegno di legge, aventi portata autonoma rispetto al medesimo, possano essere stralciati.
    

    
      Il PRESIDENTE osserva che l'introduzione della nuova fattispecie di reato di istigazione al ricorso di pratiche alimentare idonee a provocare l'anoressia o la bulimia merita di essere approfondita sotto numerosi profili tecnici, sui quali la Commissione ha giustamente focalizzato la propria attenzione.
    

    
      Il senatore ZANETTIN (FI-BP-PPE) concorda con i rilievi formulati dal relatore, osservando che la fattispecie criminosa definita dall'articolo 2 presenta caratteri di eccessiva genericità.
    

    
      Anche ad avviso del senatore BAZOLI (PD-IDP) il nuovo reato introdotto dal disegno di legge appare definito in maniera impropria, non rispettando i principi di tassatività della legge penale. Sarebbe pertanto opportuno uno stralcio della disposizione, da recepire in un separato disegno di legge assegnato alla Commissione giustizia.
    

    
      Il senatore RASTRELLI (FdI) osserva che già l'assegnazione del disegno di legge in sede redigente presso la Commissione di merito potrebbe dar luogo a un'anomalia, stante l'introduzione di una nuova fattispecie criminosa. L'opportunità di stralciare la relativa disposizione, recependola in un separato disegno di legge esaminato nel merito dalla Commissione giustizia, consentirebbe infatti di valutarne attentamente la compatibilità sistemica.
    

    
      Il senatore SCALFAROTTO (IV-C-RE) osserva preliminarmente che anche il disegno di legge in titolo si colloca nell'alveo di un discutibile orientamento politico tenuto sino ad ora dalla maggioranza, volto alla continua introduzione di nuove figure di reato.
    

    
      In ogni caso appare senz'altro opportuno uno stralcio della disposizione in esame e le osservazioni formulate nel corso del dibattito non possono che essere condivise.
    

    
      Il PRESIDENTE, apprezzate le circostanze, rinvia quindi l'esame del disegno di legge in titolo, invitando contestualmente il relatore a presentare una proposta di parere.
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
      
(427)
 
DISEGNO DI LEGGE COSTITUZIONALE. -
 
IANNONE e altri.
 
-
 
Modifica all'articolo 111 della Costituzione in materia di tutela delle vittime di reati e delle persone danneggiate da reati

    

    
      
(731)
 
DISEGNO DI LEGGE COSTITUZIONALE. -
 
MARTON e altri.
 
-
 
Modifica dell'articolo 111 della Costituzione, in materia di tutela delle vittime di un reato

    

    
      
(888)
 
DISEGNO DI LEGGE COSTITUZIONALE. -
 
PARRINI e altri.
 
-
 
Modifica dell'articolo 111 della Costituzione, in materia di tutela delle vittime di un reato

    

    
      
(891)
 
DISEGNO DI LEGGE COSTITUZIONALE. -
 
DE CRISTOFARO.
 
-
 
Modifica dell'articolo 111 della Costituzione, in materia di tutela delle vittime di un reato

    

    
      (Parere alla 1a Commissione. Seguito dell'esame congiunto e rinvio)
    

    
      Prosegue l'esame sospeso nella seduta del 18 gennaio.
    

    
      Il PRESIDENTE ricorda che nelle sedute di dicembre e gennaio vi erano stati numerosi interventi in discussione generale che sollecitavano al Governo un approfondimento sul merito del testo unificato, ai fini dell'espressione del parere.
    

    
      Il senatore ZANETTIN (FI-BP-PPE) osserva che l'istruttoria presso la Commissione di merito non appare completa e che, stante la particolare rilevanza e delicatezza della tematica, sarebbe stato forse opportuno assegnare il disegno di legge alle Commissioni riunite Affari costituzionali e Giustizia anche al fine di poter procedere all'audizione di esperti della materia.
    

    
      Il senatore SCALFAROTTO (IV-C-RE) invita la Commissione a valutare attentamente i rilievi formulati dal Capo dello Stato in occasione di recente un incontro con degli studenti milanesi, sull'opportunità di inserire nel testo costituzionale disposizioni da un lato troppo eterogenee e dall'altro eccessivamente circostanziate.
    

    
      Il PRESIDENTE, apprezzate le circostanze, propone di approfondire le tematiche sollevate nel dibattito in un apposito Ufficio di Presidenza.
    

    
      La Commissione conviene.
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
      IN SEDE REFERENTE
    

    
      
(154)
 
ZANETTIN.
 
-
 
Modificazioni alla legge 24 marzo 1958, n. 195, in materia di elezione dei componenti del Consiglio superiore della magistratura da parte dei magistrati

    

    
      (Seguito dell'esame e rinvio)
    

    
      Prosegue l'esame sospeso nella seduta del 21 febbraio.
    

    
      Il sottosegretario OSTELLARI, nel preannunciare l'imminente presentazione di un disegno di legge del Governo che conterrebbe anche la materia trattata dal provvedimento in titolo, invita la Commissione a valutare un differimento dell'esame del provvedimento.
    

    
      Il relatore SISLER (FdI) si associa alla proposta avanzata dal rappresentante del Governo.
    

    
      Il PRESIDENTE, apprezzate le circostanze, rinvia quindi l'esame del disegno di legge in titolo.
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
      
(466)
 
BALBONI e altri.
 
-
 
Modifiche alla legge 8 febbraio 1948, n. 47, al codice penale, al codice di procedura penale e al decreto legislativo 9 aprile 2003, n. 70, in materia di diffamazione, di diffamazione con il mezzo della stampa o con altro mezzo di diffusione e di condanna del querelante nonché di segreto professionale, e disposizioni a tutela del soggetto diffamato

    

    
      
(81)
 
VERINI e altri.
 
-
 
Modifiche alla legge 8 febbraio 1948, n. 47, al codice penale, al codice di procedura penale e alla legge 3 febbraio 1963, n. 69, in materia di diffamazione con il mezzo della stampa o con altro mezzo di diffusione, di segreto professionale e di istituzione del Giurì per la correttezza dell'informazione

    

    
      
(95)
 
MIRABELLI e altri.
 
-
 
Disposizioni in materia di lite temeraria

    

    
      
(573)
 
MARTELLA e altri.
 
-
 
Disposizioni in materia di diffamazione, di diffamazione con il mezzo della stampa o con altro mezzo di diffusione

    

    
      
(616)
 
Ada LOPREIATO.
 
-
 
Modifica all'articolo 96 del codice di procedura civile in materia di lite temeraria

    

    
      (Seguito dell'esame congiunto e rinvio)
    

    
      Prosegue l'esame congiunto sospeso nella seduta del 17 aprile.
    

    
      Il PRESIDENTE, nel riepilogare l'iter dei disegni di legge in titolo, ricorda che nella seduta del 17 aprile il Governo aveva richiesto un supplemento di approfondimento, stante la delicatezza della materia.
    

    
      Rende inoltre noto che da alcuni commissari sono altresì pervenute delle richieste per una riapertura del termine per la presentazione degli emendamenti, scaduto lo scorso 5 aprile.
    

    
      Il senatore ZANETTIN (FI-BP-PPE), nel richiamare la particolare complessità della materia trattata, osserva che un'eventuale riapertura del termine per la presentazione degli emendamenti dovrebbe tenere conto della necessità di consentire un'efficace mediazione tra le posizioni delle varie forze politiche al fin di pervenire ad un testo il più possibile condiviso. Il nuovo termine, pertanto, non dovrebbe essere particolarmente stringente.
    

    
      Il senatore SCALFAROTTO (IV-C-RE) rammenta che il Governo aveva altresì ventilato la possibilità di presentare dei propri emendamenti e chiede delle delucidazioni sul punto. Osserva inoltre che, qualora il Governo dovesse procedere alla presentazione di emendamenti, la riapertura del termine per i commissari non avrebbe alcuna utilità.
    

    
      Il PRESIDENTE precisa che qualora si optasse per una riapertura del termine, esso sarebbe comunque fissato molto avanti nel tempo, in modo da consentire al Governo di terminare la propria attività di approfondimento.
    

    
      Il sottosegretario OSTELLARI ritiene che non sussistono limitazioni alla discrezionalità della Commissione sul modo di procedere qualora il Governo sciogliesse a breve la propria riserva, presentando eventualmente delle proprie proposte. A quel punto si potrà fissare un termine per la presentazione dei subemendamenti. In caso contrario, la Commissione può comunque liberamente valutare l'opportunità di una riapertura del termine, ferma restando, per l'Esecutivo, la possibilità di intervenire successivamente.
    

    
      Il senatore BAZOLI (PD-IDP) dichiara, a nome della propria parte politica, la disponibilità ad incontrare esponenti delle forze di maggioranza per verificare la possibilità di eventuali intese, sempre se la maggioranza stessa ne faccia richiesta e sia a ciò realmente interessata. Per evidenti ragioni di galateo istituzionale, dovrebbero essere le forze politiche di maggioranza a mostrare per prime la disponibilità ad un confronto.
    

    
      Il PRESIDENTE ritiene opportuno verificare preliminarmente se il Governo sia effettivamente nelle condizioni di terminare la propria attività istruttoria.
    

    
      Il sottosegretario OSTELLARI assicura la presidenza che la prossima settimana il Governo potrà informare la Commissione sullo stato di avanzamento della propria attività di approfondimento.
    

    
      Il senatore RASTRELLI (FdI) ritiene che sia senz'altro possibile pervenire ad un'intesa con le forze politiche di opposizione. Andrebbero però superate le numerose ed erronee interpretazioni date alla scelta, operata dal relatore, di ritirare i propri emendamenti nell'ultima seduta. La decisione, infatti, non è stata frutto di una scelta contingente ovvero del riconoscimento di un errore, bensì della precisa volontà di approfondire ulteriormente le problematiche connesse alla materia in modo da tutelare debitamente i diritti dei giornalisti e di evitare il prodursi di situazioni sperequative.
    

    
      Concorda inoltre sull'opportunità di rinviare l'esame congiunto dei provvedimenti, al fine di dar modo al Governo di sciogliere le proprie riserve.
    

    
      Il PRESIDENTE, preso atto delle risultanze del dibattito, rinvia infine l'esame congiunto dei disegni di legge in titolo.
    

    
      Il seguito dell'esame congiunto è quindi rinviato.
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA
    

    
      
(837)
 
DE PRIAMO e altri.
 
-
 
Interpretazione autentica del comma 49-bis dell'articolo 31 della legge 23 dicembre 1998, n. 448, e disposizioni in materia di edilizia residenziale pubblica

    

    
      (Parere alla 8a Commissione. Esame del testo e dei relativi emendamenti. Parere non ostativo)
    

    
      Il relatore, senatore ZANETTIN (FI-BP-PPE) illustra il disegno di legge in titolo che interviene sulla procedura dettata dall'articolo 31, commi 45 e seguenti, della legge 23 dicembre 1998, n. 448, mediante la quale i comuni possono cedere in proprietà le aree comprese nei piani per l'edilizia economica e popolare già concesse in diritto di superficie e, in maniera particolare, sulla procedura di affrancazione dai vincoli sul prezzo di cessione e di locazione delle singole unità.
    

    
      Il comma 47 dell'articolo 31 disciplina la trasformazione del diritto di superficie in diritto di piena proprietà, mentre il comma 48 detta i criteri per la determinazione, da parte dei comuni, del corrispettivo delle aree cedute in proprietà, prevedendo, tra l'altro, che il costo dell'area non possa comunque essere maggiore di quello stabilito dal comune per le aree cedute direttamente in proprietà al momento della trasformazione.
    

    
      Il comma 49-bis - inserito durante la conversione del decreto-legge 13 maggio 2011, n. 70 - attualmente prevede, tra l'altro, che i vincoli relativi alla determinazione del prezzo massimo di cessione delle singole unità abitative e loro pertinenze nonché del canone massimo di locazione delle stesse, contenuti nelle convenzioni di cui all'articolo 35 della legge 22 ottobre 1971, n. 865, per la cessione del diritto di proprietà o per la cessione del diritto di superficie, possono essere rimossi, dopo che siano trascorsi almeno cinque anni dalla data del primo trasferimento, con atto pubblico o scrittura privata autenticata, stipulati a richiesta delle persone fisiche che vi abbiano interesse, anche se non più titolari di diritti reali sul bene immobile, e soggetti a trascrizione presso la conservatoria dei registri immobiliari, per un corrispettivo proporzionale alla corrispondente quota millesimale, determinato, anche per le unità in diritto di superficie, in misura pari ad una percentuale del corrispettivo determinato ai sensi del comma 48. I soggetti interessati possono presentare, di propria iniziativa, istanza di affrancazione dei vincoli relativi alla determinazione del prezzo massimo di cessione delle singole unità abitative e loro pertinenze nonché del canone massimo di locazione delle stesse.
    

    
      In particolare, il disegno di legge si compone di quattro articoli. L'articolo 1 reca un'interpretazione autentica del ricordato comma 49-bis, stabilendo che la norma deve essere interpretata nel senso che: i vincoli relativi alla determinazione del prezzo massimo di cessione delle singole unità abitative e loro pertinenze, del canone massimo di locazione delle stesse nonché tutti gli altri vincoli di natura soggettiva, anche riguardo eventuali finanziamenti pubblici, contenuti nelle convenzioni di cui all'articolo 35 della legge n. 865 del 1971, per la cessione del diritto di proprietà, cessano di avere efficacia alla scadenza della convenzione; la procedura di affrancazione non si applica alle convenzioni in piena proprietà stipulate prima della data di entrata in vigore della legge 17 febbraio 1992, n. 179, i cui vincoli convenzionali sono cessati a far data dal 15 marzo 1992, nonché della legge 23 dicembre 1996, n. 662, i cui vincoli convenzionali sono cessati a far data dal 1° gennaio 1997. Su richiesta degli aventi diritto, i comuni devono restituire le somme versate dagli stessi a titolo di affrancazione per la rimozione dei vincoli sugli immobili i cui effetti erano cessati alla scadenza della convenzione.
    

    
      L'articolo 2, con riferimento alla determinazione del corrispettivo dell'area ceduta in proprietà, prevede che il costo dell'area - oltre a non poter essere maggiore di quello stabilito dal comune per le aree cedute direttamente in proprietà al momento della trasformazione, come attualmente già previsto dal suddetto comma 48 - debba rispettare l'ulteriore limite massimo di euro 5.000 per singola unità abitativa e relative pertinenze avente superficie residenziale catastale fino a 125 metri quadrati e di euro 10.000 per singola unità abitativa e relative pertinenze avente superficie residenziale catastale maggiore di 125 metri quadrati, indipendentemente dall'anno di stipulazione della relativa convenzione. Un'identica previsione era già stata introdotta durante l'esame in sede parlamentare del decreto-legge 31 maggio 2021, n. 77, ma successivamente soppressa in sede di conversione del decreto-legge 21 marzo 2022, n. 21.
    

    
      Gli articoli 3 e 4 recano rispettivamente la clausola di invarianza finanziaria e l'entrata in vigore.
    

    
      In relazione alle proposte emendative, gli emendamenti da 1.1 a 1.5 intervengono sull'interpretazione autentica del citato comma 49-bis di cui all'articolo 1. Gli emendamenti da 2.1 a 2.5 intervengono sui parametri relativi al limite massimo di determinazione del corrispettivo di cui all'articolo 2. Vi sono poi emendamenti aggiuntivi che intervengono in materia di calcolo delle superfici (emendamento 2.0.1), in materia di regolamenti comunali (emendamento 2.0.2) nonché in tema di diritto di riscatto e prelazione di alloggi di edilizia residenziale pubblica (emendamento 2.0.3).
    

    
      Per quanto di competenza non vi sono osservazioni da formulare né sul testo né sugli emendamenti.
    

    
      Nessuno chiedendo di intervenire, verificata la presenza del numero legale, posta ai voti, la proposta di parere non ostativo sul testo e sugli emendamenti avanzata dal relatore è approvata.
    

    
      IN SEDE REFERENTE
    

    
      
(626)
 
POTENTI e altri.
 
-
 
Modifica all'articolo 58 del codice civile in materia di dichiarazione di morte presunta delle persone scomparse

    

    
      (Seguito dell'esame e rinvio)
    

    
      Prosegue l'esame sospeso nella seduta del 6 dicembre.
    

    
      Il PRESIDENTE ricorda che sul disegno di legge in titolo era stato effettuato un ciclo di audizioni.
    

    
      Chiede quindi se vi siano iscritti a parlare in discussione generale.
    

    
      Il relatore ZANETTIN (FI-BP-PPE) osserva che non appare possibile svolgere una proficua discussione senza conoscere preventivamente l'entità dei casi in cui la persona viene rinvenuta tra i cinque e i dieci anni dalla scomparsa e che, sul punto, era stata formulata una specifica richiesta al Governo.
    

    
      Il senatore BAZOLI (PD-IDP) ricorda che il Commissario straordinario del Governo per le persone scomparse, udita sul punto, aveva comunque precisato che la grande maggioranza delle persone veniva comunque rinvenuta a pochi mesi dalla scomparsa.
    

    
      Il relatore ZANETTIN (FI-BP-PPE) insiste sulla necessità di disporre di elementi conoscitivi forniti del ministero competente.
    

    
      Il PRESIDENTE assicura il relatore che, non appena disponibili, i predetti elementi saranno tempestivamente messi a disposizione dei commissari compresi quelli già forniti dagli auditi.
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
      
(901)
 
Erika STEFANI.
 
-
 
Norme in tema di conferimento di efficacia di titolo esecutivo ai pareri di congruità emessi da ordini e collegi professionali

    

    
      (Seguito dell'esame e rinvio)
    

    
      Prosegue l'esame sospeso nella seduta del 9 aprile.
    

    
      Il PRESIDENTE informa la Commissione che sono pervenuti e sono in distribuzione i pareri non ostativi sul testo espressi dalle Commissioni Affari costituzionali e Bilancio.
    

    
      Ricorda inoltre che nella seduta del 18 aprile scorso il relatore Rastrelli aveva chiesto una riapertura del termine per la presentazione degli emendamenti - inizialmente fissato per il 17 aprile - all'esito delle valutazioni svolte dall'Osservatorio nazionale sull'equo compenso, istituito di recente presso il Ministero della giustizia.
    

    
      Il relatore RASTRELLI ribadisce quindi l'opportunità di conoscere preventivamente le valutazioni dell'Osservatorio prima di fissare nuovamente tale termine.
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
      CONVOCAZIONE DI UN UFFICIO DI PRESIDENZA
    

    
      Il PRESIDENTE avverte che al termine della seduta avrà luogo un Ufficio di Presidenza integrato dei rappresentanti dei Gruppi per la programmazione dei lavori.
    

    
      La Commissione prende atto.
    

    
      La seduta termina alle ore 15,55
    

    
      EMENDAMENTO AL DISEGNO DI LEGGE
    

    
      N. 778
    

    
       
    

    
      Art. 1
    

    
      
        1.100
      

      
        Il Governo
      

      
                  Sostituire l'articolo con il seguente:
      

      
                  Al codice penale sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
        	
          all'articolo 61, primo comma, numero 5), dopo le parole «l'avere profittato» sono inserite le seguenti: «di pubbliche calamità o»;
        

        	
          all'articolo 624, terzo comma, le parole «e 7-bis)» sono sostituite dalle seguenti: «7-bis) e 8-quater)»;
        

        	
          all'articolo 624-bis, il terzo comma è sostituito dal seguente: «La pena è della reclusione da cinque a dieci anni e della multa da euro 1.000 a euro 2.500 quando ricorre taluna delle circostanze aggravanti previste dall'articolo 625, primo comma, ovvero dall'articolo 61, primo comma. La pena è della reclusione da sei a dodici anni e della multa da euro 2.000 a euro 5.000 quando concorrono due o più delle circostanze indicate nel primo periodo.»;
        

        	
          all'articolo 625, primo comma, dopo il numero 8-ter) è aggiunto il seguente: «8-quater) se ricorre la circostanza di cui all'articolo 61, primo comma, numero 5).».
        

      

      
             C
onseguentemente, modificare il titolo della legge nel seguente:
      

      
                  Introduzione della fattispecie dello sciacallaggio tra le circostanze aggravanti previste dagli articoli 61 e 625 del codice penale e modifiche agli articoli 624 e 624-bis del codice penale
      

    



    

     
  
    
      2ª Commissione permanente
    

    
      (GIUSTIZIA)
    

    
      MARTEDÌ 16 LUGLIO 2024
    

    
      171ª Seduta
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      BONGIORNO
    

    
      indi del Vice Presidente
    

    
      SISLER
    

    
      Interviene il vice ministro della giustizia Sisto e il sottosegretario di Stato Ostellari per lo stesso Dicastero.
    

    
      La seduta inizia alle ore 14.
    

    
      IN SEDE REFERENTE
    

    
      
(1183)
 
Conversione in legge del decreto-legge 4 luglio 2024, n. 92, recante misure urgenti in materia penitenziaria, di giustizia civile e penale e di personale del Ministero della giustizia

    

    
      (Seguito dell'esame e rinvio)
    

    
      Prosegue l'esame sospeso nella seduta del 9 luglio.
    

    
      Il PRESIDENTE ricorda che nella scorsa seduta era stata aperta la discussione generale. Invita pertanto coloro che si erano iscritti a parlare ad intervenire.
    

    
      La senatrice LOPREIATO (M5S) sul piano del metodo, esprime forti perplessità anzitutto sui presupposti di necessità e urgenza del provvedimento. Esso infatti contiene numerose norme che dovranno essere attuate attraverso fonti regolamentari. L'urgenza pertanto è difficilmente invocabile. Esprime inoltre perplessità sul fatto che il provvedimento sia stato annunciato alla Camera dei deputati ma poi trasferito al Senato quando la Commissione giustizia dell'altro ramo del Parlamento sta trattando materia analoga. Infine, ritiene che sia stato dato un termine troppo breve per la presentazione degli emendamenti. Quanto al merito del provvedimento, che interviene in un'ottica solo securitaria, ritiene che esso sia molto carente sul piano della rieducazione e della risocializzazione del detenuto e che troppo poco si stia facendo per la polizia penitenziaria che necessiterebbe di ben altro organico. Il provvedimento contiene certamente delle norme apprezzabili, come l'articolo 8 per l'accesso alle misure penali di comunità ma anche su questo tema si poteva fare di più e di meglio. Esprime invece forti perplessità sui contenuti dell'articolo 11 rispetto ai quali chiede chiarimenti al Governo sia in termini di collocazione all'interno di questo decreto-legge sia per l'oggetto cui esso si riferisce, che risulta di non immediata comprensione. Esprime infine una critica molto forte sull'inserimento del reato del peculato per distrazione, il 314-bis, che rappresenta un rimedio molto parziale all'abolizione dell'abuso d'ufficio operata con l'approvazione definitiva del disegno di legge cosiddetto Nordio da parte della Camera dei deputati. Annuncia quindi che il suo Gruppo presenterà una serie di emendamenti finalizzati a migliorare il testo per renderlo più aderente alla situazione drammatica del sovraffollamento carcerario nell'auspicio che il Governo e la maggioranza possano attentamente le proposte ai fini di un miglioramento del testo del decreto-legge.
    

    
      La senatrice CUCCHI (Misto-AVS) sottolinea anzitutto come contrariamente a quello che per mesi è stato annunciato come un provvedimento cosiddetto "svuota carceri" il Governo ha invece presentato un decreto-legge finalizzato fondamentalmente a misure di carattere securitario. Il tema della situazione carceraria è talmente rilevante che tutti i membri del Parlamento siano pienamente sensibili e hanno a cuore la soluzione dei problemi ad esso connessi. Auspica pertanto che vi sia attenzione agli emendamenti che i Gruppi di opposizione presenteranno per rimediare alla situazione drammatica, ormai è sotto gli occhi di tutti per i suicidi quasi quotidiani all'interno delle carceri, in larga misura di detenuti, ma anche di agenti di polizia penitenziaria. Ritiene infatti che la vera urgenza a cui sarebbe stato necessario rispondere sia proprio questa e quella più generale del sovraffollamento che purtroppo non è stato minimamente toccato. Come aveva già fatto in un Ufficio di Presidenza, invita nuovamente i membri della Commissione giustizia, anche sul piano individuale con le facoltà che la legge concede ai parlamentari, a una visita di un carcere in questo periodo per verificare di persona quale sia la condizione degradante in cui vive la gran parte dei detenuti a causa del sovraffollamento. Anche sulle assunzioni del personale di polizia penitenziaria, che il suo Gruppo giudica favorevolmente, ritiene che si sarebbe potuto fare di più. Senza considerare che non solo la polizia penitenziaria è necessaria all'interno del carcere: gli organici dovrebbero infatti essere implementati anche con figure come i mediatori culturali, i traduttori e gli psicologi. Sottolinea poi quanto sia fondamentale la formazione per questo personale che, invece, il decreto-legge riduce. La formazione dovrebbe avere anche un carattere culturale e al riguardo chiede al rappresentante del Governo se vi siano protocolli formativi e se possano essere acquisiti dalla Commissione. Infine ricorda che molti dei cinquantasei suicidi che si sono verificati tra i detenuti nel 2024 hanno riguardato persone che si trovavano in prossimità del fine pena: quello del reinserimento nella società è dunque un tema gigantesco che riguarda tutto il Paese e rispetto al quale nessuno si può girare dall'altra parte. I numeri delle carceri e dei suicidi dei detenuti parlano da soli, e la politica ha l'obbligo morale di trovare le soluzioni per assicurare la dignità e il rispetto dei diritti costituzionali all'interno delle strutture carcerarie.
    

    
      Il senatore SCALFAROTTO (IV-C-RE) sottolinea come questo provvedimento intervenga in un momento quasi peggiore di quello in cui l'Italia fu condannata dalla Corte EDU per il sovraffollamento carcerario nel caso Torregiani. L'ultimo suicidio in carcere si è verificato ieri e ai cinquantasei suicidi di detenuti vanno inoltre aggiunti quelli degli agenti di polizia penitenziaria. Questa situazione non è degna di un Paese civile che ha dato i natali a Cesare Beccaria. Quello che sta avvenendo, infatti, è gravissimo perché le persone detenute sono nella custodia dello Stato e lo Stato dovrebbe vigilare e garantire la loro incolumità, in primo luogo ponendo rimedio alle condizioni inumane e degradanti in cui versano le carceri italiane, condizioni illegali perché violano la Costituzione, le leggi e le convenzioni internazionali in materia, come ripetutamente osservato anche dai Presidenti dei tribunali di sorveglianza nelle audizioni. Incredibilmente, il decreto-legge non prevede niente per la soluzione di questi problemi. Ci sarebbe voluta una norma come quella contenuta nel disegno di legge a prima firma del deputato Giachetti (Atto Camera n. 552), che la Commissione giustizia della Camera sta discutendo, con il quale si prevede un aumento degli attuali quarantacinque giorni a sessanta, per il calcolo della liberazione anticipata. Una misura di questo tipo avrebbe avuto un immediato effetto deflattivo sul sovraffollamento carcerario. Anche in relazione al tema della polizia penitenziaria è da sottolineare che non solo l'organico è carente ma questo corpo non può far fronte al sovraffollamento dovuto anche a detenuti in attesa di giudizio, a persone tossicodipendenti in carcere per reati connessi allo spaccio di stupefacenti e di persone con malattie psichiatriche: la polizia penitenziaria non può affrontare da sola queste situazioni così complesse che necessitano di altre specializzazioni che all'interno del carcere dovrebbero trovare spazio. Nel decreto-legge non c'è nulla di tutto questo: il Governo ha presentato soltanto un "pannicello caldo" che complica le procedure e non risolve i problemi impellenti del mondo carcerario. Per fermare gli eventi tragici che si stanno verificando mancano moltissime professionalità come psicologi, mediatori culturali e traduttori. La modifica delle norme sulla liberazione anticipata avrebbe potuto rappresentare un'occasione che invece il Governo non ha ritenuto di cogliere preferendo invece modificare norme dell'ordinamento penitenziario che produrranno più problemi di quanti non ne risolvano. Questo elemento, peraltro, è stato messo in luce da molti dei soggetti auditi. Anche la disposizsione che aggiunge due telefonate in un mese per i detenuti risulta quasi paradossale rispetto alle indicazioni della Corte costituzionale che è intervenuta per sottolineare la necessità di garantire il diritto all'affettività e alla sessualità anche alle persone detenute. Da ultimo non può non sottolineare come per l'ennesima volta con un decreto-legge si introduca un nuovo reato al codice penale, l'articolo 314-bis, che peraltro, essendo entrato già in vigore, ove fosse modificato, determinerà nuovamente problemi di carattere applicativo. Esprime quindi, anche in questa occasione, il suo senso di delusione e frustrazione per tutti i motivi ricordati e perché anche in questo caso si è persa l'occasione di un intervento incisivo su temi annosi.
    

    
      Il senatore VERINI (PD-IDP) chiede ai senatori di maggioranza che cosa deve ancora accadere perché si prenda atto di una situazione ogni giorno più grave. L'ennesimo suicidio in carcere è soltanto la spia di una situazione sempre più intollerabile che il momento attuale rende particolarmente esplosiva. Stigmatizza quindi l'assenza del Garante nazionale dei detenuti che ben avrebbe potuto illustrare la situazione carceraria in audizione con maggiore efficacia della presentazione di una memoria. Il decreto-legge, invece, non prevede alcuna misura deflattiva finalizzata ad alleviare la gravità del sovraffollamento e della degradazione umana di coloro che devono vivere nelle carceri. Non solo non è garantito il diritto all'affettività ricordato dalla Corte costituzionale, ma all'interno delle carceri non vengono garantite condizioni minime di vivibilità come da più parti è stato sottolineato anche nelle audizioni. Peraltro le rivolte che si stanno verificando in molte carceri, pur non giungendo all'onore delle cronache, si manifestano tuttavia sotto traccia e una riflessione sul tema della vigilanza dinamica e di un'apertura più lunga delle celle non può essere ulteriormente rinviata. Anche in relazione all'aumento dell'organico della polizia penitenziaria la formulazione della norma contenuta nel decreto-legge è tutt'altro che chiara e le audizioni non hanno fugato il dubbio che le nuove assunzioni siano necessarie appena a coprire i pensionamenti che si verificheranno nei prossimi mesi. Sul tema della formazione ribadisce la necessità che essa sia congrua in relazione alla delicatezza delle funzioni che gli agenti di questo corpo debbono svolgere e che servano anche figure come quelle di psicologi e mediatori culturali che possano venire in supporto al sistema carcerario nel suo complesso. La disposizione relativa alle comunità in cui le persone tossicodipendenti possono scontare la pena alternativa al carcere, pur apprezzabile, non tiene conto delle situazioni molto diversificate tra questi soggetti. Non tutte le comunità sono infatti pronte a farsi carico dell'ospitalità e del trattamento di detenuti. In conclusione, ritiene che le situazioni degradanti e disumane che connotano le carceri in questo momento non siano degne di un Paese civile e di un sistema democratico, che non le può ignorare. Gli emendamenti che il suo Gruppo presenterà, pertanto, avranno come obiettivo quello di cercare una soluzione possibile ai problemi appena ricordati. Peraltro, alcune soluzioni possono alleviare, senza costi aggiuntivi, la situazione dei detenuti. Auspica pertanto che tali soluzioni siano attentamente considerate dal Governo e dai Gruppi di maggioranza.
    

    
      Il senatore SALLEMI (FdI) sottolinea che l'importante provvedimento all'esame ha due finalità principali: garantire che le forza di polizia penitenziaria possano svolgere il proprio lavoro in condizioni decorose e sicure; assicurare che le condizioni dei detenuti all'interno delle carceri siano dignitose e conformi alle prescrizioni costituzionali. Se è vero che deve essere uno sforzo comune quello di risolvere l'emergenza carceraria in Italia, le critiche avanzate al decreto-legge da parte dei senatori di opposizione appaiono ingenerose: avendo frequentato - sia in ragione della professione di avvocato, sia successivamente in qualità di parlamentare - le carceri italiane, ha avuto modo di constatare come il corpo di polizia penitenziaria fosse lasciato allo sbando, solo e isolato. Basti pensare che fino a due anni fa gli agenti di polizia penitenziaria lavoravano senza dotazioni di sicurezza idonee a tutelare le loro vite. Con i provvedimenti emanati dal Governo, invece, si pongono le basi per rafforzare il corpo di polizia penitenziaria e consentire lo svolgimento della loro fondamentale professione in condizioni di sicurezza. Con riferimento poi alla situazione dei detenuti, che non è certamente tollerabile, ritiene che la responsabilità dell'attuale condizione carceraria non sia certo da attribuire a questo Governo ma a chi, negli anni passati, non è intervenuto per porre fine ad una situazione di emergenza.
    

    
      Le critiche avanzate dalle opposizioni, pertanto, appaiono pretestuose: ad esempio, da un lato si critica l'insufficienza dell'aumento di organico previsto dall'articolo 1 del decreto-legge, dall'altro si critica la misura della riduzione dei mesi di formazione degli agenti che invece è finalizzata proprio a un ingresso veloce di nuove risorse all'interno dell'organizzazione penitenziaria. Un ulteriore elemento che contribuirà a porre rimedio al sottodimensionamento organizzativo è rappresentato dall'articolo 2 che, attraverso l'aumento della dotazione organica del personale dirigenziale penitenziario, consentirà altresì di accelerare i procedimenti relativi ai fondi del PNRR per i progetti di nuovi otto padiglioni, messi già in campo dal Governo. Il decreto-legge si pone dunque come un segnale importante nel percorso di modernizzazione delle carceri e dell'efficientamento della sicurezza. A nome del suo Gruppo e della maggioranza dichiara la piena disponibilità a tenere conto di tutte le proposte finalizzate al miglioramento delle disposizioni del decreto-legge.
    

    
      Il senatore BAZOLI (PD-IDP) si dichiara preoccupato dall'atteggiamento con cui la maggioranza sembra approcciarsi all'esame in Commissione del decreto-legge: segnala infatti che, a fronte di interventi delle opposizioni che invitano a trovare una condivisione su un tema fondamentale come l'emergenza carceraria, che dovrebbe essere sottratto alle polemiche politiche, il senatore Sallemi nel suo intervento sembra attribuire la responsabilità dell'attuale situazione nelle carceri solo ai Governi precedenti. Il suo Gruppo esprime invece una disponibilità al dialogo nel comune obiettivo di migliorare le condizioni dei detenuti e cercare di evitare i suicidi che si stanno sistematicamente verificando in tutte le carceri del Paese. In questa sede infatti, non interessa attribuire ei individuare colpe ma lavorare insieme per migliorare, nel solco delle numerose osservazioni emerse dalle audizioni, il provvedimento che allo stato appare del tutto insufficiente di fronte all'emergenza del settore. La disponibilità piena del suo Gruppo non riguarda temi che possano scardinare la narrazione securitaria che la destra vuole diffondere nell'opinione pubblica, ma materie ed aspetti che possono contribuire, effettivamente, a ridurre il sovraffollamento carcerario. Si tratta in primo luogo del tema della liberazione anticipata, oppure dell'applicazione automatica degli sconti di pena di cui all'articolo 35 dell'ordinamento penitenziario. Si tratta, insomma, di rendere le condizioni di vita dei detenuti dignitose ed adeguate: cita come esempio la possibilità per i detenuti di effettuare come accade in altri paese, chiamate tutti i giorni ai propri familiari, possibilità che era stata concessa durante l'emergenza Covid con benefici rilevanti sulla situazione generale delle carceri, e che sembra revocata dall'articolo 6 del provvedimento che interviene semplicemente aumentando da 4 a 6 le chiamate concesse nell'arco di un mese. Su ulteriori aspetti - in particolare con riferimento all'introduzione del nuovo reato di peculato per distrazione - si riserva di intervenire più puntualmente nella fase di illustrazione degli emendamenti, posto che la questione ha bisogno di considerazioni specifiche.
    

    
      Il senatore ZANETTIN (FI-BP-PPE) ritiene il tema delle carceri delicatissimo dal punto di vista emotivo, culturale e politico. La situazione carceraria attuale è esplosiva e abnorme il numero di suicidi peggiore rispetto agli anni precedenti, che rischia di aggravarsi anche in considerazione del rischio di emulazione e dell'effetto psicologico sugli altri detenuti. D'altronde, a questo profondo disagio non si sottraggono neppure gli agenti di polizia penitenziaria, di cui pure si registra un costante aumento dei suicidi. Il Gruppo di Forza Italia, anche alla luce degli allarmi dei direttori delle carceri, esprime forte preoccupazione sulla situazione carceraria e assicura il proprio interesse e impegno per la risoluzione del problema del sovraffollamento, tema sul quale si sono dovuti cimentare senza effetti apprezzabili, anche tutti i Governi del passato nonostante gli sforzi profusi. Occorre dare ai detenuti percorsi di speranza, ed è per questa ragione che accoglie con favore le disposizioni dell'articolo 8 del decreto-legge auspicando che la Commissione possa lavorare insieme affinché tutti i detenuti tossicodipendenti possano scontare la propria pena in comunità di recupero terapeutico. A tal fine il Governo ha stanziato le risorse necessarie per dare inizio a questo processo. Un ulteriore tema su cui sarà opportuno avviare una riflessione riguarda la possibilità che i detenuti di origine straniera possano scontare la pena nel proprio Paese di origine, anche alla luce di accordi internazionali che potrebbero rivelarsi utili.
    

    
      La senatrice ROSSOMANDO (PD-IDP) vuole anzitutto assicurare la maggioranza che il Gruppo del Partito Democratico non ha alcun intento ostruzionistico anche perché perfettamente consapevole della difficoltà di ogni Esecutivo a intervenire sul tema carcerario. La mancata riforma del sistema carcerario, a fronte di quelle operate sia dal ministro Orlando e poi dal ministro Cartabia in molti settori dell'ordinamento come quello penale e civile, rimane la grande incompiuta della passata legislatura. Con l'ordinamento penitenziario, infatti, non si è riusciti a portare a termine i propositi che erano scaturiti dalla Commissione presieduta dal professor Ruotolo che focalizzava l'attenzione su molte misure che non necessitavano di interventi particolarmente incisivi. Se si pensa che molte delle misure a favore delle persone detenute sono ancora quelle previste dalla cosiddetta legge Gozzini è chiaro a tutti che i Governi precedenti non sono riusciti ad intervenire con efficacia sul tema carcerario e conseguentemente anche su quello drammatico del sovraffollamento e dei suicidi. Ritiene tuttavia indispensabile rivendicare come il Partito Democratico abbia sempre avanzato proposte di miglioramento del settore non solo all'interno dei Governi di cui ha fatto parte; certamente si può senz'altro affermare che il decreto-legge non affronta adeguatamente né le emergenze né la disciplina ordinaria. La norma contenuta nell'articolo 5 sulla liberazione anticipata è infatti una proposta molto criticata anche da parte degli operatori del settore che nelle audizioni hanno manifestato le loro perplessità. Anche la misura dell'aumento di due telefonate al mese in più per i detenuti appare risibile rispetto alle difficoltà e al recupero delle persone che vivono in carcere, lontana dalle statuizioni della Corte costituzionale sul tema del diritto all'affettività dei detenuti. Come è stato rilevato anche in altri interventi il suicidio di persone detenute che avviene nella parte finale dell'espiazione della pena impone a tutto il sistema politico una riflessione che attiene evidentemente anche al tema del reinserimento sociale. Anche le assunzioni degli agenti di polizia penitenziaria, che al tema del sovraffollamento sono connesse, appaiono insufficienti rispetto ai bisogni: su questo punto appare necessario un ulteriore sforzo. Infine, in relazione all'inserimento del reato di peculato per distrazione di cui all'articolo 314-bis sottolinea come sia definitivamente caduto il tabù per cui i reati non si introducono con la decretazione d'urgenza. Auspica tuttavia che non si debba fare l'abitudine a questo modo di legiferare. Il reato, appena ricordato avrà inoltre l'unico effetto di colpire coloro che a parole si volevano difendere ovvero i sindaci e gli amministratori locali.
    

    
      La senatrice STEFANI (LSP-PSd'Az), richiamandosi alle argomentazioni, che condivide, dei senatori Sallemi e Zanettin sottolinea l'importanza di un provvedimento che rappresenta un primo passo per affrontare l'emergenza nelle carceri italiane. Se è vero che il numero altissimo di suicidi in carcere impongano una riflessione collettiva, rileva tuttavia come sia necessario, in relazione ad un argomento così delicato approfondire ogni singolo caso, in quanto il dato complessivo potrebbe non rappresentare ogni aspetto delle vicende particolari. Il tema deve essere affrontato lontano da pregiudizi ideologici e posizioni di parte in quanto è di fondamentale importanza per assicurare il rispetto dei principi costituzionali in materia di funzione della pena. Sotto il profilo procedurale, sottolinea come i pur condivisibili interventi in materia di procedimento di sorveglianza devono essere accompagnati da un deciso rafforzamento del sistema informatico dell'esecuzione penale, con particolare riguardo all'integrazione delle diverse fasi dell'esecuzione. Di pari importanza sono le disposizioni che individuano nelle strutture di comunità uno dei luoghi per l'accesso alle misure penali. Il reinserimento sociale rappresenta uno dei cardini del nostro ordinamento e il legislatore ha il dovere di individuare, sotto questo profilo, le migliori soluzioni. Sin dalla XVII legislatura, in qualità di senatrice della Commissione giustizia, si è occupata del problema del sovraffollamento delle carceri: a suo parere, è indispensabile per la risoluzione di parte di questi problemi una riflessione sull'edilizia carceraria e sull'offerta di un diverso tipo di strutture per l'esecuzione della pena.
    

    
      Il PRESIDENTE (LSP-PSd'Az) in qualità di relatore e a nome dell'altro relatore, senatore Rastrelli, assicura che le proposte emendative di tuti i Gruppi che hanno finalità migliorative del testo saranno adeguatamente considerate e valutate con attenzione.
    

    
      Dichiara quindi conclusa la discussione generale.
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA
    

    
      Schema di decreto legislativo recante disposizioni nazionali complementari al codice doganale dell'Unione e revisione del sistema sanzionatorio in materia di accise e di altre imposte indirette sulla produzione e sui consumi (

n. 166

)
    

    
      (Osservazioni alla 6ª Commissione. Esame e rinvio)
    

    
      Il senatore ZANETTIN (FI-BP-PPE), relatore, illustra l'atto del Governo n. 166, assegnato in sede primaria alla Commissione finanze che reca - in attuazione della legge delega fiscale, n. 111 del 2023 che ha dettato i principi e i criteri direttivi per la revisione delle disposizioni vigenti in materia doganale e per il riordino della disciplina sanzionatoria in tema di contrabbando - lo schema di decreto legislativo recante disposizioni nazionali complementari al codice doganale dell'Unione.
    

    
      Lo schema di decreto legislativo si compone di dieci articoli.
    

    
      Le disposizioni di competenza della Commissione giustizia ai fini dell'espressione del parere sono numerose e per gli ulteriori approfondimenti rinvia al Dossier del Servizio Studi. Si segnalano in particolare all'attenzione della Commissione le seguenti disposizioni di cui agli articoli 3 e 4 dello schema di decreto.
    

    
      L'articolo 3, comma 1, lettere da a) ad m) reca una serie di modifiche al Capo IV del Titolo I del decreto legislativo n. 504 del 1995 (Testo Unico Accise - di seguito TUA) che disciplina le sanzioni in materia di accise. Il comma 1, lettera a), modifica l'articolo 40 del TUA che sanziona la sottrazione all'accertamento o al pagamento dell'accisa sui prodotti energetici. Nel dettaglio, i numeri 1 e 2 della lettera a) intervengono sul comma 3 dell'articolo 40 TUA nella parte in cui disciplina il tentativo di destinazione ad uso soggetto ad imposta maggiore di oli minerali ammessi ad aliquote agevolate. Con riferimento alla disciplina delle condotte prodromiche assimilabili al tentativo, è sostituito il riferimento alla responsabilità "salva prova contraria", con una responsabilità per condotte preparatorie e prodromiche, salvo che risulti che esse non siano dirette a realizzare condotte di sottrazione alle imposte. Il numero 3 della lettera a) interviene sul comma 4 dell'articolo 40 TUA innalzando (da 2.000 chilogrammi a 10.000 chilogrammi) il limite quantitativo di prodotto energetico sottratto al pagamento dell'accisa, al di sopra del quale trova applicazione la pena detentiva più aggravata. Il numero 4 della lettera a) modifica da ultimo i commi 5 e 6 dell'articolo 40 TUA: oltre a riordinare il riparto tra illecito penale ed illecito amministrativo in materia di prodotti energetici, con esclusione del gas naturale, il provvedimento restringe il campo di applicazione della sanzione penale ampliando invece l'area di operatività della sanzione amministrativa pecuniaria per le fattispecie di minore gravità. La lettera b) introduce, in attuazione delle norme di delega, cinque nuovi articoli (dall'articolo 40-bis all'articolo 40 sexies) nel TUA. Il nuovo articolo 40-bis introduce un nuovo illecito allo scopo di sanzionare la sottrazione, con qualsiasi mezzo o modalità, all'accertamento o al pagamento dell'accisa sui tabacchi lavorati e secondo la relazione illustrativa rappresenta una norma di "chiusura", attraverso la quale possono essere sanzionate tutte le altre fattispecie non altrimenti riconducibili al contrabbando. Viene così punito con la reclusione da due a cinque anni chiunque sottrae, con qualsiasi mezzo e modalità, all'accertamento o al pagamento dell'accisa i tabacchi lavorati (comma 1); il tentativo è punito con la stessa pena prevista per il reato consumato (comma 2). Al comma 3 si prevede l'applicazione di una sanzione amministrativa pecuniaria (euro 5 per ogni grammo convenzionale di prodotto) per violazioni fino a 15 chilogrammi convenzionali di prodotto sottratto: ai sensi del successivo comma 4 se il quantitativo di tabacchi lavorati sottratto all'accertamento o al pagamento dell'accisa risulta: a) non superiore a 200 grammi convenzionali, la sanzione amministrativa è di 500 euro; b) superiore a 200 grammi convenzionali e fino a 400 grammi convenzionali, la sanzione amministrativa è di 1.000 euro. Nel caso in cui infine il quantitativo di tabacchi lavorati sottratti, con qualsiasi mezzo e modalità, all'accertamento o al pagamento dell'accisa non sia determinato, si applica la sanzione amministrativa da un minimo di euro 3.000 a un massimo di euro 30.000, tenuto conto delle modalità della condotta e della gravità del fatto (comma 5). L'articolo 40-ter del TUA prevede le circostanze aggravanti del delitto di sottrazione all'accertamento o al pagamento dell'accisa sui tabacchi lavorati, di cui al nuovo articolo 40-bis del TUA; l'articolo 40-quater disciplina invece le circostanze attenuanti. I successivi articoli 40-quinquies e 40-sexies del TUA, in materia di vendita senza autorizzazione e acquisto di tabacchi lavorati da persone non autorizzate, punendo con la sanzione amministrativa pecuniaria da euro 5.000 a euro 10.000 chiunque senza autorizzazione dell'Agenzia delle dogane e dei monopoli vende o pone in vendita tabacchi lavorati. La sanzione è ridotta da un terzo alla metà, se il quantitativo di tabacco lavorato non supera i grammi 250 (comma 1). Con la medesima pena è punito chiunque acquista tabacchi lavorati da persona non autorizzata alla vendita. La sanzione è ridotta - anche in questo caso - da un terzo alla metà, se il quantitativo di tabacco lavorato non supera i grammi 500 (comma 2). Quando le suddette condotte hanno ad oggetto un quantitativo di tabacco lavorato rispettivamente superiore a chilogrammi 5 o superiore a chilogrammi 10, si applica la pena dell'arresto fino a un anno e dell'ammenda da euro 25 a euro 64 (comma 3). Con l'articolo 40-sexies - come evidenzia la relazione illustrativa - viene aggiornata e consolidata l'attribuzione della competenza ad irrogare le sanzioni previste in materia di chiusura degli esercizi commerciali abilitati alla vendita di tabacchi lavorati o sospensione della licenza/autorizzazione incardinandola in capo ad organi dell'Amministrazione finanziaria. La lettera d) interviene sull'articolo 44 TUA, aggiornando le disposizioni vigenti in materia di confisca: anche per le violazioni previste dal menzionato articolo 40-bis sarà possibile applicare la confisca dei prodotti, delle materie prime e dei mezzi comunque utilizzati per commettere le medesime violazioni. Inoltre, si prevede la possibilità di procedere alla c.d. "confisca per equivalente", ed è prevista l'applicazione della confisca cosiddetta "per sproporzione" di cui all'articolo 240-bis del codice penale per i reati più gravi previsti dal testo unico delle accise, in coerenza con quanto stabilito dalla normativa doganale.
    

    
      La lettera e) introduce poi nel TUA altri due nuovi articoli in materia di affidamento in custodia, distruzione e vendita dei beni sequestrati e confiscati.
    

    
      La lettera g) interviene sull'articolo 47 del TUA, concernente il trattamento sanzionatorio in materia di deficienze ed eccedenze nel deposito e nella circolazione dei prodotti soggetti ad accisa, prevedendo la depenalizzazione e la trasformazione in illecito amministrativo della fattispecie di deficienze di prodotti denaturati eccedenti l'1 per cento del calo consentito e l'applicazione della sanzione amministrativa pecuniaria da euro 5.000 a euro 10.000 in luogo della multa fino a 2.582 euro attualmente prevista. La lettera h) interviene sull'articolo 61, comma 4, TUA, in materia di violazioni relative alle imposte indirette sulla produzione e sui consumi, elevando da 100 a 200 chilogrammi di prodotto la soglia al di sotto della quale l'evasione dell'imposta non è considerata reato bensì illecito amministrativo (punito con la sanzione pecuniaria dal doppio al decuplo dell'imposta evasa). La lettera i) interviene sull'articolo 62-quater del TUA, in materia di sanzioni per l'evasione dell'imposta di consumo sui prodotti succedanei dei prodotti da fumo, introducendo criteri di equivalenza ai fini dell'applicazione delle sanzioni e della determinazione delle soglie quantitative di riferimento. La lettera l) interviene sull'articolo 62-quater.1 in materia di imposta di consumo sui prodotti che contengono nicotina, diversi dai tabacchi lavorati, specificando che il criterio di equivalenza di cui al comma 15 è stabilito sia ai fini dell'applicazione delle sanzioni relative al contrabbando di tabacchi, sia ai fini della determinazione delle soglie quantitative di riferimento. La lettera m) interviene infine sull'articolo 62-quinquies in materia di imposta di consumo sui prodotti accessori ai tabacchi da fumo (cartine e filtri) specificando il criterio di equivalenza ai fini dell'applicazione delle sanzioni. L'articolo 4 reca modifiche all'articolo 25-sexiesdecies del decreto legislativo n. 231 del 2001, in materia di responsabilità amministrativa delle persone giuridiche, società e associazioni in relazione ai reati di contrabbando. La disposizione nel testo attualmente vigente prevede, al comma 1, la sanzione pecuniaria di 200 quote in relazione alla commissione dei reati di contrabbando previsti testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica n. 43 del 1973. Il comma 2 prevede la sanzione fino a 400 quote se i diritti di confine dovuti superano 100.000 euro. Il comma 3 prevede l'applicazione delle sanzioni interdittive (divieto di contrattare con la pubblica amministrazione, esclusione da agevolazioni, finanziamenti, contributi e sussidi e divieto di pubblicizzare beni o servizi). Con le modifiche introdotte vengono aggiornati i rinvii normativi ai reati previsti dal nuovo codice doganale dell'Unione, viene inserito il riferimento, oltre che ai diritti di confine, anche alle imposte e viene ampliato il novero delle sanzioni interdittive applicabili, includendovi anche l'interdizione dall'esercizio dell'attività e la sospensione o la revoca delle autorizzazioni, licenze o concessioni funzionali alla commissione dell'illecito. Secondo quanto disposto dall'articolo 1, lo schema di decreto legislativo contiene inoltre in allegato le disposizioni nazionali complementari al codice doganale dell'Unione (di 122 articoli), che sostituiscono il Testo Unico delle leggi doganali di cui al decreto del Presidente della Repubblica n. 43 del 1973.
    

    
      Il testo del citato codice contiene in particolare il titolo VI, in materia di sanzioni [Capo I - sanzioni di natura penale (articoli da 78 a 95); Capo II - sanzioni di natura amministrativa (articoli da 96 a 103); Capo III - disposizioni comuni al contrabbando e alle sanzioni amministrative (articoli da 104 a 120)].
    

    
      Invita infine i componenti della Commissione ad una riflessione sulla possibilità che il nuovo codice doganale possa incidere sulle competenze della Procura europea EPPO e che pertanto sia necessario suggerire alla Commissione di merito di tenerne conto.
    

    
      Il PRESIDENTE invita il relatore a predisporre una proposta di parere da porre in votazione nella giornata di domani.
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
      
(427)
 
DISEGNO DI LEGGE COSTITUZIONALE. -
 
IANNONE e altri.
 
-
 
Modifica all'articolo 111 della Costituzione in materia di tutela delle vittime di reati e delle persone danneggiate da reati

    

    
      
(731)
 
DISEGNO DI LEGGE COSTITUZIONALE. -
 
MARTON e altri.
 
-
 
Modifica dell'articolo 111 della Costituzione, in materia di tutela delle vittime di un reato

    

    
      
(888)
 
DISEGNO DI LEGGE COSTITUZIONALE. -
 
PARRINI e altri.
 
-
 
Modifica dell'articolo 111 della Costituzione, in materia di tutela delle vittime di un reato

    

    
      
(891)
 
DISEGNO DI LEGGE COSTITUZIONALE. -
 
DE CRISTOFARO.
 
-
 
Modifica dell'articolo 111 della Costituzione, in materia di tutela delle vittime di un reato

    

    
      (Parere alla 1ª Commissione. Seguito dell'esame congiunto e rinvio)
    

    
      Prosegue l'esame congiunto sospeso nella seduta del 14 maggio.
    

    
      Il PRESIDENTE, pur consapevole della perplessità espressa da più senatori nella discussione generale,invita la relatrice a predisporre una proposta di parere da porre in votazione prima della sospensione della pausa estiva.
    

    
      Il seguito dell'esame congiunto è quindi rinviato.
    

    
      La seduta termina alle ore 15,40.
    

  
    
      2ª Commissione permanente
    

    
      (GIUSTIZIA)
    

    
      MERCOLEDÌ 11 SETTEMBRE 2024
    

    
      183ª Seduta
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      BONGIORNO
    

    
      Interviene il sottosegretario di Stato per la giustizia Ostellari.
    

    
      La seduta inizia alle ore 14,40.
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA
    

    
      
(1222)
 
Conversione in legge del decreto-legge 9 agosto 2024, n. 113, recante misure urgenti di carattere fiscale, proroghe di termini normativi ed interventi di carattere economico

    

    
      (Parere alle Commissioni 5ª e 6ª riunite. Esame. Parere non ostativo)
    

    
      Il senatore SALLEMI (FdI), relatore, illustra i contenuti del provvedimento in titolo, assegnato in sede consultiva alla Commissione giustizia, che prevede la conversione in legge del decreto-legge n. 113 del 2024 recante misure urgenti di carattere fiscale, proroghe di termini normativi ed interventi di carattere economico. Nel merito il decreto legge in conversione si compone di 22 articoli.
    

    
      Sottolinea anzitutto che le norme di competenza della Commissione hanno un profilo secondario rispetto al contenuto principale del testo. Illustra quindi in sintesi i contenuti del decreto legge proponendo sin d'ora l'espressione di un parere non ostativo. L'articolo 1 integra le modalità per l'erogazione del contributo sotto forma di credito di imposta per la realizzazione di investimenti nella ZES unica. L'articolo 2 eleva da 100.000 a 200.000 euro l'importo dell'imposta sostitutiva sui redditi prodotti all'estero realizzati da persone fisiche che trasferiscono la propria residenza fiscale ai fini dell'articolo 43 del codice civile in Italia successivamente alla data di entrata in vigore del presente decreto-legge. L'articolo 3 chiarisce che, ai fini IVA, fino al 31 dicembre 2024, le associazioni e le società sportive dilettantistiche possono continuare a porre fuori dal campo di applicazione dell'IVA le prestazioni di cui all'articolo 5, comma 15-quater, del decreto-legge n. 146 del 2021. L'articolo 4, al fine di sostenere gli operatori del settore sportivo, ripropone alcune agevolazioni fiscali, precedentemente introdotte durante la crisi pandemica, per gli investimenti pubblicitari effettuati dalla data di entrata in vigore del presente decreto fino al 15 novembre 2024. L'articolo 5 prevede l'applicazione dell'aliquota ridotta al 5 per cento per l'erogazione di corsi di attività sportiva invernale, in forma organizzata, al ricorrere di specifici requisiti soggettivi ed oggettivi nelle ipotesi nelle quali tale attività non siano esenti da imposta. L'articolo 6 reca disposizioni inerenti al nuovo regime fiscale opzionale riconosciuto, a decorrere dal periodo d'imposta 2024, ai lavoratori frontalieri residenti nei comuni italiani situati nella zona di venti chilometri dal confine svizzero. Il Capo II prevede disposizioni in materia di proroghe di termini normativi, e in particolare, l'articolo 7 proroga i termini per il versamento dell'imposta sostitutiva sull'adeguamento delle esistenze di bilancio iniziali previsto dall'articolo 1, commi da 78 a 85, della legge di bilancio 2024. Il Capo III reca misure di carattere economico. Nel dettaglio, l'articolo 8 tratta la gestione delle risorse riferibili al Piano nazionale per gli investimenti complementari al PNRR. L'articolo 9 amplia il periodo di estensione transitoria ai settori dell'istruzione e della formazione - ivi comprese la formazione superiore (anche universitaria) e la formazione aziendale - dell'ambito di applicazione dell'assicurazione INAIL contro gli infortuni sul lavoro e le malattie professionali. L'articolo 10 introduce disposizioni in materia di società a controllo pubblico e di attuazione del PNRR. L'articolo 11 incrementa di 200 milioni di euro per l'anno 2024 la dotazione del Fondo per le emergenze nazionali. L'articolo 12 reca disposizioni in materia di promozione dell'attività di ricerca e per la valorizzazione del contributo del sistema universitario alla competitività del Paese. L'articolo 13 autorizza le spese per i collegi di merito accreditati. L'articolo 14 reca disposizioni diverse in materia di attività culturali. L'articolo 15 dispone misure di favore per le domande di finanziamento agevolato presentate da imprese che operano in Paesi africani o per attività imprenditoriali nel continente africano. L'articolo 16 autorizza l'utilizzo delle somme derivanti dalla sottoscrizione delle obbligazioni emesse da ILVA S.p.A. in amministrazione straordinaria anche per le finalità di garanzia finanziaria per nuovi impianti di smaltimento e recupero dei rifiuti e per l'autorizzazione integrata ambientale. Il Capo IV reca misure economiche in favore degli enti territoriali. L'articolo 17 contiene disposizioni in materia di riscossione e incasso delle entrate oggetto di affidamento degli enti locali. L'articolo 18 include talune risorse - derivanti da rinegoziazioni di operazioni di finanziamento - nell'ambito di applicazione dell'articolo 7, comma 2, del decreto-legge n. 78 del 2015 (convertito dalla legge n. 215 del 2015). Quest'ultimo consente agli enti territoriali di utilizzare, senza vincoli di destinazione, le risorse derivanti da operazioni di rinegoziazione di mutui e dal riacquisto dei titoli obbligazionari emessi, per gli anni dal 2015 al 2026. L'articolo 19 interviene sulla disciplina del contributo alla finanza pubblica dovuto dalle regioni a statuto ordinario per gli anni dal 2024 al 2028. L'articolo 20 prevede il riconoscimento di un contributo a fondo perduto in favore di specifiche categorie di operatori economici che svolgono la propria attività nelle zone montane appenniniche. L'articolo 21 riconosce contributi transitori ai nuclei familiari detentori di unità abitative nel complesso edilizio denominato Vela celeste B dell'area di Scampia (nel comune di Napoli. Infine, ai sensi dell'articolo 22, il decreto-legge è vigente dal 10 agosto 2024.
    

    
      Verificata la presenza del numero legale, la proposta di parere non ostativo, posta ai voti è approvata.
    

    
      
(794)
 
Tilde MINASI e altri.
 
-
 
Elargizioni e benefici in favore delle vittime dell'incuria nella gestione dei beni strumentali all'erogazione di servizi pubblici e di interesse economico generale

    

    
      (Parere alla 1ª Commissione. Esame e rinvio)
    

    
      Il senatore ZANETTIN (FI-BP-PPE), relatore, illustra i contenuti del provvedimento in titolo, composto di 6 articoli, assegnato alla 1a Commissione permanente, che si propone di riconoscere uno status giuridico specifico alle vittime di eventi dannosi derivanti dall'incuria legata alla gestione di infrastrutture o edifici strumentali all'erogazione di servizi pubblici, alla stregua di quanto già oggi riconosciuto ad altre categorie di vittime, quali quelle del terrorismo, della criminalità organizzata e le vittime del dovere.
    

    
      Come riportato nella relazione di accompagnamento, il disegno di legge raccoglie le istanze presentate dal Comitato Ricordo Vittime della tragedia del Ponte Morandi del 14 agosto 2018.
    

    
      Risultano di interesse rispetto ai profili di competenza della Commissione Giustizia i seguenti articoli: l'articolo 2, che al comma 1 prevede l'estensione delle elargizioni e dei benefici riconosciuti ai sensi della legge n. 302 del 1990 (Norme a favore delle vittime del terrorismo e della criminalità organizzata) e della legge n. 206 del 2004 (Nuove norme in favore delle vittime del terrorismo e delle stragi di tale matrice), nonché tutti i benefici riconosciuti dalla normativa vigente in favore delle vittime del terrorismo, anche alle vittime di eventi dannosi derivanti da carenze, vizi, difetti, omissioni nelle fasi di progettazione, costruzione, gestione, manutenzione, vigilanza, controllo e regolazione, nonché derivanti dal funzionamento di infrastrutture, edifici e strutture di qualsiasi tipo al cui interno e nel cui ambito vengano erogati servizi di carattere pubblico e di interesse economico generale, siano essi erogati direttamente dallo Stato o in regime di concessione o convenzione.
    

    
      Il comma 2 precisa che gli eventi dannosi di cui al comma 1 sono individuati con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, previo accertamento tecnico da parte degli enti e delle autorità funzionalmente e territorialmente competenti che attesti il nesso causale tra l'evento dannoso e le fattispecie summenzionate.
    

    
      L'articolo 3, che individua i beneficiari delle speciali elargizioni designando come beneficiari i parenti prossimi e le persone legate a chi è deceduto a seguito dell'evento, compresi i conviventi di fatto, ai sensi dell'articolo 1, comma 36, della legge n. 76 del 2016, e i soggetti che risultino a carico della vittima nei tre anni precedenti l'evento (anche non parenti, né affini, né legati da rapporto di coniugio, unione civile ovvero da relazione affettiva). I benefici sono estesi anche a chi abbia subito un'invalidità permanente per effetto delle lesioni riportate in conseguenza degli eventi dannosi di cui all'articolo 2. Si prevede invece che siano esclusi dai benefici coloro che abbiano concorso alla produzione degli eventi medesimi ovvero abbiano concorso alla commissione di reati a questi connessi, ai sensi dell'articolo 12 del codice di procedura penale.
    

    
      L'articolo 4 nella parte in cui prevede che i benefici di natura economica erogati ai sensi dell'articolo 2 siano cumulabili con eventuali risarcimenti spettanti a qualunque titolo, compresi i risarcimenti a titolo di danno non patrimoniale.
    

    
      Per le parti di competenza non essendovi osservazioni da formulare propone l'espressione di un parere non ostativo.
    

    
      Il PRESIDENTE chiede se vi siano interventi.
    

    
      Dato il rilievo del tema, il senatore BAZOLI (PD-IDP) chiede di rinviare l'esame del provvedimento per un approfondimento del testo illustrato dal relatore.
    

    
      La Commissione conviene.
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
      
(Doc. XXII, n. 14)
 
ZANETTIN
 
-
 
Istituzione di una Commissione parlamentare di inchiesta sul sistema bancario, finanziario e assicurativo, con particolare riguardo alla tutela dei risparmiatori

    

    
      (Parere alla 6ª Commissione. Esame. Parere non ostativo con osservazioni)
    

    
      Il senatore SISLER (FdI), relatore, illustra i contenuti del provvedimento in esame, recante "Istituzione di una Commissione parlamentare di inchiesta sul sistema bancario, finanziario e assicurativo, con particolare riguardo alla tutela dei risparmiatori", assegnato per l'esame in sede primaria alla Commissione 6a.
    

    
        L'articolo 1 del provvedimento istituisce, ai sensi dell'articolo 82 della Costituzione, una Commissione monocamerale di inchiesta, per la durata della XIX legislatura. L'articolo 2 disciplina la composizione della Commissione e le procedure per l'elezione del presidente e dei componenti dell'ufficio di presidenza mentre l'articolo 3 definisce l'oggetto dell'indagine e i compiti della Commissione.
    

    
      Di specifico interesse della Commissione giustizia sono le disposizioni che disciplinano i poteri d'inchiesta della Commissione ed il regime di acquisizione degli atti e dei documenti e la disciplina sulla segretezza dei medesimi (articoli 4, concernente l'attività d'indagine, il 5 concernete la richiesta di atti e documenti e il 6 relativo all'obbligo del segreto).
    

    
      L'articolo 4, al comma 1, con riferimento ai poteri della Commissione, prevede che essa possa procedere alle indagini con gli stessi poteri e le stesse limitazioni dell'autorità giudiziaria. Il comma 2 precisa che alla Commissione, limitatamente all'oggetto delle indagini di sua competenza, non possa essere opposto il segreto d'ufficio né il segreto professionale o quello bancario, fatta eccezione per il segreto tra difensore e parte processuale nell'ambito del mandato. Precisa inoltre che per il segreto di Stato si applica quanto previsto dalla legge 3 agosto 2007, n.124. Il comma 3 prevede che la Commissione non possa adottare provvedimenti che restringano la libertà e la segretezza della corrispondenza e di ogni altra forma di comunicazione nonché la libertà personale, fatto salvo l'accompagnamento coattivo di cui all'articolo 133 del codice di procedura penale.
    

    
      L'articolo 5 dispone la facoltà della Commissione, anche in deroga a quanto stabilito dall'articolo 329 del codice di procedura penale, nelle materie attinenti all'oggetto dell'inchiesta, di acquisire copie di atti o documenti relativi a procedimenti o inchieste in corso presso l'autorità giudiziaria o altri organi inquirenti, nonché copie di atti e documenti relativi a indagini e a inchieste parlamentari in corso. L'autorità giudiziaria provvede tempestivamente e può ritardare la trasmissione di copia degli atti e dei documenti richiesti, con decreto motivato solo per ragioni di natura istruttoria. La Commissione stabilisce quali atti e documenti non devono essere divulgati, anche in relazione ad esigenze attinenti ad altre istruttorie o inchieste in corso. Devono comunque essere coperti dal segreto i nomi, gli atti e i documenti attinenti a procedimenti giudiziari nella fase delle indagini preliminari.
    

    
      L'articolo 6 stabilisce il vincolo del segreto su atti e procedimenti acquisiti al procedimento d'inchiesta per i componenti la Commissione e per il personale chiamato a qualunque titolo a collaborare con essa, anche dopo la cessazione dell'incarico. Al riguardo osserva che l'obbligo del segreto è riferito espressamente al solo comma 2 dell'articolo 5 e non all'interezza degli atti acquisiti all'inchiesta coperti da segreto. Sarebbe pertanto opportuno espungere dal testo il riferimento al comma 2. Inoltre, osserva che, analogamente a quanto ordinariamente previsto negli atti istitutivi di altre commissioni d'inchiesta, appare necessario integrare il testo con un esplicito richiamo dell'articolo 326 del codice penale, in caso di violazione del segreto, salvo che il fatto non costituisca più grave reato.
    

    
      Propone pertanto un parere non ostativo con le osservazioni riferite all'articolo 6.
    

    
      Verificata la presenza del numero legale, la proposta di parere non ostativo con osservazioni, pubblicata in allegato al resoconto, posta ai voti è approvata.
    

    
      
(427)
 
DISEGNO DI LEGGE COSTITUZIONALE. -
 
IANNONE e altri.
 
-
 
Modifica all'articolo 111 della Costituzione in materia di tutela delle vittime di reati e delle persone danneggiate da reati

    

    
      
(731)
 
DISEGNO DI LEGGE COSTITUZIONALE. -
 
MARTON e altri.
 
-
 
Modifica dell'articolo 111 della Costituzione, in materia di tutela delle vittime di un reato

    

    
      
(888)
 
DISEGNO DI LEGGE COSTITUZIONALE. -
 
PARRINI e altri.
 
-
 
Modifica dell'articolo 111 della Costituzione, in materia di tutela delle vittime di un reato

    

    
      
(891)
 
DISEGNO DI LEGGE COSTITUZIONALE. -
 
DE CRISTOFARO e MAGNI.
 
-
 
Modifica dell'articolo 111 della Costituzione, in materia di tutela delle vittime di un reato

    

    
      (Parere alla 1ª Commissione. Seguito dell'esame congiunto e rinvio)
    

    
      Riprende l'esame congiunto sospeso nella seduta del 16 luglio scorso.
    

    
      Il PRESIDENTE ricorda che, sul testo unificato relativo ai provvedimenti in esame, alcuni Gruppi avevano chiesto di poter disporre di tempo ulteriore per svolgere approfondimenti. Chiede quindi se vi siano interventi oppure se la Commissione intenda rinviare alla prossima settimana il seguito della discussione e la conclusione dell'esame in sede consultiva.
    

    
      Non essendovi richieste di intervento, il seguito dell'esame congiunto è quindi rinviato.
    

    
      IN SEDE REDIGENTE
    

    
      
(1135)
 
Susanna Donatella CAMPIONE e altri.
 
-
 
Introduzione nel codice penale del reato di violenza sessuale contro le donne, nel corso di un conflitto armato, come strumento di guerra

    

    
      (Seguito della discussione e rinvio)
    

    
      Riprende la discussione sospesa nella seduta del 18 giugno scorso.
    

    
      Il PRESIDENTE, chiede se vi siano interventi in discussione generale, ricordando che il provvedimento è stato già illustrato dalla senatrice Stefani.
    

    
      La relatrice, senatrice STEFANI (LSP-PSd'Az), propone di effettuare un breve ciclo di audizioni al fine di approfondire taluni aspetti connessi soprattutto al diritto internazionale, anche in considerazione dell'estrema delicatezza del tema.
    

    
      La Commissione conviene.
    

    
      Il seguito della discussione è quindi rinviato.
    

    
      La seduta termina alle ore 15.
    




     
    
      PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE SUL DOC. XXII, N. 14
    

    
      La Commissione, esaminato il testo del documento in titolo, per quanto propria di competenza, esprime parere non ostativo con le seguenti osservazioni:
    

    
      - con riferimento all'articolo 6, è necessario riferire l'obbligo del segreto all'interezza degli atti acquisiti all' inchiesta e coperti da segreto: sarebbe pertanto opportuno espungere dal testo il riferimento al comma 2 dell'articolo 5;
    

    
      - analogamente a quanto ordinariamente previsto negli atti istitutivi di commissioni d'inchiesta, appare necessario integrare il testo con un esplicito richiamo dell'articolo 326 del codice penale, in caso di violazione del segreto, salvo che il fatto non costituisca più grave reato.
    

  
    
      2ª Commissione permanente
    

    
      (GIUSTIZIA)
    

    
      MARTEDÌ 17 SETTEMBRE 2024
    

    
      185ª Seduta
    

    
      Presidenza del Vice Presidente
    

    
      SISLER
    

    
      Interviene il sottosegretario di Stato per la giustizia Ostellari.
    

    
      La seduta inizia alle ore 15,05.
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA
    

    
      
(838)
 
LISEI e altri.
 
-
 
Modifiche alla legge 3 agosto 2004, n. 206, e altre disposizioni in materia di benefici in favore delle vittime del terrorismo

    

    
      (Parere alla 1a Commissione. Esame. Parere non ostativo)
    

    
      Il senatore SISLER (FdI), relatore, illustra il provvedimento in titolo. La Commissione è chiamata a esprimere il parere sul disegno di legge d'iniziativa parlamentare e sottoscritto da senatori sia di maggioranza che di opposizione, assegnato alla 1a Commissione permanente, recante modifiche alla legge 3 agosto 2004, n. 206 (norme in favore delle vittime del terrorismo e delle stragi di tale matrice) e altre disposizioni in materia di benefici in favore delle vittime del terrorismo.
    

    
      Il disegno di legge si compone di 7 articoli e, come evidenziato nella relazione illustrativa, riprende sia un disegno di legge esaminato nella scorsa legislatura dalla Camera dei deputati e condiviso da tutti i Gruppi, sia le istanze dell'Associazione italiana vittime del terrorismo (AIVITER) e dell'Unione familiari vittime per stragi, al fine di migliorare l'efficacia della normativa vigente in materia di benefici in favore delle vittime di terrorismo e porre fine ai numerosi contenziosi giudiziari delle vittime ed aventi quali controparte lo Stato.
    

    
      L'articolo 1 modifica in più punti la legge 3 agosto 2004, n. 206, che reca norme in favore dei cittadini italiani vittime di atti di terrorismo e di stragi, compiute sul territorio nazionale o all'estero, e dei loro familiari superstiti. Si tratta, per lo più, di correzioni interpretative e di interventi normativi che estendono i benefici già previsti. In particolare, si prevede che: sia uniformata la platea dei beneficiari e siano semplificati e accorciati i termini temporali di attribuzione dei benefici, fissandoli a quattro mesi dalla presentazione dell'istanza da parte dell'interessato - qualora i presupposti per la concessione siano di chiara evidenza - ed eliminando ogni termine di prescrizione e decadenza per tutte le vittime; siano riconosciuti i vitalizi mensili a favore di tutti i familiari aventi diritto degli invalidi dal 50 per cento e oltre, eliminando l'attuale esclusione dei familiari degli invalidi deceduti prima del 1° gennaio 2014; siano uniformati i criteri di valutazione attraverso il riconoscimento del danno biologico e morale anche per gli invalidi a causa di attentati avvenuti e valutati successivamente alla data del 26 agosto 2004 nonché le revisioni per aggravamenti senza limitazioni; siano abrogate alcune disposizioni superate e non più applicabili; siano riallineati diversi benefìci in materia pensionistica (7,5 per cento di rivalutazione della retribuzione pensionabile per tutte le categorie; esenzione totale dell'imposta sul reddito delle persone fisiche (IRPEF)).
    

    
      L'articolo 2, con la sostituzione e riscrittura dell'articolo 7 della legge n. 206 del 2004 e con l'abrogazione del comma 4‑quater dell'articolo 3 del decreto-legge n. 50 del 2017, introduce un nuovo meccanismo per la rivalutazione automatica dell'importo dei trattamenti pensionistici - diretti, indiretti e di reversibilità - in favore delle vittime del terrorismo.
    

    
      L'articolo 3 estende a tutte le vittime italiane di attentati terroristici compiuti entro e al di fuori del territorio nazionale dopo il 26 agosto 2004 e ai loro familiari, anche superstiti, i benefìci economici, fiscali e previdenziali già previsti dall'articolo 1, comma 219, della legge n. 205 del 2017 (legge di bilancio 2018) per i familiari delle vittime dell'attentato terroristico di Dacca del 1° luglio 2016.
    

    
      L'articolo 4 reca disposizioni concernenti la rideterminazione della percentuale del danno biologico e morale delle vittime del terrorismo e delle stragi di tale matrice, i cui criteri medico-legali sono stabili dal regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica n. 181 del 2009, a norma dell'articolo 6 della legge n. 206 del 2004.
    

    
      Nello specifico, il comma 1 prevede che la commissione medica ospedaliera della sanità militare abbia competenza per gli accertamenti relativi agli attentati commessi nel territorio nazionale e all'estero.
    

    
      Il comma 2 stabilisce un nuovo criterio per la determinazione della percentuale del danno morale per gli attentati terroristici, che viene stabilita applicando i due terzi del valore percentuale del danno biologico, con un minimo comunque non inferiore a un terzo del danno biologico medesimo.
    

    
      Il comma 3 dispone che, in attesa della predisposizione delle tabelle di menomazione di cui agli articoli 138, comma 1, e 139, comma 4, del codice di cui al decreto legislativo n. 209 del 2005 (codice delle assicurazioni private), la percentuale del danno biologico determinata transitoriamente in base alla tabella delle menomazioni, approvata con decreto del Ministro del lavoro e della previdenza sociale del 12 luglio 2000, sia a sua volta aumentata, da parte dei competenti organismi sanitari, in misura pari a: 30 per cento per invalidità accertate pari o superiori al 10 per cento; 20 per cento per invalidità pari o inferiori al 9 per cento. Ai sensi del successivo comma 4, la percentuale di invalidità non può essere rideterminata in misura inferiore a quella stabilita dalla consulenza tecnica d'ufficio acquisita in sede giudiziale.
    

    
      L'articolo 5 autorizza il Governo, entro un mese dalla data di entrata in vigore della presente legge, ad apportare al regolamento che reca le disposizioni attuative in favore delle vittime del terrorismo e della criminalità organizzata, di cui al decreto del Presidente della Repubblica n. 510 del 1999, le modificazioni necessarie al fine di adeguarlo a quanto disposto dalla proposta di legge, nonché ad aggiornare le disposizioni riguardanti la normativa nazionale attuativa dell'articolo 12 della direttiva 2004/80/CE del Consiglio, del 29 aprile 2004, relativa all'indennizzo delle vittime di reato.
    

    
      L'articolo 6 stabilisce che le disposizioni sono introdotte in conformità ai principi dell'articolo 2 della Costituzione e non possono essere interpretate in senso restrittivo o limitate in sede attuativa.
    

    
      L'articolo 7, infine, reca la copertura finanziaria.
    

    
      Non essendovi osservazioni da formulare, propone pertanto l'espressione di un parere non ostativo.
    

    
      Verificata la presenza del numero legale, posta ai voti la proposta di parere non ostativo, è approvata.
    

    
      
(794)
 
Tilde MINASI e altri.
 
-
 
Elargizioni e benefici in favore delle vittime dell'incuria nella gestione dei beni strumentali all'erogazione di servizi pubblici e di interesse economico generale

    

    
      (Parere alla 1ª Commissione. Seguito e conclusione dell'esame. Parere non ostativo)
    

    
      Prosegue l'esame sospeso nella seduta dell'11 settembre.
    

    
      Il PRESIDENTE ricorda che nella scorsa seduta il relatore, senatore Zanettin, ha illustrato i contenuti del provvedimento e proposto l'espressione di un parere non ostativo.
    

    
      Nessuno chiedendo di intervenire, verificata la presenza del numero legale, posta ai voti la proposta di parere non ostativo, è approvata.
    

    
      
(1146)
 
Disposizioni e delega al Governo in materia di intelligenza artificiale

    

    
      (Parere alle Commissioni 8ª e 10ª riunite. Seguito dell'esame e rinvio)
    

    
      Prosegue l'esame sospeso nella seduta del 18 giugno.
    

    
      Il PRESIDENTE ricorda che sul provvedimento in esame si sono concluse le audizioni informali autorizzate dal Presidente del Senato per le parti di competenza.
    

    
      Chiede pertanto se vi siano interventi in discussione generale oppure se vi sia la necessità di approfondire la documentazione e il contenuto delle audizioni.
    

    
      Su richiesta dei componenti della Commissione, rinvia il seguito della discussione.
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
      
(427)
 
DISEGNO DI LEGGE COSTITUZIONALE. -
 
IANNONE e altri.
 
-
 
Modifica all'articolo 111 della Costituzione in materia di tutela delle vittime di reati e delle persone danneggiate da reati

    

    
      
(731)
 
DISEGNO DI LEGGE COSTITUZIONALE. -
 
MARTON e altri.
 
-
 
Modifica dell'articolo 111 della Costituzione, in materia di tutela delle vittime di un reato

    

    
      
(888)
 
DISEGNO DI LEGGE COSTITUZIONALE. -
 
PARRINI e altri.
 
-
 
Modifica dell'articolo 111 della Costituzione, in materia di tutela delle vittime di un reato

    

    
      
(891)
 
DISEGNO DI LEGGE COSTITUZIONALE. -
 
DE CRISTOFARO e MAGNI.
 
-
 
Modifica dell'articolo 111 della Costituzione, in materia di tutela delle vittime di un reato

    

    
      (Parere alla 1ª Commissione. Seguito dell'esame congiunto e rinvio)
    

    
      Prosegue l'esame congiunto sospeso nella seduta dell'11 settembre.
    

    
      Il PRESIDENTE chiede se la relatrice, senatrice Campione, abbia predisposto una proposta di parere ovvero se vi siano interventi da parte dei senatori.
    

    
      Il senatore ZANETTIN (FI-BP-PPE) informa che la 1ª Commissione permanente ha stabilito di svolgere un breve ciclo di audizioni sui provvedimenti in titolo, al fine di approfondire alcuni degli aspetti già segnalati nel corso del dibattito proprio in Commissione giustizia. Ritiene quindi opportuno procedere al seguito dell'esame in sede consultiva all'esito delle audizioni che si svolgeranno nella Commissione Affari costituzionali.
    

    
      Il senatore SCALFAROTTO (IV-C-RE) concorda con la richiesta del senatore Zanettin e si esprime favorevolmente su ogni ulteriore approfondimento che le Commissioni del Senato svolgeranno in ordine a qualsiasi modifica della Costituzione che non può essere un veicolo "omnibus". I provvedimenti in titolo riguardano una materia particolarmente sensibile che necessita di una riflessione approfondita, anche in sede di espressione del parere da parte della 2ª Commissione, per le ricadute che può avere su tutto il settore normativo della giustizia.
    

    
      La senatrice STEFANI (LSP-PSd'Az) concorda con le considerazioni svolte dai senatori Zanettin e Scalfarotto, sottolineando la particolare importanza del parere che si troverà ad esprimere la 2ª Commissione, che avrebbe potuto a buon titolo essere coinvolta in sede primaria per le ricadute della norma costituzionale sul settore della giustizia. È bene infatti ricordare che le norme costituzionali non sono un mero manifesto ma orientano l'applicazione e l'interpretazione delle altre disposizioni dell'ordinamento. Le modifiche proposte all'articolo 111 della Costituzione possono infatti avere un impatto rilevante, in particolare sul diritto penale e sul tema più generale della giustizia riparativa che pone la vittima quasi in una posizione "contrattuale" di parità rispetto all'autore del reato. I profili di particolare complessità impongono ulteriori approfondimenti, e pertanto la richiesta del senatore Zanettin è senz'altro condivisibile.
    

    
      La senatrice LOPREIATO (M5S) ribadisce la valutazione positiva sui disegni di legge in esame, sottolineando tuttavia come lo svolgimento di audizioni possa contribuire certamente ad un ulteriore approfondimento e pertanto ad una migliore istruttoria legislativa.
    

    
      Alla luce del dibattito svolto, il PRESIDENTE rinvia il seguito dell'esame congiunto.
    

    
      Il seguito dell'esame congiunto è quindi rinviato.
    

    
      La seduta termina alle ore 15,25.
    

  
    
      2ª Commissione permanente
    

    
      (GIUSTIZIA)
    

    
      MERCOLEDÌ 16 OTTOBRE 2024
    

    
      196ª Seduta (antimeridiana)
    

    
      Presidenza del Vice Presidente
    

    
      SISLER
    

    
      Interviene il vice ministro della giustizia Sisto.
    

    
      La seduta inizia alle ore 9,20.
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA SU ATTI DEL GOVERNO
    

    
      Schema di decreto legislativo concernente disposizioni integrative e correttive al decreto legislativo 10 ottobre 2022, n. 149, recante attuazione della legge 26 novembre 2021, n. 206, recante delega al Governo per l'efficienza del processo civile e per la revisione della disciplina degli strumenti di risoluzione alternativa delle controversie e misure urgenti di razionalizzazione dei procedimenti in materia di diritti delle persone e delle famiglie nonché in materia di esecuzione forzata (

n. 137-bis


)
    

    
      (Parere al Ministro per i Rapporti con il Parlamento, ai sensi dell'articolo 1, commi 2 e 3, della legge 26 novembre 2021, n. 206. Seguito dell'esame e rinvio)
    

    
      Prosegue l'esame sospeso nella seduta del 9 ottobre.
    

    
      Il PRESIDENTE chiede alla relatrice, senatrice Stefani, se abbia predisposto una proposta di parere sull'atto in esame.
    

    
      La senatrice STEFANI (LSP-PSd'Az) informa che depositerà una proposta formale di parere nella prossima seduta utile e anticipa sin da ora due temi che sicuramente vi saranno inseriti. In relazione al nuovo rito di famiglia di cui al Libro II, Titolo IV-bis, capo terzo, sezione I, del codice di procedura civile, ribadisce la necessità di trovare un momento di soluzione consensuale tra le parti nella nuova procedura proposta dallo schema di decreto legislativo. Ricorda che nel primo parere approvato lo scorso maggio sull'Atto del Governo n. 137 la Commissione aveva suggerito all'Esecutivo di trovare uno spazio finalizzato ad un possibile accordo prima della discovery definitiva delle linee di difesa delle parti: si era proposto in alternativa o l'introduzione di un'udienza filtro o l'individuazione di un termine per la precisazione delle domande e delle istanze istruttorie successivo alla prima udienza. Il Governo ha ritenuto di non accogliere l'ipotesi dell'udienza filtro ma, poiché il problema continua ad esistere, preannuncia che intende inserire nella proposta di parere che presenterà un'osservazione in cui si chiede nuovamente di valutare, con riferimento al rito di famiglia, la fissazione di un termine per la precisazione delle istanze di difesa istruttorie successivo alla prima udienza, al fine di favorire una soluzione consensuale della crisi familiare. La seconda osservazione che vorrebbe inserire nel parere riguarda il tema delle liti temerarie di cui all'articolo 96 del codice di procedura civile. La Commissione nel primo parere aveva invitato il Governo a valutare l'opportunità di limitare l'operatività della sanzione prevista dal quarto comma ai soli casi di cui ai primi due commi dell'articolo 96. Il Governo ha ritenuto di non accogliere le osservazioni della Commissione, fornendo una linea interpretativa relativa al terzo comma dell'articolo 96, secondo cui il provvedimento sanzionatorio viene emanato nei soli casi di dolo o di colpa grave. La risposta del Governo, tuttavia, è una mera interpretazione che non è vincolante dal punto di vista normativo e che quindi non risolve i problemi di carattere operativo sollevati dalla Commissione.
    

    
      La senatrice CAMPIONE (FdI) chiede alla relatrice, con riferimento al rito di famiglia, se il termine intermedio si riferisca anche alle richieste istruttorie che le parti possono presentare, che sono un momento cruciale di questo processo.
    

    
      La senatrice LOPREIATO (M5S) sottolinea come le nuove norme che prevedono l'anticipazione dell'istruttoria alla prima udienza sviliscano, nella sostanza, l'attività degli avvocati perché li privano della possibilità di trovare un'intesa tra le parti. Ritiene pertanto ampiamente condivisibile l'osservazione che la relatrice intende inserire nel parere affinché sia individuato un momento interlocutorio per poter porre in essere un tentativo di conciliazione.
    

    
      Il vice ministro SISTO sottolinea che il Governo ha tenuto nella massima considerazione i pareri espressi dalle competenti Commissioni parlamentari, tanto che molte osservazioni sono state accolte nell'Atto di Governo in esame. Preannuncia che sulle questioni sollevate dalla relatrice e dai commissari svolgerà un approfondimento al fine di poter anticipare al riguardo eventuali valutazioni già nella prossima seduta utile. A nome del Governo, infatti, si dichiara a disposizione per tutti gli approfondimenti necessari.
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
      Schema di decreto legislativo recante disposizioni integrative e correttive al decreto legislativo 10 ottobre 2022, n. 149, in materia di mediazione civile e commerciale e negoziazione assistita (

n. 213

)
    

    
      (Parere al ministro per i Rapporti con il Parlamento, ai sensi dell'articolo 1, commi 3 e 4, della legge 26 novembre 2021, n. 206. Seguito dell'esame e rinvio)
    

    
      Prosegue l'esame sospeso nella seduta del 9 ottobre.
    

    
      Il PRESIDENTE ricorda che il termine per l'espressione del parere scade il 1° dicembre e che il relatore, senatore Berrino, ha già illustrato il provvedimento ritenendo utile svolgere un breve ciclo di audizioni. Chiede pertanto ai rappresentati dei Gruppi di far pervenire l'indicazione dei soggetti da audire entro domani, giovedì 17 ottobre, alle ore 13.
    

    
      La Commissione conviene.
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA
    

    
      
(1146)
 
Disposizioni e delega al Governo in materia di intelligenza artificiale

    

    
      (Parere alle Commissioni 8a e 10a riunite. Seguito dell'esame e rinvio)
    

    
      Prosegue l'esame sospeso nella seduta del 9 ottobre.
    

    
      Il PRESIDENTE ricorda che nella scorsa seduta sono intervenuti in discussione generale i senatori Anna Rossomando e Bazoli. In assenza di ulteriori interventi fa presente che il relatore sottoporrà alla Commissione una proposta di parere su cui svolgere un eventuale, ulteriore dibattito.
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
      
(427)
 
DISEGNO DI LEGGE COSTITUZIONALE. -
 
IANNONE e altri.
 
-
 
Modifica all'articolo 111 della Costituzione in materia di tutela delle vittime di reati e delle persone danneggiate da reati

    

    
      
(731)
 
DISEGNO DI LEGGE COSTITUZIONALE. -
 
MARTON e altri.
 
-
 
Modifica dell'articolo 111 della Costituzione, in materia di tutela delle vittime di un reato

    

    
      
(888)
 
DISEGNO DI LEGGE COSTITUZIONALE. -
 
PARRINI e altri.
 
-
 
Modifica dell'articolo 111 della Costituzione, in materia di tutela delle vittime di un reato

    

    
      
(891)
 
DISEGNO DI LEGGE COSTITUZIONALE. -
 
DE CRISTOFARO e MAGNI.
 
-
 
Modifica dell'articolo 111 della Costituzione, in materia di tutela delle vittime di un reato

    

    
      (Parere alla 1a Commissione. Seguito dell'esame congiunto e rinvio)
    

    
      Prosegue l'esame congiunto sospeso nella seduta del 17 settembre.
    

    
      Il PRESIDENTE chiede se i commissari abbiano partecipato, com'era negli accordi, alle audizioni svolte dalla 1a Commissione sul testo unificato finalizzate, per le parti di competenza, all'espressione del parere.
    

    
      Il senatore ZANETTIN (FI-BP-PPE) informa di aver preso parte all'intero ciclo di audizioni e anche alla discussione generale che la 1a Commissione ha svolto successivamente. In molte delle audizioni sono state espresse perplessità circa l'inserimento della tutela delle vittime di reato all'interno dell'articolo 111 della Costituzione. Le stesse perplessità, peraltro, sono state avanzate anche da molti membri della Commissione giustizia durante la discussione generale in sede consultiva. Anche per queste ragioni la 1ª Commissione ha deliberato un ulteriore breve ciclo di audizioni di esperti costituzionalisti al fine di trovare una collocazione più appropriata che non snaturi il giusto processo disciplinato dall'articolo 111. L'ipotesi da lui suggerita è quella di inserire una norma finalizzata alla tutela delle vittime nell'articolo 24 della Costituzione. Tale ipotesi sarà tuttavia sottoposta al vaglio degli esperti per verificarne la coerenza sistematica. L'altra questione emersa nel dibattito della Commissione di merito riguarda la terminologia da adottare con riferimento alle vittime di reato; anche in relazione alla legislazione europea, infatti, si tratta di chiarire se utilizzare il termine vittima di reato o danneggiato dal reato.
    

    
      Il PRESIDENTE, prendendo atto delle informazioni fornite dal senatore Zanettin, rinvia l'espressione del parere sui provvedimenti in esame al termine del nuovo ciclo di audizioni deliberato dalla 1a Commissione.
    

    
      Il seguito dell'esame congiunto è quindi rinviato.
    

    
      
(1192)
 
Misure per la semplificazione normativa e il miglioramento della qualità della normazione e deleghe al Governo per la semplificazione, il riordino e il riassetto in determinate materie

    

    
      (Parere alla 1a Commissione. Seguito dell'esame e rinvio)
    

    
      Prosegue l'esame sospeso nella seduta del 1° ottobre.
    

    
      Il PRESIDENTE chiede alla relatrice, senatrice Stefani, se siano stati approfonditi gli aspetti oggetto di dibattito in Commissione e se sia disponibile uno schema di parere.
    

    
      La senatrice STEFANI (LSP-PSd'Az) si riserva di presentare formalmente una proposta di parere al termine delle audizioni previste sul provvedimento dalla Commissione Affari costituzionali. Ritiene tuttavia necessaria un'osservazione sulla norma riguardante il superamento degli istituti della tutela e della curatela a favore dell'istituto dell'amministrazione di sostegno. Come già specificato nella relazione illustrativa, infatti, l'amministrazione di sostegno non necessita di una valutazione dell'incapacità dell'amministrato né è prevista una procedura in cui viene verificata l'adottabilità di quell'istituto, anche con l'intervento del pubblico ministero, come avviene invece nel caso della tutela. Occorrerebbe prevedere quanto meno una declinazione dell'istituto dell'amministrazione di sostegno, graduando le tutele e riconoscendo una procedura che assicuri anche il soggetto amministrato. La delega da conferire al Governo per il riordino di questa materia, infatti, risulta essere troppo vaga in termini di principi e criteri direttivi.
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
      La seduta termina alle ore 9,55.
    




     
  
    
      2ª Commissione permanente
    

    
      (GIUSTIZIA)
    

    
      MARTEDÌ 10 DICEMBRE 2024
    

    
      209ª Seduta
    

    
      Presidenza del Vice Presidente
    

    
      SISLER
    

    
      Interviene il sottosegretario di Stato per la giustizia Ostellari.
    

    
      La seduta inizia alle ore 15,35.
    

    
      IN SEDE REFERENTE
    

    
      
(1315)
 
Conversione in legge del decreto-legge 29 novembre 2024, n. 178, recante misure urgenti in materia di giustizia

    

    
      (Seguito dell'esame e rinvio)
    

    
      Prosegue l'esame sospeso nella seduta del 5 dicembre.
    

    
      La senatrice LOPREIATO (M5S), intervenendo incidentalmente prima della discussione generale, domanda al relatore ed al rappresentante del Governo se l'articolo 5 del decreto-legge sia applicabile ai giudici di pace di nuova nomina ovvero anche a quelli nominati precedentemente.
    

    
      Il senatore RASTRELLI (FdI), relatore sul provvedimento, ed il sottosegretario OSTELLARI, precisando che l'articolo in esame dovrebbe applicarsi ai soli giudici di pace di nuova nomina, si riservano tuttavia di fornire sollecitamente ulteriori chiarimenti sul punto.
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA
    

    
      
(1318)
 
Legge annuale per il mercato e la concorrenza 2023
, approvato dalla Camera dei deputati
    

    
      (Parere alle Commissioni 8a e 9a riunite. Esame. Parere non ostativo)
    

    
      Il senatore SISLER (FdI), relatore, illustra il disegno di legge in titolo recantela Legge annuale per il mercato e la concorrenza 2023, ricordando che l'adozione della legge annuale per il mercato e la concorrenza - il cui fine è rimuovere gli ostacoli regolatori, di carattere normativo o amministrativo, all'apertura dei mercati, promuovere lo sviluppo della concorrenza e garantire la tutela dei consumatori - è disciplinata dall'articolo 47 della legge 23 luglio 2009, n. 99, ai sensi del quale il disegno di legge è presentato ogni anno dal Governo entro sessanta giorni dalla data di trasmissione della relazione annuale dell'Autorità garante della concorrenza e del mercato (AGCM). Inoltre, tra gli obiettivi PNRR da conseguire entro il 31 dicembre 2024, figura l'adozione della citata legge annuale per la concorrenza 2023.
    

    
      Con riguardo ai profili di interesse della Commissione segnala: l'articolo 20, relativo alla portabilità dei dati contenuti nelle "scatole nere", al comma 1 vieta alle imprese assicuratrici la previsione di clausole contrattuali esclusive o limitative del diritto dell'assicurato di disinstallare, gratuitamente e alla scadenza annuale del contratto, i dispositivi elettronici per il monitoraggio dei dati dell'attività di circolazione dei veicoli a motore (cosiddette "scatole nere" o equivalenti) di cui all'articolo 132-ter del decreto legislativo, 7 dicembre 2005, n. 209 (Codice delle assicurazioni private), nonché di clausole che stabiliscono penali per la restituzione degli stessi dopo tale scadenza, che potrebbero produrre effetti distorsivi della concorrenza. Inoltre, poiché tali clausole sono qualificabili come vessatorie, la disposizione presenta un meccanismo sanzionatorio analogo a quello di cui all'articolo 36 del Codice del consumo che disciplina la nullità di protezione, prevedendo che la nullità colpisca esclusivamente tali clausole e non, invece, l'intero contratto, il quale rimane valido per la parte restante. Il comma 2 disciplina invece un meccanismo di portabilità dei dati registrati dalle "scatole nere", prevedendo la facoltà per il consumatore di richiedere, tramite la compagnia assicurativa, all'impresa che gestisce i dispositivi elettronici, l'insieme dei dati registrati dal dispositivo elettronico durante la circolazione del veicolo assicurato, i quali vengono utilizzati dalla compagnia assicurativa ai fini del calcolo del premio del nuovo contratto stipulato con l'assicurato.
    

    
      L'articolo 21 riconosce alle imprese assicurative la possibilità di istituire un sistema informativo sui rapporti assicurativi non obbligatori, volto a contrastare comportamenti fraudolenti e posto sotto la vigilanza dell'Istituto per la vigilanza sulle assicurazioni (di seguito IVASS). Nello specifico il comma 1 prevede che le imprese assicurative possono istituire, per il tramite della relativa associazione, un sistema informativo sui rapporti assicurativi per rami diversi dalla responsabilità civile automobilistica, con la finalità di rendere più efficace la prevenzione e il contrasto di comportamenti fraudolenti. Il comma 2 indica i soggetti che sono tenuti a definire le modalità di attuazione della disposizione, prevedendo che le modalità di alimentazione e di accesso al sistema informativo e le tipologie di dati da trattare siano definiti con regolamento dall'IVASS adottato sentiti il Garante per la protezione dei dati personale e l'Autorità garante della concorrenza e del mercato (AGCM), previa consultazione delle imprese di assicurazione e della relativa associazione rappresentativa.
    

    
      L'articolo 22, introdotto nel corso dell'esame alla Camera dei deputati, che affida all'IVASS la gestione di un portale il cui scopo è consentire la comparazione trasparente dei contratti assicurativi stipulati a copertura dei danni cagionati da calamità naturali ed eventi catastrofali. In proposito, si ricorda che l'articolo 1, ai commi 101-111, della legge di bilancio 2024 ha istituto l'obbligo, per le imprese con sede legale o stabile organizzazione in Italia, tenute all'iscrizione nel relativo Registro, di stipulare, entro il 31 dicembre 2024, contratti assicurativi a copertura dei danni a terreni e fabbricati, impianti e macchinari, nonché attrezzature industriali e commerciali direttamente causati da eventi quali i sismi, le alluvioni, le frane, le inondazioni e le esondazioni;
    

    
      L'articolo 25, modificato dalla Camera, che novella il decreto-legge n. 135 del 2018, al fine di sanzionare la mancata iscrizione al registro informatico delle imprese esercenti l'attività di trasporto pubblico non di linea da parte di chi svolge il servizio di taxi o di noleggio con conducente (NCC), nonché in caso di mancata presentazione dell'istanza di aggiornamento dei dati ivi inseriti, e di conferire ai Comuni competenze in materia di accesso al registro e di verifica delle eventuali incongruenze dei dati contenuti nello stesso. La disposizione riforma, altresì, l'apparato sanzionatorio definito agli articoli 85 e 86 del Codice della strada che disciplinano il servizio di taxi e NCC. Con specifico riferimento alle sanzioni, il comma 1, al fine di rendere effettivo l'obbligo di iscrizione al registro informatico delle imprese esercenti l'attività di trasporto pubblico non di linea per i conducenti di taxi o gli esercenti il servizio di NCC, la novella prevede per il caso di mancata iscrizione l'applicazione della sanzione di cui all'articolo 11-bis, comma 1, lettera b), della legge n. 21 del 1992, ossia, della sospensione per due mesi dal ruolo dei conducenti di veicoli o natanti adibiti ad autoservizi pubblici non di linea istituito presso la camera di commercio che costituisce requisito indispensabile per il rilascio della licenza per l'esercizio del servizio di taxi e per il rilascio dell'autorizzazione per l'esercizio del servizio di NCC. La medesima sanzione si applica altresì - alla luce delle modifiche approvate dalla Camera dei deputati - in caso di omessa presentazione dell'istanza di aggiornamento dei dati conferiti al registro delle imprese esercenti l'attività di trasporto pubblico non di linea.
    

    
      Il comma 2 reca invece modifiche agli articoli 85 e 86 del Codice della strada per razionalizzare ed equiparare le sanzioni nei confronti dei trasgressori delle norme di cui alla legge quadro n. 21 del 1992, in materia di trasporto pubblico non di linea, che si tratti sia di taxi sia di NCC, distinguendo le fattispecie di abusivismo in assenza di titolo abilitativo (per cui vi è un inasprimento delle sanzioni), le violazioni sostanziali e le violazioni lievi, prevedendo altresì una graduazione delle sanzioni in caso di reiterazione degli illeciti.
    

    
      Infine, l'articolo 26, modificato dalla Camera, reca una delega per il riordino delle norme sulla concessione di spazi pubblici di interesse culturale o paesaggistico alle imprese di pubblico esercizio per l'installazione di strutture amovibili funzionali all'attività esercitata (cosiddetti dehors). Per i profili di interesse della Commissione segnala che il comma 2, lettera h), indica tra i princìpi e criteri direttivi anche la definizione di un regime sanzionatorio adeguato per le violazioni.
    

    
      Propone quindi l'espressione di un parere non ostativo.
    

    
      Verificata la presenta del numero legale, posta ai voti la proposta di parere non ostativo, è approvata.
    

    
      
(427)
 
DISEGNO DI LEGGE COSTITUZIONALE. -
 
IANNONE e altri.
 
-
 
Modifica all'articolo 111 della Costituzione in materia di tutela delle vittime di reati e delle persone danneggiate da reati

    

    
      
(731)
 
DISEGNO DI LEGGE COSTITUZIONALE. -
 
MARTON e altri.
 
-
 
Modifica dell'articolo 111 della Costituzione, in materia di tutela delle vittime di un reato

    

    
      
(888)
 
DISEGNO DI LEGGE COSTITUZIONALE. -
 
PARRINI e altri.
 
-
 
Modifica dell'articolo 111 della Costituzione, in materia di tutela delle vittime di un reato

    

    
      
(891)
 
DISEGNO DI LEGGE COSTITUZIONALE. -
 
DE CRISTOFARO e MAGNI.
 
-
 
Modifica dell'articolo 111 della Costituzione, in materia di tutela delle vittime di un reato

    

    
      (Parere alla 1a Commissione su nuovo testo unificato e sui relativi emendamenti. Seguito e conclusione dell'esame congiunto. Parere non ostativo sul nuovo testo unificato e sui relativi emendamenti)
    

    
      Prosegue l'esame congiunto sospeso nella seduta del 16 ottobre.
    

    
      La senatrice CAMPIONE (FdI), relatrice, illustra il nuovo testo unificato derivante dai disegni di legge in titolo, che è volto ad inserire, dopo il secondo comma dell'articolo 24 della Costituzione, il principio secondo il quale "La Repubblica tutela le vittime di reato".
    

    
      Al riguardo ricorda che il primo testo unificato predisposto per i disegni di legge in esame prevedeva invece modifiche all'articolo 111 della Costituzione in materia di giusto processo; a seguito delle richieste di ulteriori approfondimenti da parte dei componenti della Commissione giustizia, la 1a Commissione ha proceduto ad un nuovo ciclo di audizioni di esperti costituzionalisti - a cui hanno partecipato anche i senatori della 2a Commissione - all'esito del quale il relatore, senatore Della Porta, ha predisposto un nuovo testo unificato adottato dalla Commissione affari costituzionali il 4 dicembre scorso.
    

    
      Poiché il testo unificato recepisce le indicazioni emerse dal dibattito nella Commissione giustizia e confermate dalle audizioni degli esperti, propone l'espressione di un parere non ostativo.
    

    
      Illustra altresì i due emendamenti presentati al testo unificato, sui quali ritiene di non avere osservazioni da formulare.
    

    
      Il senatore ZANETTIN (FI-BP-PPE) osserva che il nuovo testo unificato elaborato presso la Commissione di merito supera le perplessità precedentemente formulate nel corso del dibattito. Laddove infatti il precedente testo inseriva la tutela delle vittime dei reati all'interno dell'articolo 111 della Costituzione, alterando gravemente gli equilibri tra le parti su cui si fonda il processo penale, la nuova formulazione (che tiene conto altresì delle risultanze del un nuovo ciclo di audizioni aperto anche ai membri della Commissione Giustizia), colloca la predetta tutela all'interno dell'articolo 24 della Costituzione, senza modificare quegli equilibri.
    

    
      Preannuncia quindi il voto favorevole del suo Gruppo sulla proposta di parere della relatrice.
    

    
      Ad avviso del senatore SCALFAROTTO (IV-C-RE), anche il nuovo testo elaborato dalla Commissione di merito continua a presentare delle criticità, ancorché notevolmente migliore del precedente (dal momento che la formulazione originaria interveniva sull'articolo 111 della Costituzione, ridisegnando i rapporti all'interno del processo penale e dando luogo a gravi disequilibri).
    

    
      Da un punto di vista metodologico, infatti, il testo conferma una discutibile tendenza ad inserire nel testo costituzionale principi generali destinati, il più delle volte, a rimanere inattuati, laddove, per contro, il ricorso allo strumento della legislazione ordinaria offrirebbe maggiori garanzie di concreta realizzazione.
    

    
      Da un punto di vista di principio, poi, l'inserimento nell'articolo 24 della tutela delle vittime di reato rischia da un lato di rivelarsi pleonastico e dall'altro di dar luogo, in concreto, ad inopportune pressioni sull'attività del magistrato giudicante, che sarebbe portato a pronunciare sentenze commisurate non all'effettivo disvalore del fatto compiuto bensì alla percezione maturata dall'opinione pubblica su di esso, con evidente sbilanciamento verso il massimo edittale.
    

    
      Conclude preannunciando, a nome della propria parte politica, il voto di astensione.
    

    
      Il senatore BAZOLI (PD-IDP) pone l'accento sul proficuo lavoro svolto dalla Commissione di merito, che, grazie anche all'impulso della Commissione Giustizia, consente di superare le criticità presenti nel testo precedente.
    

    
      Osserva inoltre che la costituzionalizzazione della tutela delle vittime di reato, oltre a porsi in linea con le recenti determinazioni assunte dall'Unione europea e a costituire un importante parametro valutativo per la Corte costituzionale, consentirà di valorizzare il ruolo, spesso decisivo, svolto in più occasioni dai parenti delle vittime in favore dell'accertamento della verità.
    

    
      Conclude preannunciando il voto favorevole del suo Gruppo.
    

    
      Anche ad avviso del senatore RASTRELLI (FdI) il nuovo testo elaborato dalla Commissione di merito è senz'altro da valutare favorevolmente. Non va poi passato sotto silenzio l'importante contributo apportato dalla Commissione Giustizia alla sua elaborazione, che ha consentito un'efficace implementazione della tutela delle vittime di reato nel tessuto costituzionale, salvaguardando al contempo i principi del processo accusatorio.
    

    
      Replica quindi al senatore Scalfarotto osservando che nulla osta al recepire nel testo costituzionale le nuove sensibilità maturate nel corpo sociale. Tali interventi, peraltro, non svalutano affatto il ruolo della Costituzione ma, al contrario, le consentono di continuare a proporsi nel tempo come fondamentale tavola di valori condivisi.
    

    
      Conclude preannunciando, a nome del Gruppo di appartenenza, il voto favorevole sulla proposta di parere della relatrice.
    

    
      La senatrice STEFANI (LSP-PSd'Az) osserva che gli interventi sul testo costituzionale vanno comunque ponderati con attenzione, sia per evitare il rischio di trasformare il testo in una mera declaratoria di intenti di principio, sia per evitare conseguenze non calcolate nell'ordinamento al momento della loro concreta declinazione.
    

    
      Rammenta quindi che le iniziative assunte dalla Commissione hanno comunque evitato un'inopportuna alterazione degli equilibri su cui si fonda il processo penale, dando luogo ad un oggettivo miglioramento del testo, anche se la soluzione preferibile restava comunque l'assegnazione dei provvedimenti in sede di Commissioni riunite Affari Costituzionali e Giustizia.
    

    
      Conclude preannunciando, a nome del Gruppo di appartenenza, il voto favorevole sulla proposta di parere della relatrice.
    

    
      Verificata la presenza del numero legale, posta ai voti la proposta di parere non ostativo sul nuovo testo unificato e sui relativi emendamenti, è approvata.
    

    
      
(1258)
 
Delega al Governo per il recepimento delle direttive europee e l'attuazione di altri atti dell'Unione europea - Legge di delegazione europea 2024

    

    
      (Parere alla 4a Commissione. Esame degli emendamenti. Parere non ostativo con osservazione)
    

    
      Il senatore RASTRELLI (FdI), relatore, illustra gli emendamenti al disegno di legge in titolo per le parti di competenza ricordando che su cui la Commissione ha espresso un parere favorevole sul testo.
    

    
      Segnala quindi gli emendamenti 6.0.17 (che prevede sanzioni in materia di responsabilizzazione dei consumatori per la transizione verde mediante il miglioramento della tutela dalle pratiche sleali e dell'informazione), 6.0.25, 6.0.26, 6.0.27 e 6.0.28 (che intervengono in materia penale sulla tutela dell'ambiente), 6.0.30 (che interviene in materia penale per la lotta contro la violenza sulle donne e contro la violenza domestica), 13.9, 13.13 e 13.14 (che intervengono in materia penale sull'articolo 13 del disegno di legge relativamente alla messa a disposizione sul mercato dell'Unione e all'esportazione dall'Unione di determinate materie prime e determinati prodotti associati alla deforestazione e al degrado forestale), 16.1 (che interviene per modificare l'articolo 16 proponendo sanzioni economiche e interdittive nei riguardi delle aziende che operano nel settore delle batterie e dei rifiuti di batterie), 16.0.1, 16.0.2 e 16.0.3 (che propongono interventi di carattere sanzionatorio e penale in materia bancaria in relazione ai bonifici bancari in euro, ai fondi propri e al rischio del credito).
    

    
      Sugli emendamenti ricordati non ha osservazioni da formulare, richiama tuttavia l'attenzione sull'emendamento 6.0.26 che, in materia di tutela penale dell'ambiente, alla lettera p) del comma 1 stabilisce che i termini di prescrizione previsti per i reati di cui alla direttiva comunitaria per la quale si conferisce al Governo delega di recepimento, decorrano non dalla commissione dei reati ma dalla loro scoperta.
    

    
      Propone pertanto un parere non ostativo su tutti gli emendamenti richiamati con un'osservazione sull'emendamento 6.0.26.
    

    
      Verificata la presenza del numero legale, posta ai voti la proposta di parere non ostativo con un'osservazione sugli emendamenti, è approvata.
    

    
      IN SEDE REFERENTE
    

    
      
(1261)
 
Giulia BONGIORNO e altri.
 
-
 
Modifiche al codice penale e al regolamento di polizia mortuaria, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 10 settembre 1990, n. 285, in materia di disposizione delle spoglie mortali delle vittime di omicidio

    

    
      (Seguito dell'esame e rinvio)
    

    
      Prosegue l'esame sospeso nella seduta del 3 dicembre.
    

    
      Il presidente SISLER (FdI), nel constatare che non vi sono iscritti a parlare in sede di discussione generale, apprezzate le circostanze, rinvia il seguito dell'esame del disegno di legge in titolo.
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
      
(978)
 
Erika STEFANI.
 
-
 
Modifiche al codice di procedura civile in materia di procedimento sommario per l'effettiva realizzazione del credito

    

    
      (Esame e rinvio)
    

    
      Il PRESIDENTE informa che, su richiesta del prescritto numero di senatori, il disegno di legge è stato rimesso in sede referente. Pertanto propone di dare per acquisite le fasi procedurali già svolte.
    

    
      La Commissione conviene.
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
      La seduta termina alle ore 16,05.
    




     
    
      PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE SUGLI EMENDAMENTI RELATIVI AL DISEGNO DI LEGGE N. 1258
    

    
      La Commissione, per quanto di competenza, esprime parere non ostativo sugli emendamenti relativi al disegno di legge in titolo con la seguente osservazione:
    

    
      si evidenzia che alla lettera p) del comma 1 dell'emendamento 6.0.26 i termini di prescrizione previsti per i reati di cui alla direttiva comunitaria per la quale si conferisce al Governo delega di recepimento decorrono non dalla commissione dei reati ma dalla loro scoperta.
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Non e' stato possibile includere la seguente risorsa: http://stagedrupal2018.senato.intranet/node/71664/printable/print?tab=trattazioni_aula&did=57526
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"Resoconti stenografici"


    
      SENATO DELLA REPUBBLICA

       ------ XIX LEGISLATURA ------

      

      
    

    
      259a
 SEDUTA PUBBLICA
    

    
      RESOCONTO STENOGRAFICO
    

    
      MERCOLEDÌ 8 GENNAIO 2025
    

    
      _________________
    

    
      Presidenza del vice presidente CASTELLONE,
    

    
      indi del presidente LA RUSSA
    

    
      e del vice presidente ROSSOMANDO
    

    
      N.B. Sigle dei Gruppi parlamentari: Civici d'Italia-UDC-Noi Moderati (Noi con l'Italia, Coraggio Italia, Italia al Centro)-MAIE-Centro Popolare: Cd'I-UDC-NM (NcI, CI, IaC)-MAIE-CP; Forza Italia-Berlusconi Presidente-PPE: FI-BP-PPE; Fratelli d'Italia: FdI; Italia Viva-Il Centro-Renew Europe: IV-C-RE; Lega Salvini Premier-Partito Sardo d'Azione: LSP-PSd'Az; MoVimento 5 Stelle: M5S; Partito Democratico-Italia Democratica e Progressista: PD-IDP; Per le Autonomie (SVP-PATT, Campobase): Aut (SVP-PATT, Cb); Misto: Misto; Misto-ALLEANZA VERDI E SINISTRA: Misto-AVS; Misto-Azione-Renew Europe: Misto-Az-RE.
    

    
      _________________
    

    
      RESOCONTO STENOGRAFICO
    

    
      
    

    
      Presidenza del vice presidente CASTELLONE
    

    
      PRESIDENTE. La seduta è aperta (ore 11,09).
    

    
      È la prima seduta del 2025. Auguro a tutti voi un buon anno.
    

    
      Si dia lettura del processo verbale.
    

    
      STEFANI, segretario, dà lettura del processo verbale della seduta del 28 dicembre 2024.
    

    
      PRESIDENTE. Non essendovi osservazioni, il processo verbale è approvato.
    

    
      Comunicazioni della Presidenza
    

    
      PRESIDENTE. L'elenco dei senatori in congedo e assenti per incarico ricevuto dal Senato, nonché ulteriori comunicazioni all'Assemblea saranno pubblicati nell'allegato B al Resoconto della seduta odierna.
    

    
      Sull'ordine dei lavori
    

    
      PRESIDENTE. Informo l'Assemblea che all'inizio della seduta il Presidente del Gruppo MoVimento 5 Stelle ha fatto pervenire, ai sensi dell'articolo 113, comma 2, del Regolamento, la richiesta di votazione con procedimento elettronico per tutte le votazioni da effettuare nel corso della seduta. La richiesta è accolta ai sensi dell'articolo 113, comma 2, del Regolamento.
    

    
      NICITA (PD-IDP). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      NICITA (PD-IDP). Signor Presidente, vorrei ricordare che il Gruppo Partito Democratico ha presentato diverse interrogazioni alle quali attende una risposta, inviando anche una lettera in tal senso al presidente La Russa, in relazione alle tematiche relative al coinvolgimento, che risulta anche da alcune notizie di stampa, delle società Starlink e SpaceX su azioni che riguardano il Governo italiano.
    

    
      Si parla di un accordo di circa un miliardo e mezzo. È stata smentita la firma di questo accordo, ma non le interlocuzioni in essere. Noi nelle nostre interrogazioni richiedevamo informazioni sulla natura di questo tipo di rapporti, atteso che la tipologia di comunicazione Starlink non rispetta gli standard previsti dagli investimenti PNRR e Digital Compass 2030 e che nessun Paese europeo ad oggi ha avviato questo tipo di interlocuzioni; segno che evidentemente non c'è un tema di urgenza.
    

    
      Abbiamo anche chiesto di capire come questo si collegherebbe con gli investimenti che l'Italia ha intrapreso per IRIS², che è la risposta europea unitaria e pubblica nella proprietà proprio all'azione di Starlink, con la creazione di un concorrente che, in cinque anni, dovrebbe rappresentare una risposta puntuale e qualificata.
    

    
      A tutte queste domande non abbiamo ricevuto alcuna risposta. Abbiamo riproposto le nostre interrogazioni e scritto una lettera in cui chiediamo che il Governo venga a fare comunicazioni ai sensi dell'articolo 105 del Regolamento.
    

    
      Abbiamo avuto rassicurazioni - e ringraziamo il presidente La Russa - che ciò avverrà in tempi rapidi. Tuttavia, chiediamo di nuovo che venga inserita all'ordine dei lavori questa importante questione, che è dirimente dal punto di vista della sicurezza, della trasparenza e delle tasche dei cittadini. Infatti, ancora una volta si parla di miliardi che verrebbero sprecati a fronte delle tante urgenze che il popolo italiano si aspetta vengano risolte. (Applausi).
    

    
      SCALFAROTTO (IV-C-RE). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      SCALFAROTTO (IV-C-RE). Signor Presidente, mi unisco anche io alla richiesta che il Presidente del Consiglio venga a riferire in Aula sull'accordo riportato, prima, da Bloomberg e, poi, da tutta la stampa nazionale.
    

    
      Da quando il rapporto tra la Presidente del Consiglio ed Elon Musk è nato e si è sviluppato sotto gli occhi di tutti, noi abbiamo chiesto con insistenza che il Governo chiedesse a Musk di fare degli investimenti in Italia. Per esempio, dato che conosciamo la crisi dell'automotive nel nostro Paese e sappiamo di essere legati a un solo produttore, avremmo auspicato che la Presidente del Consiglio favorisse la creazione di investimenti in questo settore da parte di Elon Musk. E invece cosa succede? Con grande stupore veniamo a sapere che non è Elon Musk a fare investimenti nel nostro Paese, ma siamo noi a versare un miliardo e mezzo di soldi dei contribuenti a lui. Come direbbe il generale Vannacci, il mondo al contrario.
    

    
      Sappiamo che la Presidente del Consiglio spende i soldi degli italiani con una certa allegria. Peraltro, ha speso 900 milioni per fare un centro migranti in Albania, che continua a restare vuoto. Riteniamo che occorra ragionare quando si prendono decisioni così importanti dal punto di vista finanziario e strategico. Presidente, mi lasci dire che è veramente bizzarro che un Governo che si definisce nazionalista e che ha sostituito la parola Paese con la parola Nazione prenda tutte le nostre comunicazioni più delicate e strategiche e le metta nelle mani di un monopolista sudafricano che sta negli Stati Uniti e che è esponente della futura amministrazione americana, e quindi di un Governo straniero. Se questi sono il nazionalismo, il sovranismo e la protezione degli interessi nazionali di questo Governo, mi lasci dire che c'è molto di cui preoccuparsi.
    

    
      Vorremmo sapere esattamente dalla Presidente quali sono il retroscena e la verità su questo accordo e vorremmo anche un impegno da parte del Governo e della maggioranza a rafforzare l'Unione europea. Noi qui giochiamo a indebolire l'Unione europea. Se ci troviamo sempre nello schema per cui gli Stati Uniti innovano, i cinesi copiano e noi regolamentiamo e basta, è perché l'Unione europea non è abbastanza forte. Per esempio, l'Unione europea non ha un mercato dei capitali unico. Anche finanziare questo tipo di progetti, che richiederebbero grandissimi investimenti, è più facile da fare negli Stati Uniti piuttosto che in Europa. Infatti, avere in Europa 27 mercati dei capitali è un problema. Se così è, è anche perché questo è il Governo che non ha voluto ratificare il MES, che impedisce l'unione bancaria.
    

    
      Vorremmo poi sapere se questo Governo ha intenzione di rafforzare l'Europa in senso federale, in modo tale da darle la possibilità di gestire da sé questi aspetti così strategici, oppure se, indebolendola, intende consegnarci mani e piedi a Trump per fare, dopo il Canada cinquantunesimo Stato degli Stati Uniti, l'Italia cinquantaduesimo. (Applausi).
    

    
      MAGNI (Misto-AVS). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      MAGNI (Misto-AVS). Signor Presidente, intervengo brevemente per associarmi alla richiesta fatta dal senatore Nicita. Mi pare molto importante che quest'Assemblea discuta di tali argomenti in modo chiaro e trasparente, visto che in questo periodo è stato tutto tranne che chiaro e trasparente.
    

    
      L'unica cosa chiara è che siamo molto ancillari rispetto a quanto deciso da qualche personaggio negli Stati Uniti d'America. Vorrei discutere tra di noi, dentro quest'Aula, se questo è il ruolo che avrà il Governo, oppure se intende rivendicare un'autonomia progettuale e autonoma dentro un protagonismo a livello internazionale, a partire dall'Europa.
    

    
      Per questa ragione, anche noi ci associamo alla richiesta fatta dal senatore Nicita.
    

    
      PATUANELLI (M5S). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      PATUANELLI (M5S). Signor Presidente, vorrei associarmi alle parole di chi mi ha preceduto. Penso che farlo in un'Aula che non ascolta e con un brusìo insopportabile sia assolutamente inutile (Applausi), perché mi sembra che ci sia un assoluto disinteresse verso gli interventi dei colleghi. Stiamo probabilmente dando a qualche scuola che ci guarda dalle tribune un segnale pessimo; nemmeno nella scuola primaria si ha una tale confusione: c'è molto più rispetto tra gli studenti che in quest'Aula. Credo sia vergognoso il brusìo che si sente dall'inizio della seduta. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. Condivido la richiesta di provare a ridurre il brusio.
    

    
      Saluto ad una rappresentanza di studenti
    

    
      PRESIDENTE. Saluto a nome dell'Assemblea i docenti e gli studenti del Liceo delle scienze umane «E. Pascal» di Pompei, in provincia di Napoli, che stanno assistendo ai nostri lavori. Benvenuti in Senato. (Applausi).
    

    
      Discussione e approvazione, con modificazioni, del disegno di legge:
    

    
      
(1262)
 
Ratifica ed esecuzione
 
dell'Accordo di cooperazione tra il Governo della Repubblica italiana e il Governo della Repubblica della Costa d'Avorio in materia di migrazione e di sicurezza, fatto ad Abidjan il 22 marzo 2023
 (Relazione orale) (ore 11,21)
    

    
      PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la discussione del disegno di legge n. 1262.
    

    
      Il relatore, senatore Alfieri, ha chiesto l'autorizzazione a svolgere la relazione orale. Non facendosi osservazioni la richiesta si intende accolta.
    

    
      Pertanto, ha facoltà di parlare il relatore.
    

    
      ALFIERI, relatore. Signor Presidente, oggi proponiamo all'Assemblea la ratifica e l'esecuzione dell'Accordo di cooperazione tra il Governo della Repubblica italiana e il Governo della Repubblica della Costa d'Avorio in materia di immigrazione e di sicurezza, fatto ad Abidjan il 22 marzo 2023.
    

    
      È uno schema classico di accordo quadro relativo a eventuali progetti di cooperazione in una serie di materie che di solito il Ministero degli affari esteri mette in campo per costruire una cornice comune rispetto ai rapporti bilaterali. In questo caso si individuano una serie di materie. L'intesa individua innanzitutto nel Ministero dell'interno (Dipartimento della pubblica sicurezza), per la parte italiana, e nel Ministero dell'interno della sicurezza, per la controparte ivoriana, le autorità nazionali competenti per l'attuazione dell'Accordo.
    

    
      Si elencano i principali settori di cooperazione, includendo tra gli altri: la criminalità organizzata transnazionale, i reati contro la persona e il patrimonio, la tutela della salute, la produzione e il traffico illecito di sostanze stupefacenti, la tratta di persone, il traffico illecito di migranti, il traffico illecito di armi, la criminalità informatica, i reati finanziari, i reati contro il patrimonio culturale e l'ambiente, la corruzione, la pirateria, la contraffazione alimentare, la prevenzione e repressione del terrorismo. Si tratta quindi di temi molto ampi e settori vasti su cui poi si innesterà la possibilità, per i singoli Ministeri e le controparti della Costa d'Avorio, di costruire progetti di cooperazione.
    

    
      L'Accordo disciplina inoltre la forma di cooperazione bilaterale includendovi lo scambio di informazioni, l'analisi sulle fenomenologie delittuose di comune interesse, il coordinamento di tecniche investigative e la cooperazione strategica.
    

    
      Con riferimento agli oneri economici totali derivanti dall'Accordo, l'articolo 3 li quantifica in 138.478 euro annui, a decorrere dal 2024; dovremo quindi intervenire successivamente con un emendamento per provvedere a decorrere dal 2025, visto che non siamo stati in grado di approvare la ratifica entro il 31 dicembre 2024. Saranno imputabili per le spese di missioni di viaggio, per lo svolgimento di visite ufficiali e per gli incontri operativi previsti nel quadro della cooperazione bilaterale.
    

    
      In conclusione, si propone l'approvazione del disegno di legge da parte dell'Assemblea. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. Non essendovi iscritti a parlare nella discussione generale, ha facoltà di parlare il rappresentante del Governo.
    

    
      TRIPODI, sottosegretario di Stato per gli affari esteri e la cooperazione internazionale. Signor Presidente, mi unisco ai suoi auguri ai senatori per l'anno nuovo e formulo auguri di buon lavoro.
    

    
      L'Accordo in oggetto rappresenta, anche per le nostre relazioni bilaterali, un esempio di positività. La Costa d'Avorio - come sapete - è un modello di stabilità politico-economica per tutta l'Africa occidentale, nonché un partner importante per l'Italia, in un'ottica di contenimento delle minacce securitarie a livello regionale e di gestione coordinata dei flussi migratori.
    

    
      L'Accordo in esame si colloca nell'ambito della strategia italiana di rafforzamento della cooperazione in materia migratoria e di sicurezza con i Paesi dell'Africa occidentale, in funzione di contrasto alla minaccia terroristica proveniente dal Sahel. Affrontiamo dunque la sfida comune delle migrazioni di massa con una forte visione di lungo termine, stabilendo legami saldi con le Nazioni di origine, transito e destinazione dei migranti, al fine di combattere la tratta e il traffico di esseri umani.
    

    
      L'Accordo fornirà un inquadramento importante anche per l'ulteriore sviluppo della nostra collaborazione in materia migratoria e per il potenziamento del settore dei rimpatri.
    

    
      PRESIDENTE. Prima di passare alle votazioni, in attesa che decorra il termine previsto dall'articolo 119, comma 1, del Regolamento, sospendo la seduta.
    

    
      La seduta è sospesa.
    

    
      (La seduta, sospesa alle ore 11,26, è ripresa alle ore 11,39).
    

    
      Sul rilascio e il ritorno in Italia di Cecilia Sala
    

    
      PRESIDENTE. Cari colleghi, con grande gioia, a nome del presidente La Russa, vi informo che è stata rilasciata ed è in volo verso l'Italia la giornalista Cecilia Sala. (Vivi, generali applausi).
    

    
      Su questo argomento do la parola al rappresentante del Governo, il sottosegretario Tripodi. Prenderà poi la parola un rappresentante per Gruppo.
    

    
      TRIPODI, sottosegretario di Stato per gli affari esteri e la cooperazione internazionale. Signor Presidente, onorevoli senatori, questa notizia l'aspettavamo da quel 19 dicembre. Oggi è una giornata bellissima per l'Italia; è una giornata bellissima per Cecilia Sala, cui va l'abbraccio più affettuoso, e per la sua famiglia. È una giornata bellissima per la libertà.
    

    
      Come stanno dando notizia le agenzie di stampa, pochi minuti fa il nostro presidente del Consiglio Giorgia Meloni ha informato la famiglia di Cecilia che la nostra connazionale è decollata con un volo da Teheran e nel pomeriggio arriverà a Roma. È una notizia che, naturalmente, ci conforta.
    

    
      Signor Presidente, mi consenta di rivolgere un ringraziamento alla nostra intelligence, al lavoro che ha portato avanti la nostra diplomazia, in silenzio, con costanza. Il Governo italiano non ha mai mollato di un centimetro per riportare a casa la nostra connazionale.
    

    
      Oggi, onorevoli senatori, è una giornata di festa. Io mi voglio soffermare sulla gioia che tutto il Paese sente in questo momento per la liberazione di Cecilia e voglio sorvolare sulle sterili polemiche, su tutto quello che abbiamo sentito, all'indirizzo del nostro Governo, in questi giorni di trattative e di lavoro intenso. (Applausi).
    

    
      Qualcuno potrebbe soffermarsi su quello che è stato, ma noi, invece, poniamo sempre l'interesse dell'Italia e dei nostri connazionali come stella polare della nostra azione. Grazie, quindi, alla nostra diplomazia alla nostra intelligence ed anche alla leadership esercitata dal Presidente del Consiglio, che oggi fa sì che l'Italia possa riabbracciare Cecilia Sala. (Applausi).
    

    
      ALFIERI (PD-IDP). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      ALFIERI (PD-IDP). Signor Presidente, voglio esprimere, a nome del Gruppo del Partito Democratico, la soddisfazione per la liberazione di Cecilia Sala, la vicinanza e la gioia per i familiari della giornalista, per i colleghi de «Il Foglio» e di Chora Media.
    

    
      Un sentito ringraziamento all'intelligence, alle donne e agli uomini dell'intelligence, a partire dal generale Caravelli, direttore dell'AISE, alla nostra diplomazia, all'ambasciatrice Paola Amadei, che ha lavorato in maniera incessante, e al nostro presidente del Consiglio Meloni. (Applausi).
    

    
      Quando l'Italia si muove insieme, noi siamo orgogliosi come Paese e non abbiamo il minimo dubbio nel ringraziare e nel riconoscere i meriti di chi ha lavorato.
    

    
      Quindi, grande soddisfazione in un momento in cui dobbiamo sentirci tutti soddisfatti e orgogliosi. Oggi l'Italia scrive una bella pagina di politica e riporta a casa una delle migliori giornaliste che abbiamo. (Applausi).
    

    
      RENZI (IV-C-RE). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      RENZI (IV-C-RE). Signora Presidente, membro del Governo, onorevoli colleghi, oggi è un giorno di festa per tutta l'Italia. Noi diciamo grazie a tutte le istituzioni, a cominciare dal signor Presidente della Repubblica, che ha ricordato Cecilia Sala nel suo messaggio dell'ultimo dell'anno (Applausi), a cominciare dalla Presidente del Consiglio dei ministri, a cominciare dai Ministri che si sono occupati della vicenda, a cominciare dalle autorità dell'intelligence.
    

    
      Oggi si conferma una linea che in settant'anni nessuno ha mai messo in discussione: quando c'è un italiano in pericolo all'estero, che ci sia un Governo di destra o di sinistra, di sopra o di sotto, tutti insieme, si lavora per riportarlo a casa. Saremo felici se in queste ore le forze politiche dell'opposizione e della maggioranza rinunceranno a fare polemica anche su questo e si stringeranno in un abbraccio; intorno a chi? Intorno ai genitori di Cecilia Sala, a cominciare dalla mamma Elisabetta. (Applausi). Una volta che un nostro connazionale è stato liberato nel 2014, in circostanze molto complesse, la mamma di quel connazionale, quando ebbe la notizia, iniziò al telefono a piangere di gioia e mi disse: «È un nuovo parto per me». Io credo che oggi sia un nuovo parto per la mamma di Cecilia Sala, ma sia soprattutto un giorno di festa per questa brillante giornalista, che tornerà a fare il suo mestiere in una Repubblica democratica, che riconosce le differenze, ma che nei momenti di difficoltà sa agire in modo unitario. (Applausi).
    

    
      Grazie al Governo, grazie alle istituzioni. (Applausi).
    

    
      CALENDA (Misto-Az-RE). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      CALENDA (Misto-Az-RE). Signora Presidente, poche parole per aggiungere i convinti ringraziamenti al Governo italiano e alla Presidente del Consiglio per il lavoro che è stato fatto, su cui mai Azione ha fatto polemica. Infatti, quando si tratta di lavorare seriamente, dietro le quinte, spesso con contatti riservati, ogni polemica è fuori posto.
    

    
      Cecilia Sala, come ha detto la mamma, è un'eccellenza di questo Paese; lo è da tanto tempo e lo è anche per il coraggio che ci vuole per andare in un posto dove le libertà sono negate, alle donne in primo luogo, alle giornaliste in secondo luogo.
    

    
      Io credo che tutti noi oggi gioiamo per Cecilia Sala, ma anche per l'efficacia e la capacità che le istituzioni democratiche hanno dimostrato e per il lavoro che è stato fatto. Dunque, di cuore, un ringraziamento al Governo italiano per il lavoro svolto. (Applausi).
    

    
      PATUANELLI (M5S). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      PATUANELLI (M5S). Signor Presidente, anche da parte nostra un commento di grande felicità per il ritorno a casa di Cecilia Sala e un ringraziamento a tutte le donne e agli uomini che hanno lavorato affinché questo diventasse possibile, a cominciare ovviamente dal Presidente del Consiglio, che ha potuto gestire una complessa operazione di rientro di Cecilia, a tutte le donne e gli uomini dell'intelligence e al Governo nel suo complesso. Oggi festeggiamo una giornata veramente bella per il ritorno di Cecilia. (Applausi).
    

    
      DE CRISTOFARO (Misto-AVS). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      DE CRISTOFARO (Misto-AVS). Signora Presidente, intervengo solo per associarmi alle parole dei colleghi e naturalmente per ringraziare con grande forza, anche da parte del nostro Gruppo, tutti e tutte coloro che hanno lavorato in questi giorni difficili alla liberazione di Cecilia Sala: è stato ricordato il Presidente della Repubblica, fin dal messaggio di fine anno, naturalmente la Presidente del Consiglio e, devo dire, tutte le forze politiche che, penso, con grande senso di responsabilità, in una situazione come questa, hanno rispettato - e secondo me hanno fatto molto bene - l'appello della famiglia di Cecilia Sala a mantenere una condizione di massimo riserbo. Mi pare che davvero possiamo essere tutti felici di questa notizia e, naturalmente, ringraziare anche l'intelligence e la diplomazia, che hanno lavorato per questo obiettivo. Grazie davvero. (Applausi).
    

    
      PUCCIARELLI (LSP-PSd'Az). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      PUCCIARELLI (LSP-PSd'Az). Signor Presidente, anch'io mi vorrei unire ai colleghi, nel ringraziare per la notizia della liberazione della nostra connazionale Cecilia Sala, in un'immagine di un Paese che si è unito, senza bandierine di partito, proprio per far sì che tutte quelle azioni potessero essere messe in atto per arrivare a tale liberazione.
    

    
      Un grazie anche al Governo e ai Ministri che hanno permesso di arrivare a questa meravigliosa notizia. Un grazie ai nostri Servizi, in modo particolare al generale Caravelli, e mi lasci ringraziare la nostra ambasciatrice Paola Amadei che ho avuto modo di sentire proprio nei giorni della detenzione di Cecilia Sala. Una donna che ci rappresenta in un Paese come l'Iran dimostra che l'Italia sul tema della libertà e dei diritti umani ci crede e lo fa con atti concreti. Oggi è una bella pagina di storia per il nostro Paese. (Applausi).
    

    
      GASPARRI (FI-BP-PPE). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      GASPARRI (FI-BP-PPE). Signora Presidente, anche il Gruppo di Forza Italia esprime grande soddisfazione per questa notizia che ci consente di aprire questa fase dei lavori parlamentari con maggiore serenità. Vogliamo unirci al ringraziamento a tutti coloro che hanno operato, dalle strutture diplomatiche italiane in Iran al generale Caravelli, all'autorità delegata nel Governo, onorevole Mantovano, al Ministro degli affari esteri Tajani e alla Presidente del Consiglio anche per la tempestività con cui hanno agito in Italia e all'estero e per la serietà con cui sono state condotte le vicende, anche nei confronti del Parlamento, che, nei limiti di quello che era opportuno e nei luoghi a ciò dedicati, è stato informato e aggiornato.
    

    
      L'occasione è positiva e favorevole, quindi ci induce a evitare - lo ha detto prima anche la sottosegretaria Tripodi, che ringrazio - qualsiasi altra considerazione, sia sulla natura di alcuni regimi oscurantisti che non sono sufficientemente considerati come tali, sia su altri aspetti su cui torneremo quando qualche polemica dovesse riaffiorare. Ma oggi è il giorno della soddisfazione; le riflessioni verranno in altre occasioni. (Applausi).
    

    
      SPERANZON (FdI). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      SPERANZON (FdI). Signora Presidente, anche da parte del Gruppo di Fratelli d'Italia c'è grandissima soddisfazione per la notizia che lei ha riferito all'Assemblea. Ovviamente c'è grande gioia per Cecilia Sala, per la sua famiglia e c'è anche grande soddisfazione per l'operato di tutti coloro che si sono adoperati perché questo si potesse realizzare e affinché la liberazione di Cecilia potesse avvenire nel più breve tempo possibile, in tempi che, francamente, in passato, quando siamo stati governati in altre occasioni, l'Italia non era riuscita purtroppo a garantire. (Commenti). Anche in questa occasione… (Commenti).
    

    
      PRESIDENTE. Lasciate intervenire per favore il senatore Speranzon.
    

    
      SPERANZON (FdI). Anche in questa occasione l'Italia ha dimostrato che conta, che a livello internazionale è credibile (Applausi), che ha la forza e la determinazione per raggiungere i risultati. Voglio ringraziare, anche a nome del Gruppo Fratelli d'Italia, tutte le forze di opposizione, non solo quelle di maggioranza, che hanno raccolto l'appello che, attraverso il Governo, hanno diffuso i familiari di Cecilia Sala, per evitare che la sua liberazione e l'attività che stavano svolgendo l'intelligence, il Ministero degli affari esteri e il Presidente del Consiglio dei ministri per raggiungere l'obiettivo della sua liberazione venissero ostacolate.
    

    
      Per cui oggi davvero è un giorno di festa per Cecilia Sala, per il mondo dell'informazione e del giornalismo, per la democrazia e - concedetemelo - anche per l'importanza e la credibilità che in questa occasione, grazie al Governo Meloni, l'Italia ha saputo conquistare. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. Grazie veramente a tutti coloro che hanno reso possibile questo risultato.
    

    
      Ripresa della discussione del disegno di legge n. 
1262
 (ore 11,53)
    

    
      PRESIDENTE. Comunico che è pervenuto alla Presidenza - ed è in distribuzione - il parere espresso dalla 5a Commissione permanente sul disegno di legge in esame, che verrà pubblicato in allegato al Resoconto della seduta odierna.
    

    
      Passiamo all'esame degli articoli.
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'articolo 1.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'articolo 2.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato approva. (v. Allegato B).
    

    
      Passiamo all'esame dell'articolo 3.
    

    
      Avverto che il relatore ha presentato l'emendamento 3.500 al fine di recepire le condizioni poste, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, dal parere della 5a Commissione permanente.
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 3.500, presentato dal relatore.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'articolo 3, nel testo emendato.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'articolo 4.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato approva. (v. Allegato B).
    

    
      Passiamo alla votazione finale.
    

    
      SCALFAROTTO (IV-C-RE). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      SCALFAROTTO (IV-C-RE). Signor Presidente, intervengo soltanto per annunciare il nostro voto favorevole. Si tratta di un accordo quadro e quindi attendiamo di vederlo riempito di progetti di cooperazione. Sarebbe poi naturalmente opportuno e auspicabile essere aggiornati su come questi accordi procedono. Per il momento, però, ovviamente, esprimeremo un voto favorevole sul provvedimento.
    

    
      MAGNI (Misto-AVS). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      MAGNI (Misto-AVS). Signor Presidente, anche il mio Gruppo esprimerà un voto favorevole sulla ratifica al nostro esame.
    

    
      Seppur in modo favorevole, vorrei sottolineare e cogliere un aspetto carente di questa ratifica. Abbiamo sottolineato il fatto che ci si confronta dal punto di vista amministrativo e culturale e del controllo delle migrazioni, manca però il tentativo, una volta tanto, di ragionare sui flussi e quindi governarli per evitare che accadano cose che abbiamo cercato di inserire nella ratifica e che va contrastato. Vorrei sottolineare tale aspetto perché forse andrà affrontato in termini più precisi: quello che manca è il governo dei flussi in questo caso tra la Repubblica della Costa d'Avorio e il nostro Paese.
    

    
      DE ROSA (FI-BP-PPE). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      DE ROSA (FI-BP-PPE). Signor Presidente, farò una breve dichiarazione per evidenziare il voto favorevole dei senatori del Gruppo Forza Italia alle due ratifiche che oggi abbiamo in esame; il primo riguarda la ratifica ed esecuzione dell'accordo di cooperazione tra il Governo della Repubblica italiana e il Governo della Repubblica di Costa d'Avorio in materia di migrazione e di sicurezza, fatto ad Abidjan il 22 marzo 2023.
    

    
      Si tratta di un'intesa che riguarda alcuni temi sensibili per il nostro ordine pubblico. Tra questi la tratta di persone e il traffico illecito di migranti, posto che i migranti arrivati dalla Costa d'Avorio che hanno chiesto asilo in Italia sono stati circa 1.700 nel 2022. In generale sono oggetto d'accordo anche temi riguardanti la criminalità organizzata transnazionale, i reati contro la persona e il patrimonio, la prevenzione del traffico illecito di sostanze stupefacenti, il traffico illecito di armi, la criminalità informatica, la prevenzione e la repressione del terrorismo e altri reati. Una ratifica che renderà quindi migliore la cooperazione tra i due Paesi in materia di ordine pubblico.
    

    
      Il secondo, che anticipo, riguarda la ratifica ed esecuzione della convenzione che istituisce l'Organizzazione internazionale per gli ausili alla navigazione marittima fatta a Parigi il 27 gennaio 2021. Si tratta in realtà della trasformazione giuridica dell'organizzazione non governativa Associazione internazionale del segnalamento marittimo in un'organizzazione intergovernativa. Lo scopo è quello di sostenere la sicurezza e l'efficacia del traffico marittimo attraverso il miglioramento e lo sviluppo degli ausili alla navigazione. Si tratta di tematiche fondamentali per il corpo della Capitaneria di porto, la nostra guardia costiera, che, come sappiamo, ha competenze in materia di sicurezza della navigazione e gestione del traffico navale e della sicurezza marittima, navale e portuale, di ricerca e soccorso in mare e di servizi di assistenza marittima.
    

    
      Le due ratifiche hanno contenuti assolutamente condivisibili e su di esse il Gruppo Forza Italia esprimerà un voto favorevole.
    

    
      MARTON (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      MARTON (M5S). Signor Presidente, chiedo innanzitutto di consegnare il testo integrale del mio intervento e annuncio il voto favorevole del MoVimento 5 Stelle sul provvedimento.
    

    
      Torno però a richiedere, come già fatto in precedenza per accordi di questo tipo già sottoscritti con altri Paesi, che ci sia la possibilità di avere dal Governo e dai Ministeri competenti un report sul risultato di accordi già firmati con altri Paesi. Infatti, ritengo fondamentale per il nostro lavoro sapere se questi accordi funzionano, oppure no. Ho già fatto questa richiesta in altre circostanze e vorrei che fosse seguita questa via.
    

    
      Vorrei altresì far notare che questo accordo presenta una piccola differenza rispetto agli altri che abbiamo già sottoscritto. Tale accordo prevede infatti delle deroghe per il regolamento della protezione dei dati personali, in quanto la Costa d'Avorio parrebbe non rispettare tutti i requisiti per poter difendere questi dati. Chiedo alla rappresentante del Governo di vigilare anche sotto questo aspetto, perché riteniamo importantissima la difesa dei dati personali.
    

    
      In conclusione, ribadisco il voto favorevole del MoVimento 5 Stelle, nella speranza che tutto quanto richiesto sia portato a termine.
    

    
      PRESIDENTE. La Presidenza l'autorizza in tal senso.
    

    
      DREOSTO (LSP-PSd'Az). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      DREOSTO (LSP-PSd'Az). Signor Presidente, sarò sintetico. Intendo sottolineare che ogni iniziativa di cooperazione che si pone l'obiettivo di contrastare la criminalità, il terrorismo e la tratta delle persone, favorendo l'immigrazione clandestina, non può che avere il voto favorevole del Gruppo Lega. (Applausi).
    

    
      ALFIERI (PD-IDP). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      ALFIERI (PD-IDP). Signor Presidente, annuncio il voto favorevole del Gruppo Partito Democratico a questa e alla ratifica successiva. (Applausi).
    

    
      MENIA (FdI). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      MENIA (FdI). Signor Presidente, non posso non iniziare il mio intervento sottolineando, ancora una volta, come questa, che tra l'altro è la prima giornata di seduta dell'anno, si sia aperta con una notizia bellissima, ossia la liberazione di Cecilia Sala.
    

    
      Questo è un fatto che va rimarcato una volta di più, in quanto rende nobili l'attività del nostro Governo, le giornate della politica e quello che si è saputo ottenere e fare. Quando si privilegia per davvero l'interesse nazionale, quando ci sono di mezzo la vita, la libertà e il rispetto del diritto di un nostro cittadino o di una nostra cittadina, non esistono esitazioni o obiezioni; si va e i risultati si raggiungono. Questo vale oggi, come valeva un tempo per i marò, nonostante qualcuno dicesse che era opportuno lasciarli là.
    

    
      Detto questo, l'importanza dell'accordo che ci apprestiamo a ratificare segna l'interventismo del nostro Governo. Tale accordo fu siglato meno di due anni fa e trova già oggi discussione e approvazione in Parlamento. Esso si rivolge alla Costa d'Avorio, che è un Paese strategico nel quadrante africano. Questo Paese rappresenta una realtà essenzialmente stabile in un quadro invece devastato e difficile come quello del Sahel, dove la criminalità, le migrazioni e l'instabilità segnano un quadrante estremamente difficile del Continente africano.
    

    
      Questo è un accordo quadro, che perseguiremo tanto più nell'ottica del piano Mattei che il Governo ha lanciato sul piano della cooperazione e collaborazione, intervenendo anche sulle grandi questioni di apertura del millennio (le grandi migrazioni, la criminalità transnazionale, la tratta di uomini, il traffico illecito). Interveniamo su tutto questo e il Gruppo Fratelli d'Italia esprime il suo voto convintamente favorevole.
    

    
      GUIDI (Cd'I-UDC-NM (NcI, CI, IaC)-MAIE-CP). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      GUIDI (Cd'I-UDC-NM (NcI, CI, IaC)-MAIE-CP). Signor Presidente, colleghe e colleghi, è con fortissima emozione che intervengo in questa giornata storica. Dico storica perché è piena di gioia; la gioia è spesso trascurata in quest'Aula, ma dobbiamo cercarla ad ogni costo. La liberazione di Cecilia Sala ci ha colmato di soddisfazione e, soprattutto, ci ha fatto comprendere ancora una volta che il coro è superiore al solista, da tutti i punti di vista: da quello psicologico a quello politico, a quello artistico. Tuttavia, proprio per il mio mestiere o forse perché rappresento un potenziale prigioniero di me stesso, legato alla disabilità su cui interverremo ancora, credo che bisogna certo gioire dell'oggi, ma pensare al domani. Le ferite psicologiche restano; la solitudine, l'estraniamento, il non sapere cosa succederà di sé, il sapere che ci sono le persone care che soffrono: tutto questo lascia tracce profondissime. Dobbiamo circondare questa nostra compaesana - lo dico nel senso buono, cioè non solo italiana ma compaesana - con affetto, senza celebrarla e farne troppo un totem. Dobbiamo coccolarla, dobbiamo agire risarcendola con sentimenti come la dolcezza che prende il posto della celebrazione. Capisco che è difficile, e anche oggi in parte abbiamo espresso questi sentimenti, ma credo che la tenerezza, la dolcezza e la leggerezza siano per la nostra compatriota Sala le cose più importanti: altrimenti creeremo, non volendolo, danno al danno.
    

    
      Per quello che riguarda le dichiarazioni di voto di oggi, non posso che esprimere un voto favorevole. Evviva la vita! Viva la libertà. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo del disegno di legge, nel suo complesso, nel testo emendato.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato approva. (v. Allegato B).
    

    
      Discussione e approvazione, con modificazioni, del disegno di legge:
    

    
      
(1233)
 
Ratifica ed esecuzione della Convenzione che istituisce l'Organizzazione internazionale per gli ausili alla navigazione marittima, con Allegato, fatta a Parigi il 27 gennaio 2021
 (Relazione orale) (ore 12,07)
    

    
      PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la discussione del disegno di legge n. 1233.
    

    
      Il relatore, senatore Dreosto, ha chiesto l'autorizzazione a svolgere la relazione orale. Non facendosi osservazioni la richiesta si intende accolta.
    

    
      Pertanto, ha facoltà di parlare il relatore.
    

    
      DREOSTO, relatore. Signor Presidente, l'Assemblea è chiamata all'esame del disegno di legge di ratifica della Convenzione del 2021 con cui è stato dato corso alla trasformazione giuridica dell'organizzazione non governativa denominata Associazione internazionale del segnalamento marittimo in organizzazione internazionale governativa denominata Organizzazione internazionale per gli ausili alla navigazione marittima. Con la nuova configurazione, questa Organizzazione manterrà la sua sede in Francia, ma acquisterà maggiore autorevolezza come soggetto di diritto internazionale, con la capacità di elaborare raccomandazioni, linee guida non vincolanti e meccanismi di cooperazione tecnica tra gli Stati membri e le agenzie delle Nazioni Unite.
    

    
      Infine, con riferimento agli oneri economici, l'articolo 3 li valuta complessivamente in 151.800 euro per il 2025 e in 160.460 euro per gli anni a decorrere dal 2026, individuandone anche la relativa copertura.
    

    
      Per questi motivi, chiedo all'Assemblea di approvare questa relazione.
    

    
      PRESIDENTE. Non vi sono iscritti a parlare nella discussione generale e il rappresentante del Governo non intende intervenire.
    

    
      Comunico che è pervenuto alla Presidenza - ed è in distribuzione - il parere espresso dalla 5a Commissione permanente sul disegno di legge in esame, che verrà pubblicato in allegato al Resoconto della seduta odierna.
    

    
      Passiamo all'esame degli articoli, nel testo proposto dalla Commissione.
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'articolo 1.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'articolo 2.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato approva. (v. Allegato B).
    

    
      Avverto che il relatore ha presentato l'emendamento 3.300, interamente sostitutivo dell'articolo 3, al fine di recepire le condizioni poste, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, dal parere della 5a Commissione permanente.
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 3.300, presentato dal relatore,interamente sostitutivo dell'articolo.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'articolo 4.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato approva. (v. Allegato B).
    

    
      Passiamo alla votazione finale.
    

    
      SCALFAROTTO (IV-C-RE). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      SCALFAROTTO (IV-C-RE). Signora Presidente, intervengo solo per annunciare il nostro voto favorevole.
    

    
      MAGNI (Misto-AVS). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      MAGNI (Misto-AVS). Signora presidente, intervengo per sottolineare una cosa e per dichiarare il nostro voto favorevole. Spero che questa trasformazione da ONG ad agenzia intergovernativa favorisca la prevenzione dei morti nei nostri mari. Vorrei ricordare che anche il 2024 ha visto molte persone perire nel Mar Mediterraneo, quindi spero che questo modo di lavorare collettivamente serva a prevenire le morti nel Mediterraneo.
    

    
      MARTON (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      MARTON (M5S). Signora Presidente, intervengo per annunciare il voto favorevole del MoVimento 5 Stelle. Chiedo che il testo del mio intervento sia pubblicato in allegato al Resoconto della seduta odierna.
    

    
      PRESIDENTE. La Presidenza la autorizza in tal senso.
    

    
      DREOSTO (LSP-PSd'Az). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      DREOSTO (LSP-PSd'Az). Signor Presidente, anche il Gruppo della Lega conferma il suo voto favorevole.
    

    
      MENIA (FdI). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      MENIA (FdI). Signor Presidente, l'obiettivo di questo Accordo è chiaro: si tratta di assegnare maggiore autorevolezza ed efficacia allo svolgimento delle mansioni di questa organizzazione, che da non governativa diventa invece internazionale e governativa. L'interesse italiano è palese: siamo un Paese con 8.000 chilometri di costa, distesi su quello che un tempo chiamavamo mare nostrum. Il nostro non può essere che un voto favorevole. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo del disegno di legge, nel suo complesso, nel testo emendato.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato approva. (v. Allegato B).
    

    
      Discussione dalla sede redigente e approvazione del disegno di legge:
    

    
      
(1239)
 
Deputato MULÈ ed altri. -
 
Istituzione della Giornata degli internati italiani nei campi di concentramento tedeschi durante la seconda Guerra mondiale
 (Approvato dalla Camera dei deputati) (Relazione orale) (ore 12,12)
    

    
      PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la discussione dalla sede redigente del disegno di legge n. 1239, già approvato dalla Camera dei deputati.
    

    
      La relatrice, senatrice Petrenga, ha chiesto l'autorizzazione a svolgere la relazione orale. Non facendosi osservazioni la richiesta si intende accolta.
    

    
      Pertanto, ha facoltà di parlare la relatrice.
    

    
      PETRENGA, relatrice. Signor Presidente, il disegno di legge in esame dispone il riconoscimento del 20 settembre di ogni anno quale Giornata degli internati italiani, militari e civili, nei campi di concentramento tedeschi durante la Seconda guerra mondiale, al fine di preservarne la memoria. Per celebrare la Giornata è previsto possano essere organizzate iniziative, manifestazioni pubbliche o cerimonie per il conferimento di medaglie d'onore e per la deposizione di una corona commemorativa all'Altare della patria, come altrettante occasioni di conoscenza del valore storico, militare e morale della vicenda degli internati e di ricordo delle sofferenze da loro patite in violazione di tutte le leggi di guerra e dei diritti inalienabili della persona, nonché quale messaggio di pace rivolto alle giovani generazioni.
    

    
      Ai sensi dell'articolo 2, spetta ai Ministeri dell'istruzione e del merito, dell'università e della ricerca, della cultura, della difesa e dell'interno stabilire le direttive per disciplinare l'eventuale coinvolgimento delle pubbliche amministrazioni e delle istituzioni scolastiche alla Giornata commemorativa.
    

    
      Per l'attuazione delle disposizioni relative alla Giornata degli internati italiani nei campi di concentramento tedeschi durante la Seconda guerra mondiale, che non è considerata solennità civile, ai sensi dell'articolo 3 le amministrazioni competenti sono chiamate a concorrere con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente e comunque senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica.
    

    
      In conclusione, si propone l'approvazione del disegno di legge da parte dell'Assemblea.
    

    
      PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il rappresentante del Governo.
    

    
      TRIPODI, sottosegretario di Stato per gli affari esteri e la cooperazione internazionale. Signor Presidente, rinuncio a intervenire.
    

    
      PRESIDENTE. Comunico che è pervenuto alla Presidenza - ed è in distribuzione - il parere espresso dalla 5a Commissione permanente sul disegno di legge in esame, che verrà pubblicato in allegato al Resoconto della seduta odierna.
    

    
      Passiamo alla votazione degli articoli, nel testo approvato dalla Camera dei deputati.
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'articolo 1.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'articolo 2.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'articolo 3.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'articolo 4.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato approva. (v. Allegato B).
    

    
      Passiamo alla votazione finale.
    

    
      PAITA (IV-C-RE). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      PAITA (IV-C-RE). Signor Presidente, come prima cosa voglio ringraziare i proponenti di questa iniziativa così giusta e opportuna, che sana anche una lacuna storica che questo Paese ha nei confronti degli internati militari. L'istituzione di una Giornata dedicata agli internati militari nei campi rappresenta quindi un'iniziativa davvero molto importante per continuare a ricordare il sacrificio di tanti militari italiani all'indomani dell'8 settembre per il riscatto della nostra Patria.
    

    
      Ricordare il contributo dato dai nostri militari per restituire dignità e libertà al nostro Paese ha per me, che vengo da La Spezia, un significato ancora più pregnante: fu proprio a La Spezia che il 9 settembre del 1943 si suggellò la scelta patriottica compiuta dai militari in quello che in tanti hanno indicato poi successivamente come il giorno del riscatto. L'armistizio dell'8 settembre del 1943 ha rappresentato, infatti, uno spartiacque per la storia italiana; pochi altri avvenimenti nel corso del Novecento furono così carichi di significati e conseguenze. Furono circa 800.000 i militari trasferiti con viaggi interminabili in campi di prigionia di guerra, gestiti attraverso la forza lavoro. Si tratta del più consistente gruppo di italiani trattenuti con la forza in Germania durante la guerra, oltre 50.000 - alcuni parlano di 65.000 - persone morirono prima di poter riabbracciare le proprie famiglie per le dure condizioni di prigionia a cui furono sottoposti. Gli uomini catturati dalle truppe naziste furono inizialmente considerati prigionieri di guerra a tutti gli effetti, ma il 20 settembre del 1943 Hitler impose che fossero classificati come internati militari italiani: un cambiamento vero e proprio di status, ispirato dalla volontà di punire la scelta dell'8 settembre, di eludere i controlli della Croce rossa internazionale e, soprattutto, di eludere le limitazioni imposte dalle Convenzioni internazionali. I cosiddetti IMI - questo è l'acronimo con cui venivano definiti gli internati militari italiani - divennero così vittime dell'ideologia nazista, considerati appartenenti a una razza inferiore e inaffidabile, furono relegati ai gradini più bassi della società.
    

    
      Le sofferenze dei soldati italiani non terminarono neanche dopo la fine delle ostilità; soltanto nella seconda metà degli anni Ottanta, a quasi quarant'anni dai fatti, si è aperto un serio percorso storico e politico che ha contribuito a non farne naufragare la memoria. Con l'istituzione di una giornata in memoria di queste persone portiamo a compimento questo lungo e dovuto percorso di riconoscimento.
    

    
      Vorrei ricordare che anche mio nonno è stato tra queste persone: ritornò, liberato dai russi, in condizioni davvero inaccettabili; purtroppo nel suo corpo e anche nella sua mente il dolore per quanto avvenuto e le gravissime sofferenze, soprattutto di carattere fisico e alimentare, furono una cifra che condizionò tutta la sua vita. Mio nonno era un carabiniere. Nel suo diario di prigionia, Giovannino Guareschi scriveva: «io non mi considero prigioniero, io mi considero combattente… Sono un combattente senz'armi, e senz'armi combatto. La battaglia è dura perché il pensiero dei miei lontani e indifesi, la fame, il freddo, la tubercolosi, la sporcizia, le pulci, pidocchi, i disagi sono non meno micidiali delle palle di schioppo... Io servo la Patria, facendo la guardia alla mia dignità di italiano». (Applausi).
    

    
      Il riscatto della dignità della nostra Patria, dopo che la dittatura fascista e l'occupazione nazifascista l'avevano calpestata, passa anche dalle storie della Resistenza e da queste storie di centinaia di migliaia di persone. È una pagina che deve essere conservata nella memoria. Considerate che tante di queste persone sono arrivate in condizioni così inaccettabili che non hanno avuto nemmeno un riconoscimento successivo come vittime di guerra e quindi c'è in più un dovere. Credo anzi che questa proposta, che è sacrosanta, alla fine dovrà essere ulteriormente ragionata per specificare anche il recupero della memoria di chi non ha avuto in quei momenti la forza o il sostegno familiare per poter avere un riconoscimento rispetto a ciò che aveva vissuto.
    

    
      «Quando il giardino della memoria inizia a inaridire» scrive Pamuk «si accudiscono le ultime piante e le ultime rose rimaste con un affetto ancora maggiore. Per non farle avvizzire, le bagno, le accarezzo dalla mattina alla sera. Ricordo, ricordo in modo da non dimenticare». Ecco, il nostro compito è non dimenticare; il nostro compito è continuare a annaffiare il giardino della memoria per tutti coloro - dico tutti - che hanno lottato per la dignità e la libertà dell'Italia. Ringrazio i proponenti del disegno di legge e osservo che questa è una bellissima giornata perché, dai voti che ho visto espressi sugli articoli, oggi potremo essere tutti uniti nel riconoscere una centralità anche a queste persone e per restituire loro dignità e orgoglio. (Applausi).
    

    
      ZANETTIN (FI-BP-PPE). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      ZANETTIN (FI-BP-PPE). Signora Presidente, il disegno di legge in esame, già approvato dalla Camera dei deputati, d'iniziativa del vice presidente della Camera, onorevole Mulè, che ringrazio, intende istituire la Giornata degli internati italiani nei campi di concentramento tedeschi durante la seconda guerra mondiale.
    

    
      Oggi è doveroso ricordare che 800.000 italiani, sia militari che civili, vennero trasferiti coattivamente nel territorio tedesco del Terzo Reich per contribuire con il loro lavoro all'economia bellica della Germania, prendendo il posto di molti operai tedeschi arruolati e impegnati in guerra. La tragica storia degli internati militari italiani (circa 650.000) che dissero no alla collaborazione col regime nazista ebbe inizio l'8 settembre 1943, il giorno dell'armistizio con le forze alleate annunciato da Badoglio. A partire da quella tragica data centinaia di migliaia di soldati furono indotti a consegnare le armi e a collaborare con i tedeschi e con la Repubblica di Salò o costretti ad essere internati nei campi di concentramento, dove subirono violenze fisiche e morali. Furono numerosi gli episodi di disobbedienza agli ordini nazisti e di resistenza durante la durissima vita quotidiana nei campi di concentramento e tutti attestano il grande valore etico e morale dei prigionieri che scelsero di non collaborare con i nazisti, sopportandone le tragiche conseguenze.
    

    
      Il 20 settembre 1943 vennero definiti IMI, internati militari italiani, con un provvedimento di Hitler che negò loro le tutele previste dalla Convenzione di Ginevra per i prigionieri di guerra. In accordo con Mussolini, sempre per ordine del Führer, il 12 agosto 1944 gli IMI cambiarono nuovamente di status e vennero trasformati in lavoratori civili formalmente liberi, ma in realtà non lo erano. Solo a partire dal crollo imminente della Germania, nel febbraio del 1945 e fino al maggio, furono gradualmente liberati.
    

    
      L'effettivo rimpatrio dalla Germania è potuto avvenire solo con la cessazione delle ostilità. Rientrarono prima nel veronese, per poi venire trasportati in varie destinazioni in Italia. Tra coloro che non accettarono la collaborazione con il regime nazista, circa 50.000 soldati persero la vita nel corso della prigionia.
    

    
      Le sofferenze dei soldati italiani non terminarono neanche dopo la fine delle ostilità: di fatto, il rientro a casa degli IMI fu estremamente complicato per la mancanza di un efficace coordinamento da parte dello Stato italiano. Migliaia di uomini si trovarono costretti a organizzarsi da soli per tornare a casa. Una volta giunti in patria, gli ex IMI non trovarono qualcuno che li accogliesse e alle volte, quando si presentarono ai distretti militari di appartenenza, furono addirittura costretti a rimettere la divisa per concludere il periodo di leva.
    

    
      In pochi in Italia presero davvero sul serio la loro tragedia, interpretata, nel migliore dei casi, come sfortunato corollario della guerra o letta financo come prova di vigliaccheria e rifiuto di combattere. Soltanto a partire dalla seconda metà degli anni Ottanta, a quasi quarant'anni dai fatti, si è aperto un serio percorso storico e politico che ha contribuito a non farne naufragare la memoria e a valorizzarne il sacrificio.
    

    
      La vicenda degli internati che rimasero fedeli al giuramento al re, rifiutando la collaborazione con l'invasore nazista e la RSI, costituisce infatti una pagina a sé stante all'interno del fenomeno della Resistenza da cui è nata la nostra Repubblica democratica.
    

    
      Nella giornata del 20 settembre si intende, quindi, con questo testo di legge, onorare la memoria di tutti questi militari italiani e affidarla ai giovani, che in troppe occasioni sono distratti rispetto alle vicende storiche del nostro Paese. Tante sono le monografie, i saggi, le memorie, i diari, le testimonianze e le ricerche che hanno ricostruito quel periodo storico, rivalutando la figura degli internati italiani troppo a lungo dimenticati.
    

    
      Anche il presidente della Repubblica Sergio Mattarella ha più volte fatto riferimento a quel periodo. Più recentemente il 3 novembre 2023, ha ricordato, e cito le sue parole: «Lo fecero nei campi di concentramento tedeschi, dove gli oltre 650.000 internati militari, rifiutando di aderire alla guerra nazista, patirono brutali vessazioni e immani sofferenze, che causarono la morte di 50.000 di loro». Ma il presidente Mattarella lo aveva ricordato anche nel corso del suo primo mandato, in occasione di un intervento in data 24 aprile 2018.
    

    
      Se questo testo di legge oggi sarà approvato, il 20 settembre di ogni anno si potranno organizzare cerimonie pubbliche, incontri, dibattiti, momenti comuni di raccordo e riflessione per diffondere la conoscenza del valore storico, militare e morale della vicenda degli internati italiani.
    

    
      A tal proposito, c'è già un museo a Roma, il museo Vite di IMI, che è meta di pellegrinaggio civico di decine di migliaia di studenti italiani e di nostri concittadini, allestita nella sede dell'Associazione nazionale reduci della prigionia. Molto materiale di quel periodo è stato conservato nell'archivio storico dello stato maggiore dell'Esercito italiano, per testimoniare le terribili condizioni di vita e di lavoro imposte ai nostri internati. Sulla base di questi spazi e della vasta documentazione esistente possono essere quindi creati ulteriori momenti di riflessione e di studio per gli studenti.
    

    
      Con questa legge si riscatta, anche se solo in parte e tardivamente, una parte della nostra memoria storica, ridando onore a quei nostri soldati italiani. Per tutte queste ragioni, annuncio il voto convintamente favorevole dei senatori di Forza Italia.
    

    
      Saluto ad una rappresentanza di studenti
    

    
      PRESIDENTE. Saluto a nome dell'Assemblea i docenti e gli studenti del Liceo scientifico statale «Galeazzo Alessi» di Perugia, che stanno assistendo ai nostri lavori. (Applausi).
    

    
      Vi invito, se riuscite durante questa permanenza a Roma, a visitare anche la mostra «San Francesco, tra Cimabue e Perugino», organizzata in occasione del Giubileo 2025 e promossa dal Senato in collaborazione con la vostra Galleria nazionale dell'Umbria. (Applausi).
    

    
      Ripresa della discussione dalla sede redigente del disegno di legge n. 
1239
 (ore 12,30)
    

    
      MARTON (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      MARTON (M5S). Signora Presidente, colleghi e rappresentante del Governo, oggi siamo chiamati ad esprimerci su un disegno di legge che non è soltanto un atto legislativo, ma anche un gesto di riconoscimento, di memoria e di giustizia. Votando a favore dell'istituzione della Giornata degli internati italiani nei campi di concentramento tedeschi durante la seconda guerra mondiale rendiamo omaggio a quegli uomini e a quelle donne che scelsero la dignità, la libertà e il rifiuto della tirannia a costo della loro stessa vita.
    

    
      Nel settembre del 1943, quando l'Italia attraversava la sua ora più buia, oltre 650.000 militari italiani si trovarono di fronte ad un bivio e con un atto di coraggio rifiutarono di collaborare con il nazismo e i fascisti della Repubblica sociale italiana. Molti di loro pagarono questo rifiuto con la deportazione, la fame, le malattie e in migliaia con la morte nei campi di lavoro e di sterminio.
    

    
      Noi oggi ricordiamo quegli internati militari italiani, un gruppo il cui sacrificio spesso è rimasto nell'ombra della storia. Con questa legge vogliamo portare la luce su quelle vite spezzate e su quel coraggio che deve continuare a ispirare le generazioni future. Le loro sofferenze non furono vane: la loro resistenza silenziosa fu un seme piantato nel terreno della democrazia e della libertà che noi oggi continuiamo a coltivare. Con questo gesto non celebriamo solo il passato, ma affermiamo anche i valori di pace, di libertà e di dignità umana, su cui si fonda la nostra Repubblica.
    

    
      Il 20 settembre sarà un giorno per riflettere, per educare, per rendere omaggio. Sarà un giorno per dire: non dimentichiamo. Non dimentichiamo che la storia si ripete solo quando si perde la memoria. Non dimentichiamo che la libertà non è mai scontata. Non dimentichiamo che ognuno di noi, oggi come allora, può essere chiamato a scegliere tra il giusto e il comodo.
    

    
      Signora Presidente, colleghi, il nostro è un voto di speranza, un voto di riconoscimento e un voto di impegno, affinché questa memoria diventi un monito permanente per il nostro Paese. Annuncio quindi il voto favorevole mio personale e del MoVimento 5 Stelle. (Applausi).
    

    
      PAGANELLA (LSP-PSd'Az). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      PAGANELLA (LSP-PSd'Az). Signor Presidente, con l'approvazione del disegno di legge oggi in discussione la Repubblica italiana compie un atto dovuto verso vittime troppo spesso dimenticate. Con l'istituzione della Giornata degli internati italiani deportati nei campi di concentramento tedeschi durante la seconda guerra mondiale viene, inoltre, colmato un vuoto nella memoria storica del nostro Paese. Dopo l'armistizio dell'8 settembre del 1943, un numero consistente di militari italiani impegnati in guerra non si ritennero, infatti, più vincolati: Italia e Germania non erano più alleate e il nostro Paese non era più in guerra contro gli angloamericani. Quei militari rifiutarono perciò di arruolarsi nell'esercito tedesco o nel nascente esercito della Repubblica di Salò, che della Germania nazista era da considerarsi una sorta di avamposto. Per ordine di Hitler e delle più alte cariche del Terzo Reich, che li giudicavano dei traditori, fu avviata allora una vasta operazione di rastrellamento su tutto il territorio nazionale ed anche in tutti gli altri teatri di guerra ove i nostri militari erano impegnati, dai Balcani alla Francia, alle isole del Mediterraneo. In molti riuscirono a fuggire, ma circa un milione di loro non ce la fece: caricati e rinchiusi in camion o treni blindati, viaggiando in condizioni disumane, fra stenti e privazioni, essi furono trasferiti nei lager tedeschi. Una quota di loro non arrivò nemmeno a destinazione; gli altri, circa 600.000, ribadirono il loro no all'arruolamento anche una volta arrivati in Germania. Ad essi non venne riconosciuto lo status di prigionieri di guerra che, in base alle convenzioni internazionali, avrebbe comunque dato loro uno status giuridico e li avrebbe sottoposti alle cure della Croce rossa internazionale. Essi furono definiti internati con un'ordinanza delle autorità tedesche del 20 settembre 1943, data in cui si celebrerà la Giornata istituita dalla legge in discussione.
    

    
      In Germania i militari italiani furono sottoposti ad ogni sorta di arbitrio e a ripetute angherie, destinati in maggior parte ad un intenso lavoro coatto che ne minò il fisico e ne segnò profondamente la psiche. Veri e propri eroi della Resistenza, non si può però dire che essi siano stati considerati tali nel dopoguerra. Anche quelli che dopo la Liberazione fecero ritorno a casa si sentirono subito emarginati, messi da parte, considerati quasi rappresentanti di una Resistenza di serie B. La loro voce non fu reclamata nelle manifestazioni di piazza o rievocata nelle commemorazioni ufficiali e anche da un punto di vista storico la vicenda di quei militari non ha sollecitato un interesse approfondito, tanto che pochi sono ancora oggi gli studi in materia. L'istituzione della Giornata in loro memoria ha perciò anche il compito di portare all'attenzione questa vicenda, colmando questa lacuna.
    

    
      Con il dissolversi dell'esercito fascista e l'ingloriosa fuga del re, i combattenti italiani si erano trovati senza una guida, soli davanti alla loro coscienza. Il fatto che un numero consistente di loro fece la scelta più difficile e pericolosa per le loro vite, pur di salvare l'onore, è encomiabile e non può essere dimenticata. Essi seppero conservare la dignità anche in un momento altamente drammatico della storia nazionale. La loro vicenda porta forse a rivedere anche il giudizio della morte della patria, formulato da molti studiosi relativamente a quel periodo storico. Quella morte fu cosa reale nelle istituzioni e in una parte consistente delle vecchie classi dirigenti, ma non lo fu nel cuore di tanti italiani, ove il sentimento di libertà continuò a vivere. Rendere onore a quei militari, integrando e rendendo nello stesso momento più completa la nostra memoria, era perciò un atto dovuto e non più rinviabile a ottant'anni da quei tragici fatti. Lo è per chi subì quelle conseguenze, ma anche per le Forze armate che ancora oggi compiono con onore e fedeltà la loro missione al servizio della Repubblica e della nostra sicurezza.
    

    
      L'auspicio è che l'atto di giustizia che oggi compiamo serva a rinsaldare l'unità del Paese attorno alle sue istituzioni democratiche, nonché alla continua ricerca delle vie della pace come alternative alle logiche di guerra. A nome della Lega, dichiaro perciò il voto favorevole del nostro Gruppo alla ratifica di questo disegno di legge. (Applausi).
    

    
      PARRINI (PD-IDP). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      PARRINI (PD-IDP). Signora Presidente, colleghi, noi oggi abbiamo un'opportunità importante, quella di fare una scelta estremamente giusta e di colmare una lacuna. Il primo auspicio che formulo è che l'Assemblea del Senato faccia questa scelta, così com'è avvenuto lo scorso mese di settembre alla Camera, all'unanimità, perché è davvero il segnale che dobbiamo dare al Paese rispetto a una questione come questa, per alcune ragioni che io credo debbano essere sottolineate.
    

    
      Perché dico che colmiamo una lacuna? Quella degli internati militari italiani in Germania, la deportazione di oltre 600.000 persone, con la morte di decine di migliaia di loro per fame, stenti e malattie è una delle pagine più tragiche della nostra storia recente e a tutti gli effetti rappresenta uno dei crimini più grandi che il nazifascismo ha consumato in danno di cittadini italiani. Per molto tempo queste persone sono state considerate quasi dei deportati di serie B e invece non c'era nessuna ragione per considerarli tali. Dobbiamo il superamento di questo pregiudizio all'opera instancabile di molti storici e anche ad un'azione importante di educazione civica e di educazione al senso storico che hanno portato avanti Presidenti della Repubblica che sono stati decisivi per la storia di questo Paese.
    

    
      Penso per esempio a Carlo Azeglio Ciampi e a Oscar Luigi Scalfaro. Quest'ultimo nel 1997 decise di assegnare con un suo decreto la medaglia d'oro alla memoria all'internato militare ignoto. Il presidente del Senato Mancino, nel 1998, andò a consegnare in una cerimonia che suscitò grande emozione questa medaglia d'oro nel tempio del milite ignoto, che si trova nella città di Padova.
    

    
      Ciampi, con un gesto altrettanto significativo, nel 2005, nel cinquantesimo anniversario della Liberazione, volle intitolare all'internato militare italiano, una delle sale del Vittoriano.
    

    
      Tali atti contribuirono a far crescere la consapevolezza del dramma che avevano vissuto tanti nostri connazionali prigionieri del nazismo in Germania. Devo dire che un'opera che in quegli anni fu anche molto importante perché raccontava una vicenda personale, ma rappresentava anche un modo di raccontare una pagina importante della nostra storia, fu il volume «L'altra Resistenza», che venne pubblicato presso Einaudi da un grande studioso e grande dirigente politico come Alessandro Natta, che era stato un internato militare. Un aspetto su cui misero molto l'accento sia Scalfaro che Ciampi, e in particolare quest'ultimo, fu il fatto che non si può parlare di una Resistenza. Ci sono state nel nostro Paese tante resistenze; quella in armi dei partigiani, quella silenziosa e coraggiosissima di tantissimi cittadini che hanno aiutato prigionieri, nascosto fuggiaschi e portato un esempio di non resa all'abiezione che ha contribuito a infondere coraggio e ha dato un aiuto importante alla lotta contro il nazifascismo. C'è stata questa Resistenza; la Resistenza degli IMI che, senza armi, hanno detto no alla collaborazione con Hitler e Mussolini e che si sono ribellati ai diktat di un regime infame che aveva portato il nostro Paese prima alla dittatura, alla perdita della libertà e poi a un'alleanza drammatica con il nazismo e la guerra.
    

    
      Ecco, io penso che questa forma di resistenza debba avere un riconoscimento importante e sottolineo tre caratteristiche del disegno di legge al nostro esame che, a mio avviso, lo rendono particolarmente efficace. La prima è che si propone di organizzare iniziative coinvolgendo tutte le associazioni che sono state, nel corso del tempo, impegnate a diffondere la memoria del sacrificio degli internati militari italiani in Germania. È giusto quindi valorizzare il ruolo dell'ANED, dell'ANEI e dell'ANRP.
    

    
      Un'altra cosa importante che fa questa legge è decidere che a queste persone o meglio, dato che purtroppo in vita non ce ne sono più, ai loro discendenti, possa essere riconosciuta, sulla base di una disposizione che era contenuta nella legge finanziaria per il 2007, una medaglia d'onore dalla Repubblica italiana che ha un valore che va molto più in là di una semplice onorificenza.
    

    
      Vi è poi un punto che io credo fondamentale e si ricollega a quanto dicevo sul fatto che anche questa fu una forma di Resistenza. Nella legge si scrive - e noi alla Camera abbiamo molto insistito perché ciò avvenisse - che le celebrazioni del giorno del 20 settembre, il giorno in cui i prigionieri di guerra italiani vennero trasformati in internati militari italiani per poterli trattare più disumanamente e per non applicare loro la convenzione di Ginevra del 27 luglio 1929, si devono intrecciare in un legame di complementarietà con quelle del 27 gennaio, giorno della memoria della liberazione del campo di sterminio di Auschwitz e con quelle del 25 aprile, proprio perché ha la caratteristica di un evento simbolo di una delle tante forme di Resistenza al nazifascismo che ci sono state nel nostro Paese.
    

    
      Infine, voglio portare l'attenzione dell'Assemblea su un effetto importante che, mi auguro, l'approvazione di questo provvedimento potrà avere. Come sapete, nel 2022 vi è stata l'istituzione di un fondo di ristoro per dare risarcimenti e indennizzi agli italiani vittime di crimini del nazifascismo in Italia o fuori dal territorio italiano, o ai loro discendenti nel caso non siano più vivi. È una storia su cui sono intervenuto molte volte in quest'Aula e non voglio riprenderla adesso in maniera dettagliata. Dico soltanto che, purtroppo, a noi giungono notizie di sentenze di alcuni tribunali del nostro Paese che, mentre sono tutte favorevoli alle vittime di rappresaglie, eccidi e stragi, per quanto riguarda la deportazione per ragioni politiche e razziali, non lo sono relativamente alla condizione di internato militare italiano in Germania.
    

    
      Questa situazione è paradossale e molto ingiusta, proprio perché gli IMI furono degradati da prigionieri di guerra a internati militari per poterli ritrattare in maniera più bestiale e, poi, furono degradati ancora in lavoratori civili per l'economia di guerra per poterli usare come schiavi e manodopera coatta nei campi di sterminio.
    

    
      Per queste ragioni, non si comprende come mai non possano essere considerati vittime di crimini del nazifascismo allo stesso titolo e nello stesso modo in cui lo sono i deportati razziali e politici e le vittime di eccidi e stragi.
    

    
      C'è l'aspettativa diffusa che l'approvazione del provvedimento, rappresentando anche un riconoscimento solenne, possa cambiare il giudizio della magistratura su questi eventi.
    

    
      Nel massimo rispetto per le prerogative della magistratura e la divisione dei poteri, dico che queste sentenze hanno suscitato angoscia e allarme e mi auguro davvero che questo atto del Parlamento possa fare chiarezza e correggere un orientamento nella misura in cui esso è stato il frutto certo non di malafede, ma di un'interpretazione errata dei fatti storici. (Applausi).
    

    
      MALAN (FdI). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      MALAN (FdI). Signor Presidente, la realtà degli internati italiani in Germania, che erano in gran parte internati militari, è stata spesso e a lungo ignorata, come già hanno detto alcuni colleghi intervenuti prima di me.
    

    
      Essi rappresentavano una categoria intermedia. Certamente le condizioni e la struttura non erano quelle cui andarono incontro coloro che andavano nei campi di sterminio (ebrei e altre categorie di prigionieri), ma le condizioni erano completamente diverse da quelle dei prigionieri di guerra, ad esempio americani, inglesi o francesi. Altro discorso era per i russi: anch'essi ebbero un trattamento estremamente crudele e con molti morti.
    

    
      Per spiegare questo basta citare un fatto: i morti italiani tra gli internati in Germania sono stati il numero di caduti maggiore di tutti i teatri di guerra dell'Italia durante la Seconda guerra mondiale, con la sola eccezione della spedizione in Russia, dove 90.000 soldati italiani persero la vita. Il numero degli internati militari italiani in Germania che persero la vita si aggira intorno ai 50.000. I numeri non sono precisi. Ce ne sono 41.000 classificati negli archivi del Ministero della difesa, ma i numeri sono difficili da chiarire. Le condizioni erano infatti davvero anomale, come è stato detto da chi mi ha preceduto. Non erano prigionieri di guerra, se non per i primi giorni.
    

    
      Mio padre, che era uno di essi, fu colpito dal fatto che il trattamento migliore lo ricevettero dai soldati tedeschi che li catturarono dopo aspri combattimenti in cui persero la vita diversi soldati tedeschi (e naturalmente molti italiani). I soldati tedeschi li trattarono da prigionieri di guerra, come era giusto. Dopo i combattimenti erano, sotto ogni aspetto, prigionieri di guerra.
    

    
      Il resto fu completamente diverso: alloggiamenti del tutto inadeguati e un lavoro a cui erano sottoposti obbligatoriamente, dove per obbligo si intendeva che chi non lavorava poteva essere anche ucciso sul posto o sottoposto a trattamenti ulteriormente duri, tanto da mettere completamente a repentaglio la loro vita. La situazione era tale per cui, tra queste decine di migliaia di morti, alcuni morirono sotto i bombardamenti alleati che cercavano di distruggere in particolare le installazioni militari e le installazioni produttive nelle quali molto spesso c'erano dei prigionieri che erano obbligati a effettuare quei lavori. Fu una scelta difficile, perché in ogni momento potevano decidere di tornare in Italia e arruolarsi o nella Repubblica sociale italiana o tra le SS (non era una scelta loro, bensì di coloro che gliela imponevano). Dunque, giorno per giorno sapevano di portare avanti la loro forma di Resistenza in condizioni davvero particolari.
    

    
      Ci furono le condizioni anche più diverse, perché alcuni riuscirono ad avere talora dei trattamenti più umani, mentre altri furono sottoposti a condizioni tali da far perdere loro la vita. Ci sono anche state, secondo le stime, circa 2.600 esecuzioni, che spesso erano determinate anche soltanto dal cosiddetto rifiuto di lavorare, perché spesso le forze mancavano pur essendo giovani e, a parte le condizioni in cui si trovavano, in salute.
    

    
      La diversità di trattamento si è perpetuata anche nel dopoguerra, perché forse non erano funzionali a una narrazione di carattere politico e di parte, pur evitando grazie al loro contributo di portare altre centinaia di migliaia di combattenti sul suolo italiano. Furono quindi spesso relegati e non ricordati. Negli ultimi decenni è cambiata la situazione e si è riconosciuta questa realtà, anche se nella stragrande maggioranza dei casi soltanto a livello morale, il che è già qualcosa, perché queste sofferenze e queste morti, che sono state molto numerose, sono comunque state riconosciute.
    

    
      Sappiamo che le giornate di commemorazione non risolvono i problemi, però l'istituzione di questa Giornata rimedia all'oblio al quale queste centinaia di migliaia di italiani erano stati sottoposti. Il Gruppo Fratelli d'Italia voterà pertanto convintamente a favore di questo disegno di legge. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. Ha chiesto di intervenire il rappresentante del Governo. Ne ha facoltà.
    

    
      TRIPODI, sottosegretario di Stato per gli affari esteri e la cooperazione internazionale. Signor Presidente, esprimo un ringraziamento doveroso all'Assemblea per il lavoro svolto, come ha ben detto lei, e per l'unanimità con la quale tutte le forze politiche si sono espresse su un provvedimento così importante riguardante l'istituzione della Giornata degli internati italiani nei campi di concentramento tedeschi durante la seconda guerra mondiale.
    

    
      Onorevoli senatori, è una pagina davvero molto significativa quella che scrivete in un momento in cui il nostro Paese ha assolutamente bisogno di trasferire alle future generazioni una memoria condivisa. Vi ringrazio per il lavoro che avete portato avanti e per l'unanimità su questo provvedimento. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo del disegno di legge, nel suo complesso.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato approva. (v. Allegato B). (Applausi).
    

    
      Sospendo la seduta, che riprenderà alle ore 16,30 con il ricordo del nostro senatore Francesco Castiello, mentre alle 15,30 si terrà la Conferenza dei Capigruppo.
    

    
      (La seduta, sospesa alle ore 12,54, è ripresa alle ore 16,36).
    

    
      
    

    
      Presidenza del presidente LA RUSSA
    

    
      Sulla scomparsa di Francesco Castiello
    

    
      PRESIDENTE. (Il Presidente e l'Assemblea si levano in piedi). Onorevoli senatrici, onorevoli senatori, vi prego di prestare un minuto di raccolta attenzione perché, come sapete, il 31 dicembre, l'ultimo giorno dell'anno, purtroppo è venuto a mancare il senatore Francesco Castiello. Sapete, perché lo avete conosciuto, quale fosse il suo apporto sempre pacato e attento, mai fuori dalle righe in quest'Aula e così lo ricordiamo con grande affetto e amicizia.
    

    
      Forse non tutti sanno che, oltre ad essere avvocato, magistrato amministrativo e uomo politico, ha anche conseguito ben quattro lauree e lo studio è stato sempre uno dei punti essenziali della sua vita, dedicata, oltre che alla professione, alle istituzioni e anche all'amore verso il suo territorio.
    

    
      È stato eletto per la prima volta nel 2018 qui al Senato e in questa sua seconda legislatura l'abbiamo visto, finché ha potuto, sempre impegnatissimo. I tanti pensieri di cordoglio che sono giunti in questi giorni a noi stessi come Presidenza del Senato, al Gruppo, ma anche ai familiari sono la migliore testimonianza del suo valore umano e politico.
    

    
      Sono presenti qui in Aula i familiari, a cui rivolgo un deferente e affettuoso saluto, nonché - voglio dirlo - il presidente Conte, che ringrazio della partecipazione. Rivolgo quindi a nome di tutto il Senato un pensiero di cordoglio e in suo ricordo invito l'Assemblea a osservare qualche momento di raccolto silenzio. (L'Assemblea osserva un minuto di silenzio). (Applausi).
    

    
      PATUANELLI (M5S). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      PATUANELLI (M5S). Signor Presidente, colleghi, innanzitutto rivolgo anch'io un affettuoso abbraccio alla moglie Gertrude, a Sara e a Mina, qui presente, a Francesco, suo nipote, alla sorella Giuseppina e ai tanti amici che oggi sono venuti qui in tribuna per ricordare Francesco.
    

    
      Vorrei ringraziare davvero i tantissimi colleghi di tutte le forze politiche che mi hanno scritto personalmente per segnalare il loro sconcerto per la morte di Francesco e la loro vicinanza al Gruppo e alla famiglia.
    

    
      Vorrei leggere, magari anche per calmare le emozioni, alcuni passaggi biografici di Francesco Castiello. Nato a Vallo della Lucania il 13 ottobre 1942, dopo la laurea in giurisprudenza ha lavorato in Banca d'Italia fino al 1983; è stato prima vincitore di concorso come procuratore, poi, lasciato l'impiego in banca, dov'era diventato primo avvocato, si è dedicato alla carriera di magistrato del tribunale amministrativo regionale, in quanto vincitore di concorso; ha concluso la sua carriera nel 1995 col pensionamento.
    

    
      Come ricordava il Presidente La russa, aveva quattro lauree: in giurisprudenza e scienze politiche all'università Federico II di Napoli e in sociologia e filosofia all'università di Urbino. È stato docente stabile di diritto amministrativo presso la Scuola superiore della pubblica amministrazione, di diritto della cooperazione presso l'università di Cosenza, di diritto bancario presso l'università di Campobasso e di istituzioni di diritto pubblico presso la Sapienza; è stato consigliere giuridico alla Presidenza del Consiglio nel periodo 1988-1989 e presso il Ministero della sanità; è stato docente di diritto amministrativo presso il Formez; è stato componente del comitato etico e consigliere giuridico presso l'Azienda ospedaliera San Camillo; è stato presidente del comitato per la riforestazione della Regione Campania, territorio che amava tanto; è stato consigliere giuridico presso l'Azienda ospedaliera San Filippo Neri dal 2009; è stato consigliere giuridico e legale delle aziende sanitarie locali Roma 1, Roma 2, Roma 3 e Roma 6; è stato presidente del comitato etico presso l'Azienda ospedaliera San Filippo Neri nel 2010; è stato presidente della Banca di credito cooperativo del Cilento, Vallo di Diano e Lucania Sud; ha ricoperto il ruolo di presidente della fondazione Grande Lucania onlus. Poi è stato senatore della Repubblica nella scorsa legislatura e in questa, nella quale è stato membro della 7a Commissione e della Commissione antimafia.
    

    
      Quando qualcuno se ne va, si dice che lascia un grande vuoto, ma Francesco lascia un grande pieno, quello della sua intelligenza e della sua capacità di analisi di tutti i problemi che affrontava con noi; lascia la sua grande competenza e umanità e la grande dignità con cui ha affrontato anche le fasi difficili della sua vita; lascia il coraggio con cui ha affrontato gli ultimi mesi; insomma, lascia tante cose dentro di noi.
    

    
      Chi ha il dono della fede probabilmente oggi lo vede da un'altra parte, nella vita dopo la morte; purtroppo, però, io non ho questo dono, tuttavia penso che continuerà a vivere dentro di noi nelle cose che faremo qui, in suo ricordo e in sua memoria, con impegno e dedizione, con la serietà con cui affrontava tutte le cose che ha affrontato in questa sede, ma sempre con quel sorriso che spiazzava e faceva capire che si può affrontare ogni problema col sorriso sulle labbra. Ciao Francesco. (Vivi, prolungati applausi).
    

    
      SPAGNOLLI (Aut (SVP-PATT, Cb)). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      SPAGNOLLI (Aut (SVP-PATT, Cb)). Signor Presidente, dopo le parole commoventi del collega Patuanelli è difficile aggiungere qualcosa. Io vorrei soltanto ricordare Francesco Castiello non solo per l'uomo di cultura e di grande esperienza che è stato, ma soprattutto per quel suo particolare e straordinario senso delle istituzioni, che è proprio, spesso, degli uomini e delle donne del Sud. Lo posso dire io, che vengo dal territorio più settentrionale del Paese.
    

    
      Tale senso delle istituzioni lo portava, come lei stesso ha detto, signor Presidente, ad avere il suo approccio pacato, perché è soltanto così che si possono affrontare i problemi enormi che arrivano in quest'Aula, cui lui contribuiva con quel suo modo molto distaccato. Mi sento di dire anche che qualche volta pareva starsene davvero per conto suo, ma rielaborava e poi, quando era il momento, tirava fuori quello che pensava.
    

    
      Io ci ho messo un po' di tempo a entrare in confidenza con lui, ma negli ultimi mesi ho avuto modo di parlare di diverse questioni con il senatore Castiello e tutte le volte ho potuto apprezzare la sua profondità, che rimane nel nostro ricordo.
    

    
      Come Gruppo Autonomie, mi sento di doverlo ringraziare per il contributo che ha portato a questa legislatura, in cui sono presente anch'io, mentre non c'ero nella scorsa. Auguro alla sua famiglia di superare questo dolore, che è molto profondo e capiamo tutti il perché. (Applausi).
    

    
      BORGHI Enrico (IV-C-RE). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      BORGHI Enrico (IV-C-RE). Signor Presidente, a nome del Gruppo Italia Viva e, se mi è consentito, anche a nome personale, desidero esprimere i sentimenti di vicinanza, di cordoglio e di solidarietà alla famiglia, agli amici, ai collaboratori, al Gruppo MoVimento 5 Stelle del Senato e al movimento politico nel quale il senatore Castiello ha militato.
    

    
      Penso che i tratti caratteristici del nostro collega che hanno colpito tutti quanti noi siano stati la sua professionalità, la sua esperienza e la sua capacità di uomo di scienza, unite a un sentimento che mi verrebbe da definire di umiltà, di discrezione e di attenzione. Mi pare ancora di vederlo, su quel banco, leggere, studiare, approfondire e cercare di capire. Credo che abbiano colpito tutti quanti noi, che abbiamo avuto la fortuna di intercettarlo, sia pure per un breve momento della nostra storia personale, la sua esperienza e la sua capacità di intelletto.
    

    
      Vorrei ricordare, fra le tante questioni che sono state richiamate, in maniera molto puntuale, dal presidente Patuanelli, anche un ulteriore momento. Ho avuto la fortuna di condividere con il senatore Castiello, nella scorsa legislatura, alcuni anni di impegno all'interno del Comitato parlamentare per la sicurezza della Repubblica. Sono stati anni difficili, quelli del Covid-19, in cui abbiamo dovuto affrontare nuove vicende che interpellavano la scienza e la coscienza.
    

    
      Devo dire che, in quel contesto così delicato e significativo, l'intervento, le parole, la capacità di moderazione e la scienza del senatore Castiello in molti momenti sono stati decisivi per trovare composizioni, equilibri, momenti e punti di caduta, che hanno consentito al Parlamento di affrontare questioni particolarmente significative.
    

    
      Personalmente, verso di lui conservo un sentimento di ringraziamento e apprezzamento. In conclusione, signor Presidente, credo che l'esperienza del senatore Castiello ci dica che è possibile ascoltarsi e confrontarsi, pur partendo da esperienze diverse e da radici culturali e geografiche differenti, per trovare però alla fine, in nome del bene comune, un punto di caduta ed un momento di convergenza. Credo che questo sia il lascito più importante e più significativo che ciascuno di noi si porta nel cuore, rinnovando i sentimenti di cordoglio, di amicizia e di vicinanza. (Applausi).
    

    
      DE CRISTOFARO (Misto-AVS). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      DE CRISTOFARO (Misto-AVS). Signor Presidente, voglio anch'io ricordare, a nome del Gruppo Misto e della componente Alleanza Verdi e Sinistra, ma penso in questo caso anche a nome della componente dei colleghi di Azione, il collega Francesco Castiello. La sua scomparsa è stata davvero una grande perdita per questa nostra Assemblea del Senato e per tutto il Parlamento: era una persona davvero rara e un politico prezioso, che anche a me è apparso in tutti questi mesi aperto al dialogo, capace di costruire soluzioni e dotato anche di grande sensibilità, grandissima cultura e competenza.
    

    
      Per l'appunto, com'è stato ricordato giustamente nel suo intervento commosso dal presidente Patuanelli, il senatore Castiello aveva un curriculum personale che parlava da solo e dimostrava la sua competenza straordinaria: primo avvocato della Banca d'Italia, magistrato amministrativo, avvocato cassazionista. Insomma, la vorrei dire così: era un autentico esponente di quella società civile del Sud - la parte migliore del Mezzogiorno d'Italia - colta e appassionata che ha dato sempre tantissimo al nostro Paese.
    

    
      Francesco Castiello è stato uno di quegli esponenti politici che sentono davvero nel profondo il senso e la passione del proprio mandato parlamentare; era vicino al proprio territorio, a cui era molto legato e dove per due volte è stato candidato; da uomo delle istituzioni, ha saputo coniugare la passione con l'impegno politico al servizio dei propri ideali, della propria gente, del proprio territorio e delle persone.
    

    
      Ho avuto modo anche in questi mesi di condividere con lui, assieme per l'appunto al mio Gruppo, una serie di battaglie politiche comuni. Ricordo davvero in quest'Aula i suoi interventi sempre molto appassionati, ben argomentati e profondamente di parte, com'era giusto che fosse, però mai inutilmente polemici.
    

    
      Per queste ragioni, anch'io desidero davvero unirmi, a nome di tutto il Gruppo Misto, al cordoglio di quest'Assemblea. Esprimo a mia volta le nostre condoglianze alla sua famiglia che è qui in tribuna e naturalmente al Gruppo MoVimento 5 Stelle. (Applausi).
    

    
      CANTALAMESSA (LSP-PSd'Az). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      CANTALAMESSA (LSP-PSd'Az). Signor Presidente, non conoscevo bene il collega Castiello e penso di essermi perso molto, al di là del fatto che mi hanno impressionato le sue quattro lauree (parliamo di scienze politiche, giurisprudenza, filosofia e sociologia, il che significa avere una fame di sapere di cui abbiamo bisogno tutti, non solo in quest'Aula, ma in tutto il Paese), unite ad un rispetto e ad un silenzio tipici delle persone ricche dentro. Trovo che questa sia una cosa bellissima.
    

    
      Mi dispiace non aver potuto vivere meglio il collega Castiello, dal quale da parlamentare campano mi separavano alcune battaglie politiche. Ad esempio, lui era fortemente contrario all'autonomia, mentre io ho scelto la Lega undici anni fa perché fortemente autonomista, ma la cosa che ci univa e ci continuava a unire era la passione per il territorio. Cercavamo quindi in ogni modo, da lati diversi, di raggiungere comunque un miglioramento per quel che riguarda la Campania e mi piaceva anche il modo con il quale lo faceva. Non ricordo chi - mi sembra il collega De Cristofaro - prima ha parlato del modo con il quale far passare le idee, che vale tanto in politica e credo che questo debba far riflettere tutti. Il Senato oggi perde una persona importante non solo per quello che sapeva e per quello che ha fatto, ma per come lo ha fatto, perché spesso lo stile in politica vale almeno quanto la sostanza.
    

    
      Da ultimo, mi piace ricordare qualcosa che mi hanno detto amici in comune, cioè la passione che aveva per l'arte sacra e la sua volontà di donare anche alcune sue opere ad un museo che voleva aprire (e credo che ci sia riuscito, in provincia di Salerno, terra dalla quale non si è mai staccato).
    

    
      Il Senato oggi perde tanto. Condoglianze da parte di tutto il Gruppo Lega alla famiglia, al Gruppo MoVimento 5 Stelle e al presidente Patuanelli, che ha regalato un attimo di umanità a quest'Assemblea. (Applausi).
    

    
      OCCHIUTO (FI-BP-PPE). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      OCCHIUTO (FI-BP-PPE). Signor Presidente, ho avuto il piacere di conoscere il senatore Castiello in Commissione, dove ho potuto apprezzare la sua competenza giuridica e la profondità delle sue riflessioni, che sapevano coniugare il rispetto per le radici culturali italiane con una visione proiettata al futuro. Era un uomo che interveniva con pacatezza, come lei ha sottolineato, signor Presidente, ma anche con grande determinazione, portando contributi mai scontati, spesso arricchiti da riferimenti filosofici e culturali che, com'è stato sottolineato, erano frutto anche delle sue molteplici esperienze professionali e accademiche.
    

    
      Castiello, come tutti coloro che hanno davvero competenza, aveva il dono raro di saper ascoltare, cercando il dialogo e favorendo il confronto anche su temi complessi e spesso divisivi. Il suo legame con il territorio del Cilento, come sottolineato, emergeva come filo conduttore anche delle sue proposte, aveva a cuore la valorizzazione delle culture locali e credeva nel ruolo dell'istruzione e della cultura come strumenti di riscatto sociale.
    

    
      Questo amore per il suo territorio e il suo impegno per la tutela del patrimonio culturale italiano si riflettevano nell'approccio che aveva in Commissione, dove portava sempre una visione concreta e orientata al bene comune.
    

    
      Con la sua scomparsa perdiamo non solo un collega stimato e competente, ma anche una persona di straordinaria sensibilità. A nome mio e del Gruppo Forza Italia esprimo sentimenti di vicinanza e di cordoglio alla famiglia e a tutti gli amici che conoscevano il senatore Castiello. (Applausi).
    

    
      *VERDUCCI (PD-IDP). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      VERDUCCI (PD-IDP). Signor Presidente, i senatori del Gruppo Partito democratico si stringono con grande cordoglio e commozione ai familiari del senatore Francesco Castiello che sono oggi qui presenti, alla moglie, alle figlie e al nipote, al presidente Patuanelli e ai colleghi del MoVimento 5 Stelle, a tutte le persone che nel corso della sua vita lo hanno conosciuto, lo hanno stimato e rispettato e gli hanno voluto bene.
    

    
      Presidente, penso di poter interpretare il sentimento di tutta l'Assemblea del Senato nel dire che Franco Castiello è stato innanzitutto un galantuomo e penso che a lui questa definizione non sarebbe dispiaciuta. Un galantuomo, nel senso di persona retta e leale nei rapporti sociali e nei rapporti con gli altri. La testimonianza di questo è data dal fatto che oggi tutti noi - lo sottolineo - perdiamo un collega stimato e rispettato e molti di noi - mi rivolgo in particolare ai senatori del MoVimento 5 Stelle - perdono un amico e un compagno di battaglie politiche e parlamentari.
    

    
      Il senatore Castiello era contraddistinto da una forte e determinata passione civile, e questo traspariva sempre in ogni conversazione e in ogni suo intervento. Non facevano velo a questa passione la sua mitezza e la sua gentilezza, anzi l'accrescevano. Del resto, aveva un tratto meridionale molto marcato nei modi e lo dico in senso positivo: era un tratto di cortesia, di affabilità e di generosità che era il naturale corollario di una cultura solida ed eclettica.
    

    
      Franco Castiello è stato molte cose nella sua vita professionale: "primo avvocato" in Banca d'Italia, giudice nei tribunali amministrativi, insegnante. È stata una persona profondamente impegnata nei suoi valori e in politica. Questo lo ha portato qui, in Senato, dove tutti noi abbiamo potuto conoscerlo, apprezzarlo ed essergli amici. Nella scorsa legislatura in Commissione difesa, al Copasir, com'è stato ricordato, e in Commissione antimafia; in questa legislatura, come collega autorevole ed ascoltato nella nostra Commissione cultura.
    

    
      Presidente, permettetemi poi di ricordare, tra tante, la sua battaglia di questi mesi, risoluta, contro l'autonomia differenziata e contro un'idea di Paese che riteneva profondamente sbagliata, perché divide persone e territori, i forti contro i deboli.
    

    
      E - in conclusione di questo intervento - permettetemi di ricordare l'impegno continuo per il territorio al quale sentiva di appartenere, il Cilento, per il suo sviluppo, per le infrastrutture, per i beni culturali e, in particolare, per la valorizzazione dell'area archeologica di Velia-Elea, dove con Parmenide nacque la filosofia occidentale. Facemmo insieme quella battaglia e continueremo con tanti colleghi a portarla avanti, anche in suo nome.
    

    
      L'estate scorsa, nel suo Cilento, presentammo insieme un libro sul brigantaggio durante il Festival della dieta mediterranea. Eravamo nella sua amata Pioppi - lo ricorderanno i familiari - davanti al mare, nel giardino di Palazzo dei Vinciprova, un luogo emblematico del Risorgimento e della questione meridionale, dove si accesero i primi moti insurrezionali contro la tirannia borbonica, dove tante speranze nacquero e poi andarono anche represse e perdute, avviluppandosi fino ai giorni nostri e reclamando ancora risposte urgenti. Quelle risposte che Francesco Castiello ha provato a dare. E per questo a lui vanno il nostro saluto e la nostra gratitudine. (Applausi).
    

    
      IANNONE (FdI). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      Il senatore Iannone, insieme alla senatrice Castellone, è stato il primo a comunicarmi la triste notizia.
    

    
      IANNONE (FdI). Signor Presidente, a nome del Gruppo Fratelli d'Italia desidero esprimere le mie più sincere e profonde condoglianze alla famiglia dell'amico Franco e naturalmente al Gruppo MoVimento 5 Stelle del Senato.
    

    
      Ho avuto il privilegio di conoscere da ragazzino, da giovane militante, il senatore Castiello. Al tempo lo chiamavamo il giudice Castiello e debbo dire che dalla sua esperienza abbiamo tratto sul territorio tanti insegnamenti non soltanto per la sua grandissima capacità professionale, il suo curriculum e il suo bagaglio esperienziale che lei, Presidente, e tanti colleghi avete ribadito in quest'Aula, ma anche e soprattutto, come nel mio caso, per le sue straordinarie doti umane.
    

    
      Voglio ringraziare il mio Capogruppo per avermi dato la possibilità di portare questo saluto all'amico Franco, che mi dà anche l'occasione di sanare una mia mancanza, perché non ho potuto partecipare ai funerali nella sua Vallo della Lucania, in quanto ero impegnato a essere vicino alla mia anziana madre, che ha avuto un infortunio domestico. Il senatore Castiello meritava un pensiero veramente grato, innanzitutto da cittadino e da persona della Provincia di Salerno, per tutto quello che ha fatto.
    

    
      Sono stato candidato con lui nello stesso collegio uninominale. Scherzavamo, definendoci nemici di fiducia, perché con Franco non c'è mai stato un momento di acrimonia; c'è stato sempre un confronto franco, schietto e sincero, ma sempre con il garbo, la civiltà e l'educazione dei grandi, qual era Franco Castiello.
    

    
      Il senatore Castiello era una persona che amava profondamente il suo territorio. Anche negli ultimi giorni, in cui ho avuto il privilegio di parlare con lui, nonostante la sofferenza, il pensiero era sempre rivolto alla propria terra, alla provincia di Salerno e al Cilento, che amava tanto. Credo che il modo migliore per salutarlo, nel momento in cui quest'Assemblea perde il suo decano, sia di fare in modo che essa non perda, com'è stato per l'essere perenne e immutabile di Parmenide e Zenone della nostra Elea, i suoi insegnamenti, e dire a Franco due cose delle quali parlavamo sempre e che gli stavano particolarmente a cuore: che il museo di Velia e l'elettrificazione del monte Gelbison si faranno.
    

    
      Sta a noi seguire il suo esempio, i suoi insegnamenti e la sua tensione e attenzione nei confronti del territorio. Franco non è passato come una carezza nel vento: resta tutta la sua opera. Io cercherò di farne un pezzetto anche per lui. (Applausi).
    

    
      Saluto ad una rappresentanza di studenti
    

    
      PRESIDENTE. A seguire i nostri lavori sono venuti - non si sono fermati - da Eboli i docenti e gli studenti dell'Istituto tecnico statale «Mattei-Fortunato», che ringraziamo per la loro presenza e a cui diamo il nostro benvenuto. (Applausi).
    

    
      Senato, composizione
    

    
      PRESIDENTE. Informo che la Giunta delle elezioni e delle immunità parlamentari ha comunicato che, occorrendo provvedere, ai sensi dell'articolo 19 del decreto legislativo 20 dicembre 1993, n. 533, all'attribuzione del seggio resosi vacante nella Regione Campania, a seguito del decesso dell'appena ricordato senatore Francesco Castiello, ha riscontrato nella seduta odierna che la candidata che segue immediatamente l'ultimo degli eletti nell'ordine progressivo di lista è Felicia Gaudiano. Do atto alla Giunta delle elezioni e delle immunità parlamentari di questa sua comunicazione e proclamo senatrice Felicia Gaudiano, a cui va il mio augurio di buon lavoro. (Applausi).
    

    
      Avverto che da oggi decorre nei confronti della nuova proclamata il termine di venti giorni per la presentazione di eventuali reclami, semmai ve ne fossero.
    

    
      
    

    
      Presidenza del vice presidente ROSSOMANDO (ore 17,08)
    

    
      Sui lavori del Senato
    

    
      PRESIDENTE. La Conferenza dei Capigruppo ha approvato il calendario dei lavori fino al 6 marzo.
    

    
      La seduta di oggi proseguirà con la discussione del disegno di legge, dalla sede redigente, per l'istituzione della Giornata nazionale della cittadinanza digitale.
    

    
      Domani avranno luogo il sindacato ispettivo e, alle ore 15, il question time con la presenza dei Ministri delle imprese e del made in Italy, della salute e per gli affari regionali.
    

    
      La prossima settimana saranno discussi il decreto-legge recante misure in materia di giustizia, il disegno di legge costituzionale, in prima deliberazione, per la tutela delle vittime di reato, nonché il disegno di legge sulla sottrazione o il trattenimento di persone minori o incapaci.
    

    
      Nella settimana dal 21 al 23 gennaio saranno discussi il decreto-legge per la cessione di mezzi, materiali ed equipaggiamenti militari in favore dell'Ucraina e il disegno di legge, dalla sede redigente, per l'istituzione del parco ambientale della laguna di Orbetello.
    

    
      Mercoledì 22 gennaio, alle ore 10, il Ministro della giustizia renderà la relazione sull'amministrazione della giustizia.
    

    
      Nella settimana dal 28 al 30 gennaio saranno discusse mozioni da definire. I Gruppi concorderanno i temi specifici entro la prossima settimana e la Presidenza potrebbe assegnare tendenzialmente, per ciascuna mozione, i seguenti tempi per ogni Gruppo: 10 minuti comprensivi di illustrazione e discussione generale e 10 minuti per le dichiarazioni di voto.
    

    
      La settimana dal 3 al 7 febbraio sarà riservata ai lavori delle Commissioni.
    

    
      Nella settimana dall'11 al 13 febbraio saranno discussi i decreti-legge in materia di cultura e di termini normativi, il disegno di legge, dalla sede redigente, per la dichiarazione di monumento nazionale del Palazzo Fortunato in Rionero in Vulture, nonché documenti definiti dalla Giunta delle elezioni e delle immunità parlamentari.
    

    
      Nella settimana dal 18 al 20 febbraio sarà discusso il decreto-legge su situazioni di particolare emergenza e attuazione PNRR, attualmente all'esame della Camera dei deputati.
    

    
      Nella settimana dal 25 al 27 febbraio saranno discusse la legge di delegazione europea 2024 e la connessa relazione programmatica sulla partecipazione dell'Italia all'Unione europea e, ove concluso dalle Commissioni, il disegno di legge su disposizioni in materia di morte medicalmente assistita.
    

    
      La settimana dal 4 al 6 marzo sarà dedicata all'esame di eventuali seguiti di argomenti non conclusi.
    

    
      Giovedì 16, 23 e 30 gennaio, nonché giovedì 13, 20 e 27 febbraio avranno luogo il sindacato ispettivo e, alle ore 15, il question time.
    

    
      In relazione ai lavori delle Commissioni, il calendario potrà essere integrato con la discussione del disegno di legge su disposizioni in materia di sicurezza pubblica, approvato dalla Camera dei deputati.
    

    
      La Conferenza dei Capigruppo ha convenuto di confermare nella sessione annuale del 2025 la delegazione dei senatori attualmente in carica presso l'Assemblea parlamentare del Consiglio d'Europa.
    

    
      Programma dei lavori dell'Assemblea
    

    
      PRESIDENTE. La Conferenza dei Presidenti dei Gruppi parlamentari, riunitasi oggi, con la presenza dei Vice Presidenti del Senato e con l'intervento del rappresentante del Governo, ha adottato - ai sensi dell'articolo 53 del Regolamento - il seguente programma dei lavori del Senato per i mesi di gennaio e febbraio 2025:
    

    
      - Disegni di legge costituzionale nn. 427, 731, 888, 891 - Tutela delle vittime di reato (prima deliberazione del Senato) (voto finale con la presenza del numero legale)
    

    
      - Disegno di legge n. 404 - Abrogazione degli articoli 574 e 574-bis, nonché introduzione dell'articolo 605-bis del codice penale in materia di sottrazione o trattenimento anche all'estero di persone minori o incapaci
    

    
      - Relazione del Ministro della giustizia sull'amministrazione della giustizia
    

    
      - Disegno di legge n. 1275 - Istituzione del Parco ambientale per lo sviluppo sostenibile della laguna di Orbetello (approvato dalla Camera dei deputati) (dalla sede redigente)
    

    
      - Disegno di legge n. 983 - Dichiarazione di monumento nazionale del Palazzo Fortunato in Rionero in Vulture (PZ) (dalla sede redigente)
    

    
      - Disegno di legge n. 1258 - Delega al Governo per il recepimento delle direttive europee e l'attuazione di altri atti dell'Unione europea - Legge di delegazione europea 2024 (voto finale con la presenza del numero legale)
    

    
      - Documento LXXXVI, n. 2 - Relazione programmatica sulla partecipazione dell'Italia all'Unione europea per l'anno 2024
    

    
      - Disegno di legge n. 104 - Disposizioni in materia di morte volontaria medicalmente assistita (ove concluso dalle Commissioni)
    

    
      - Disegno di legge n. 125 - Disciplina dell'attività di relazioni istituzionali per la rappresentanza di interessi (dalla sede redigente) (ai sensi dell'articolo 53, comma 3, del Regolamento)
    

    
      - Disegno di legge n. 943 - Introduzione dell'educazione sentimentale, sessuale e affettiva nelle scuole (dalla sede redigente) (ai sensi dell'articolo 53, comma 3, del Regolamento)
    

    
      - Disegno di legge n. 6 - Modifiche al codice penale in materia di contrasto dell'istigazione all'odio e alla discriminazione di genere (dalla sede redigente) (ai sensi dell'articolo 53, comma 3, del Regolamento)
    

    
      - Disegni di legge di conversione di decreti-legge
    

    
      - Mozioni
    

    
      - Interpellanze e interrogazioni
    

    
      - Documenti definiti dalla Giunta delle elezioni e delle immunità parlamentari
    

    
      Calendario dei lavori dell'Assemblea
    

    
      PRESIDENTE. Nel corso della stessa riunione, la Conferenza dei Presidenti dei Gruppi parlamentari ha altresì adottato - ai sensi dell'articolo 55 del Regolamento - modifiche al calendario corrente e il nuovo calendario dei lavori dell'Assemblea fino al 6 marzo:
    

    
      
        	
          
            Giovedì
          

        
        	
          
            9
          

        
        	
          
            gennaio
          

        
        	
          
            h. 10
          

        
        	
          
            - Sindacato ispettivo
          

          
            - Interrogazioni a risposta immediata, ai sensi dell'articolo 151-bis del Regolamento (ore 15)
          

        
      

    

    
      
        	
          
            Martedì
          

        
        	
          
            14
          

        
        	
          
            gennaio
          

        
        	
          
            h. 16,30-20
          

        
        	
          
            - Disegno di legge n. 1315 - Decreto-legge n. 178/2024, Misure in materia di giustizia (scade il 28 gennaio 2025)
          

          
            - Disegni di legge costituzionale nn. 427, 731, 888, 891 - Tutela delle vittime di reato (prima deliberazione del Senato) (voto finale con la presenza del numero legale)
          

          
            - Disegno di legge n. 404 - Sottrazione o trattenimento anche all'estero di persone minori o incapaci
          

          
            - Sindacato ispettivo (giovedì 16)
          

          
            - Interrogazioni a risposta immediata, ai sensi dell'articolo 151-bis del Regolamento (giovedì 16, ore 15)
          

        
      

      
        	
          
            Mercoledì
          

        
        	
          
            15
          

        
        	
          
            "
          

        
        	
          
            h. 10-20
          

        
      

      
        	
          
            Giovedì
          

        
        	
          
            16
          

        
        	
          
            "
          

        
        	
          
            h. 10
          

        
      

    

    
      Il termine di presentazione degli emendamenti al disegno di legge n. 1315 (Decreto-legge n. 178/2024, Misure in materia di giustizia) sarà stabilito in relazione ai lavori della Commissione.
    

    
      Gli emendamenti ai disegni di legge costituzionale nn. 427, 731, 888, 891 (Tutela delle vittime di reato) e al disegno di legge n. 404 (Sottrazione o trattenimento anche all'estero di persone minori o incapaci) dovranno essere presentati entro le ore 12 di giovedì 9 gennaio.
    

    
      
        	
          
            Martedì
          

        
        	
          
            21
          

        
        	
          
            gennaio
          

        
        	
          
            h. 16,30-20
          

        
        	
          
            - Eventuale seguito argomenti non conclusi
          

          
            - Disegno di legge n. 1335 - Decreto-legge n. 200/2024, Cessione mezzi, materiali ed equipaggiamenti militari in favore dell'Ucraina (scade il 25 febbraio)
          

          
            - Relazione del Ministro della giustizia sull'amministrazione della giustizia (mercoledì 22, ore 10)
          

          
            - Disegno di legge n. 1275 - Istituzione del parco ambientale della laguna di Orbetello (approvato dalla Camera dei deputati) (dalla sede redigente)
          

          
            - Sindacato ispettivo (giovedì 23)
          

          
            - Interrogazioni a risposta immediata, ai sensi dell'articolo 151-bis del Regolamento (giovedì 23, ore 15)
          

        
      

      
        	
          
            Mercoledì
          

        
        	
          
            22
          

        
        	
          
            "
          

        
        	
          
            h. 10-20
          

        
      

      
        	
          
            Giovedì
          

        
        	
          
            23
          

        
        	
          
            "
          

        
        	
          
            h. 10
          

        
      

    

    
      Il termine di presentazione degli emendamenti al disegno di legge n. 1335 (Decreto-legge n. 200/2024, Cessione mezzi, materiali ed equipaggiamenti militari in favore dell'Ucraina) sarà stabilito in relazione ai lavori della Commissione.
    

    
      
        	
          
            Martedì
          

        
        	
          
            28
          

        
        	
          
            gennaio
          

        
        	
          
            h. 16,30-20
          

        
        	
          
            - Eventuale seguito argomenti non conclusi
          

          
            - Mozioni da definire
          

          
            - Sindacato ispettivo (giovedì 30)
          

          
            - Interrogazioni a risposta immediata, ai sensi dell'articolo 151-bis del Regolamento (giovedì 30, ore 15)
          

        
      

      
        	
          
            Mercoledì
          

        
        	
          
            29
          

        
        	
          
            "
          

        
        	
          
            h. 10-20
          

        
      

      
        	
          
            Giovedì
          

        
        	
          
            30
          

        
        	
          
            "
          

        
        	
          
            h. 10
          

        
      

    

    
      La settimana dal 3 al 7 febbraio sarà riservata ai lavori delle Commissioni.
    

    
      
        	
          
            Martedì
          

        
        	
          
            11
          

        
        	
          
            febbraio
          

        
        	
          
            h. 16,30-20
          

        
        	
          
            - Eventuale seguito argomenti non conclusi
          

          
            - Disegno di legge n. … - Decreto-legge n. 201/2024, Misure in materia di cultura (ove approvato dalla Camera dei deputati) (scade il 25 febbraio)
          

          
            - Disegno di legge n. 1337 - Decreto-legge n. 202/2024, Disposizioni in materia di termini normativi (scade il 25 febbraio)
          

          
            - Disegno di legge n. 983 - Dichiarazione di monumento nazionale del Palazzo Fortunato in Rionero in Vulture (dalla sede redigente)
          

          
            - Documenti definiti dalla Giunta delle elezioni e delle immunità parlamentari
          

          
            - Sindacato ispettivo (giovedì 13)
          

          
            - Interrogazioni a risposta immediata, ai sensi dell'articolo 151-bis del Regolamento (giovedì 13, ore 15)
          

        
      

      
        	
          
            Mercoledì
          

        
        	
          
            12
          

        
        	
          
            "
          

        
        	
          
            h. 10-20
          

        
      

      
        	
          
            Giovedì
          

        
        	
          
            13
          

        
        	
          
            "
          

        
        	
          
            h. 10
          

        
      

    

    
      I termini di presentazione degli emendamenti ai disegni di legge n. … (Decreto-legge n. 201/2024, Misure in materia di cultura) e n. 1337 (Decreto-legge n. 202/2024, Disposizioni in materia di termini normativi) saranno stabiliti in relazione ai lavori delle Commissioni.
    

    
      
        	
          
            Martedì
          

        
        	
          
            18
          

        
        	
          
            febbraio
          

        
        	
          
            h. 16,30-20
          

        
        	
          
            - Eventuale seguito argomenti non conclusi
          

          
            - Disegno di legge n. … - Decreto-legge n. 208/2024, Situazioni di particolare emergenza e attuazione PNRR (ove approvato dalla Camera dei deputati) (scade il 1° marzo)
          

          
            - Sindacato ispettivo (giovedì 20)
          

          
            - Interrogazioni a risposta immediata, ai sensi dell'articolo 151-bis del Regolamento (giovedì 20, ore 15)
          

        
      

      
        	
          
            Mercoledì
          

        
        	
          
            19
          

        
        	
          
            "
          

        
        	
          
            h. 10-20
          

        
      

      
        	
          
            Giovedì
          

        
        	
          
            20
          

        
        	
          
            "
          

        
        	
          
            h. 10
          

        
      

    

    
      Il termine di presentazione degli emendamenti al disegno di legge n. … (Decreto-legge n. 208/2024, Situazioni di particolare emergenza e attuazione PNRR) sarà stabilito in relazione ai lavori della Commissione.
    

    
      
        	
          
            Martedì
          

        
        	
          
            25
          

        
        	
          
            febbraio
          

        
        	
          
            h. 16,30-20
          

        
        	
          
            - Eventuale seguito argomenti non conclusi
          

          
            - Disegno di legge n. 1258 - Legge di delegazione europea 2024 (voto finale con la presenza del numero legale) e connesso documento LXXXVI, n. 2 - Relazione programmatica sulla partecipazione dell'Italia all'Unione europea
          

          
            - Disegno di legge n. 104 - Disposizioni in materia di morte medicalmente assistita (ove concluso dalle Commissioni)
          

          
            - Sindacato ispettivo (giovedì 27)
          

          
            - Interrogazioni a risposta immediata, ai sensi dell'articolo 151-bis del Regolamento (giovedì 27, ore 15)
          

        
      

      
        	
          
            Mercoledì
          

        
        	
          
            26
          

        
        	
          
            "
          

        
        	
          
            h. 10-20
          

        
      

      
        	
          
            Giovedì
          

        
        	
          
            27
          

        
        	
          
            "
          

        
        	
          
            h. 10
          

        
      

    

    
      I termini di presentazione degli emendamenti ai disegni di legge n. 1258 (Legge di delegazione europea 2024) e n. 104 (Disposizioni in materia di morte medicalmente assistita) saranno stabiliti in relazione ai lavori delle Commissioni.
    

    
      
        	
          
            Martedì
          

        
        	
          
            4
          

        
        	
          
            marzo
          

        
        	
          
            h. 16,30-20
          

        
        	
          
            - Eventuale seguito argomenti non conclusi
          

        
      

      
        	
          
            Mercoledì
          

        
        	
          
            5
          

        
        	
          
            "
          

        
        	
          
            h. 10-20
          

        
      

      
        	
          
            Giovedì
          

        
        	
          
            6
          

        
        	
          
            "
          

        
        	
          
            h. 10
          

        
      

    

    
      In relazione ai lavori delle Commissioni riunite 1ª e 2ª, il calendario potrà essere integrato con la discussione del disegno di legge n. 1236 - Disposizioni in materia di sicurezza pubblica (approvato dalla Camera dei deputati).
    

    
      Ripartizione dei tempi per la discussione del disegno di legge n. 1315
    

    
      (Decreto-legge n. 178/2024, Misure in materia di giustizia)
    

    
      (Gruppi 4 ore, escluse dichiarazioni di voto)
    

    
      
        	
          
            FdI
          

        
        	
        
        	
          
            50'
          

        
      

      
        	
          
            PD-IDP
          

        
        	
        
        	
          
            35'
          

        
      

      
        	
          
            L-SP-PSd'AZ
          

        
        	
        
        	
          
            30'
          

        
      

      
        	
          
            M5S
          

        
        	
        
        	
          
            29'
          

        
      

      
        	
          
            FI-BP-PPE
          

        
        	
        
        	
          
            25'
          

        
      

      
        	
          
            Misto
          

        
        	
        
        	
          
            19'
          

        
      

      
        	
          
            Cd'I-UDC-NM (NcI, CI, IaC)-MAIE-CP)
          

        
        	
        
        	
          
            18'
          

        
      

      
        	
          
            IV-C-RE
          

        
        	
        
        	
          
            17'
          

        
      

      
        	
          
            Aut (SVP-PATT, Cb)
          

        
        	
        
        	
          
            17'
          

        
      

    

    
      Ripartizione dei tempi per la discussione del disegno di legge n. 1335
    

    
      (Decreto-legge n. 200/2024, Cessione mezzi, materiali ed equipaggiamenti militari in favore dell'Ucraina)
    

    
      (Gruppi 4 ore, escluse dichiarazioni di voto)
    

    
      
        	
          
            FdI
          

        
        	
        
        	
          
            50'
          

        
      

      
        	
          
            PD-IDP
          

        
        	
        
        	
          
            35'
          

        
      

      
        	
          
            L-SP-PSd'AZ
          

        
        	
        
        	
          
            30'
          

        
      

      
        	
          
            M5S
          

        
        	
        
        	
          
            29'
          

        
      

      
        	
          
            FI-BP-PPE
          

        
        	
        
        	
          
            25'
          

        
      

      
        	
          
            Misto
          

        
        	
        
        	
          
            19'
          

        
      

      
        	
          
            Cd'I-UDC-NM (NcI, CI, IaC)-MAIE-CP)
          

        
        	
        
        	
          
            18'
          

        
      

      
        	
          
            IV-C-RE
          

        
        	
        
        	
          
            17'
          

        
      

      
        	
          
            Aut (SVP-PATT, Cb)
          

        
        	
        
        	
          
            17'
          

        
      

    

    
      Ripartizione dei tempi per la discussione sulla Relazione del Ministro della giustizia sull'amministrazione della giustizia
    

    
      (Gruppi 3 ore, incluse dichiarazioni di voto)
    

    
      
        	
          
            FdI
          

        
        	
        
        	
          
            38'
          

        
      

      
        	
          
            PD-IDP
          

        
        	
        
        	
          
            26'
          

        
      

      
        	
          
            L-SP-PSd'AZ
          

        
        	
        
        	
          
            23'
          

        
      

      
        	
          
            M5S
          

        
        	
        
        	
          
            21'
          

        
      

      
        	
          
            FI-BP-PPE
          

        
        	
        
        	
          
            19'
          

        
      

      
        	
          
            Misto
          

        
        	
        
        	
          
            14'
          

        
      

      
        	
          
            Cd'I-UDC-NM (NcI, CI, IaC)-MAIE-CP)
          

        
        	
        
        	
          
            14'
          

        
      

      
        	
          
            IV-C-RE
          

        
        	
        
        	
          
            13'
          

        
      

      
        	
          
            Aut (SVP-PATT, Cb)
          

        
        	
        
        	
          
            13'
          

        
      

    

    
      Ripartizione dei tempi per la discussione del disegno di legge n. …
    

    
      (Decreto-legge n. 201/2024, Misure in materia di cultura)
    

    
      (Gruppi 3 ore, escluse dichiarazioni di voto)
    

    
      
        	
          
            FdI
          

        
        	
        
        	
          
            38'
          

        
      

      
        	
          
            PD-IDP
          

        
        	
        
        	
          
            26'
          

        
      

      
        	
          
            L-SP-PSd'AZ
          

        
        	
        
        	
          
            23'
          

        
      

      
        	
          
            M5S
          

        
        	
        
        	
          
            21'
          

        
      

      
        	
          
            FI-BP-PPE
          

        
        	
        
        	
          
            19'
          

        
      

      
        	
          
            Misto
          

        
        	
        
        	
          
            14'
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      Discussione dalla sede redigente e approvazione del disegno di legge:
    

    
      
(1123)
 
STEFANI. -
 
Istituzione della Giornata nazionale della cittadinanza digitale

(Relazione orale)
(ore 17,12)
    

    
      PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la discussione dalla sede redigente del disegno di legge n. 1123.
    

    
      Il relatore, senatore Paganella, ha chiesto l'autorizzazione a svolgere la relazione orale. Non facendosi osservazioni la richiesta si intende accolta.
    

    
      Pertanto, ha facoltà di parlare il relatore.
    

    
      PAGANELLA, relatore. Signor Presidente, colleghi, giunge all'esame dell'Assemblea il disegno di legge n. 1123, di iniziativa della senatrice Stefani, approvato dalla 7a Commissione permanente lo scorso 5 novembre 2024. Il disegno di legge, all'esito dell'esame in sede redigente, risulta composto da cinque articoli.
    

    
      L'articolo 1 ha ad oggetto l'istituzione della Giornata nazionale della cittadinanza digitale, da celebrare il giorno 22 ottobre di ogni anno, con la finalità di promuovere nel Paese l'alfabetizzazione e l'educazione digitale, in particolare tra gli studenti delle scuole primarie e secondarie di primo e secondo grado. Si prevede che nella istituenda Giornata le scuole di ogni ordine e grado, gli enti locali e le associazioni promuovano, nell'ambito della loro autonomia e competenza, iniziative di sensibilizzazione sui temi della cittadinanza digitale e dell'educazione all'alfabetizzazione digitale, di diffusione di informazioni e di condivisione di esperienze positive di uso della tecnologia, nonché iniziative dirette a sviluppare le competenze digitali dei bambini e dei ragazzi.
    

    
      A conferma del clima collaborativo e costruttivo che ha contraddistinto lo svolgimento dei lavori in sede redigente, le finalità delle suddette iniziative sono state integrate, con il consenso unanime della Commissione, con l'obiettivo di sensibilizzare sull'importanza della prevenzione delle forme di odio e violenza online.
    

    
      L'articolo 2 prevede che, in occasione della Giornata nazionale, possano essere organizzati, in collaborazione con le istituzioni e le associazioni che si occupano di cittadinanza digitale, eventi e iniziative finalizzati a informare sull'educazione digitale e la cittadinanza digitale. Prevede altresì che, nella settimana che anticipa la Giornata nazionale, le istituzioni scolastiche di ogni ordine e grado, anche in collaborazione con le associazioni operanti nel settore, possano organizzare, nell'ambito della loro autonomia, iniziative informative in merito all'educazione digitale e alla cittadinanza digitale.
    

    
      L'articolo 3 conferisce alla società concessionaria del servizio pubblico radiofonico, televisivo e multimediale, secondo le disposizioni previste dal contratto di servizio, il compito di dedicare adeguati spazi a temi connessi alla Giornata nazionale della cittadinanza digitale nell'ambito della programmazione televisiva pubblica nazionale e regionale.
    

    
      Infine, l'articolo 4 e l'articolo 5 recano rispettivamente la clausola di invarianza finanziaria e la disposizione di entrata in vigore della legge il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il rappresentante del Governo.
    

    
      FRASSINETTI, sottosegretario di Stato per l'istruzione e il merito. Signor Presidente, rinuncio a intervenire.
    

    
      PRESIDENTE. Comunico che è pervenuto alla Presidenza - ed è in distribuzione - il parere espresso dalla 5a Commissione permanente sul disegno di legge in esame, che verrà pubblicato in allegato al Resoconto della seduta odierna.
    

    
      Passiamo alla votazione degli articoli, nel testo formulato dalla Commissione.
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'articolo 1.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'articolo 2.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'articolo 3.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'articolo 4.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'articolo 5.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato approva. (v. Allegato B).
    

    
      Passiamo alla votazione finale.
    

    
      SBROLLINI (IV-C-RE). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      SBROLLINI (IV-C-RE). Signora Presidente, rappresentante del Governo, ringrazio subito le Commissioni competenti, il relatore, senatore Paganella, la prima firmataria, la senatrice Stefani, e tutti coloro che hanno lavorato su questo tema.
    

    
      Motiverò più avanti la nostra astensione sul provvedimento, ma è anzitutto necessaria una premessa. Stiamo vivendo un momento particolare a livello globale, in cui le tecnologie e le grandi opportunità che esse ci offrono ci pongono certamente delle sfide importantissime e fondamentali e la cittadinanza digitale è sicuramente una di queste. E fa piacere che, nel momento in cui stiamo affrontando temi come questi, sia presente anche un numero importante di studenti e docenti. Quelli della cittadinanza digitale e dell'educazione civica sono due temi che in questo momento bisogna assolutamente tenere insieme in un binomio, e non solo perché è una sfida importante che ci si pone dinanzi, ma perché opportunità di lavoro, educazione e formazione sono tutti temi che sono correlati alla tematica che oggi stiamo affrontando.
    

    
      Se allora il Gruppo Italia Viva si esprime per un'astensione sul provvedimento è perché ancora una volta - e mi dispiace doverlo sottolineare - questo Governo va a istituire l'ennesima giornata su un tema che invece sicuramente doveva essere affrontato in modo diverso, toccando i vari aspetti che ho cercato di spiegare prima nella premessa. È vero che ormai una giornata non si nega più a nessuno, perché questo Parlamento si occupa molto spesso di istituire giornate nazionali. Vi dico anche che ormai stiamo finendo tutte le date sul calendario e vorrei anche sottolineare senza troppa ironia questo aspetto. (Applausi).
    

    
      Ciò detto, la cosa che ancora una volta ci stupisce è che si continuano ad approvare provvedimenti così importanti, che vanno a coinvolgere prima di tutto il mondo della scuola, e quindi le generazioni che dovrebbero rappresentare la nostra società - speriamo anche di vederle presto all'opera - ancora una volta ad invarianza finanziaria, secondo quanto disposto dall'articolo 4 del provvedimento in esame. Pertanto, come sempre, si istituisce una giornata nazionale, si parla di temi che riguardano le sfide che abbiamo davanti oggi e domani, come anche quello di avere nuove tecnologie e nuovi strumenti innovativi, ma lo si fa con provvedimenti manifesto senza inserire alcuna risorsa economica. (Applausi).
    

    
      La domanda, quindi, viene naturale: perché non si fa un investimento? Io faccio parte anche della 7a Commissione e, quindi, mi chiedo per quale ragione, invece, non si fanno provvedimenti in cui si cerca davvero di mettere delle risorse permanenti, facendo un investimento prima di tutto sulla formazione e non delegando - come spesso facciamo - tutto soltanto al mondo della scuola e ai docenti. Vi è inevitabilmente un lavoro immane che ancora una volta affidiamo al corpo dei docenti italiani, che già fa moltissimo e a cui va un ringraziamento, perché il mondo della scuola, anche questa volta, dopo la sciagurata manovra finanziaria, continua a lavorare con tagli sempre più pesanti e mettendoci del proprio in ogni lavoro quotidiano che svolge, sapendo che i problemi della scuola sono sempre più grandi e complessi.
    

    
      Per tutte queste ragioni, signora Presidente, vorrei invece che si trovasse il momento, sia nelle Commissioni competenti che nell'Aula del Senato, per affrontare bene queste tematiche che incidono sulla formazione, sul mondo della scuola e della cultura, dell'ambiente digitale e potremmo continuare, sapendo - cito un dato per tutti, di cui abbiamo discusso anche in provvedimenti precedenti su cui anch'io mi sono soffermata - che, rispetto alla povertà educativa e alla povertà digitale, purtroppo l'Italia è tra i peggiori Paesi del mondo, soprattutto per analfabetismo funzionale. Questo è un grande campanello d'allarme, come ho sottolineato anche intervenendo sui provvedimenti che abbiamo affrontato prima della pausa estiva. Questo ci vedrebbe davvero tutti uniti, con grande responsabilità, per affrontare il tema in maniera seria.
    

    
      Il mio è un appello che rivolgo al Governo: parliamo di questo tema, affrontiamo il tema della povertà educativa, perché anche con i provvedimenti che voi avete introdotto (pensando all'autonomia differenziata e non solo), le divergenze e le diseguaglianze sociali, geografiche, culturali, sociali andranno ad aumentare tra Regione e Regione. Il voto di astensione è quindi un auspicio affinché prima o poi questo Governo e questo Parlamento - mi rivolgo alla maggioranza - possano davvero affrontare questi temi non con provvedimenti manifesto, ma facendo meno propaganda e investendo risorse strutturali per dare una visione di futuro al Paese. (Applausi).
    

    
      GUIDI (Cd'I-UDC-NM (NcI, CI, IaC)-MAIE-CP). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      GUIDI (Cd'I-UDC-NM (NcI, CI, IaC)-MAIE-CP). Signor Presidente, onorevoli senatori, non lo dico solo io: oggi è una giornata unica, di grandissime emozioni. E di emozioni, se non delle mie, me ne intendo abbastanza dal punto di vista professionale. Purtroppo, le mie non riesco a dominarle neanche adesso, ma posso riesco ad interpretare quelle degli altri.
    

    
      Abbiamo pianto di gioia per la libertà della nostra collega giornalista in Iran; abbiamo pianto di dolore per la realtà extra senatoriale di Franco Castiello. Dico con molta franchezza, per poi rientrare nel tema del mio intervento, che non credo fossi molto simpatico a Franco. Ci dividevamo molte cose, ma una cosa posso affermare, per poi andare avanti.
    

    
      Io ho sempre letto, nei suoi silenzi, nel suo capolavoro di comunicazione non verbale, nei suoi sguardi, un grande rispetto, e non solo per me, ma anche per la sofferenza che, più o meno, in alcuni momenti della mia vita ho rappresentato. Questo capolavoro, quindi, spesso silenzioso, pieno di dignità, di saperi, di voglia di migliorare la nostra benedetta società, partendo dal Sud, poca gente come Franco Castiello l'ha rappresentato in questo ultimo periodo.
    

    
      Parlo di capolavori perché so che, come me - molto meglio di me - Franco gestiva con molta passione alcuni pezzi di arte, nel suo sogno di realizzare un museo. Quindi, davvero questa figura a tutto tondo non ci mancherà per i vuoti, ma ci colmerà con quella dignità e rispetto per gli altri che ci ha lasciato.
    

    
      Certe persone, anche quando vanno da un'altra parte, che non so bene quale sia, non finiranno mai di insegnarci la dignità: in questo caso la dignità della politica, della scienza e soprattutto della cultura, da lui sempre cercata in ogni modo. Grazie, Franco.
    

    
      Io credo che l'intervento legislativo di oggi sia importante perché è come il titolo di un tema: non è la rinuncia a fare, ma è la proposta di fare. Quindi, è un intervento di grande valore, che ci ricorda costantemente, in un calendario dei nostri eventi, l'importanza estrema, ogni giorno di più, di questa realtà.
    

    
      È una realtà legata alla comunicazione e alla responsabilità individuale e collettiva del comunicare, spesso rappresentando grandi problemi, addirittura trabocchetti: quello della libertà di comunicazione, quello della delega eccessiva all'intelligenza artificiale, quello della diffusione di fake news che non fanno mai bene a nessuno, e anche dell'eccessiva concentrazione. Pensiamo a Meta, dove - mi ricordavano stamattina - un algoritmo nega la validità di tanti valori, anzi li contrasta, e chi gestisce Meta, senza arrossire, dice che sono un errore dell'algoritmo e dell'intelligenza artificiale.
    

    
      Ripeto: ho sentito con attenzione e anche affetto, se posso permettermi, l'intervento della senatrice Sbrollini, che ascolto sempre con rispetto per la sua onestà, ma credo che una Giornata non è qualcosa di lieve che non si nega a nessuno, ma è un impegno importante dello Stato per ricordare ogni giorno, per chi vuole che sia ricordato, l'importanza di un elemento. Allora credo che ricordare la libertà di stampa, il contrasto delle fake news, il contrasto di un algoritmo e di un'intelligenza artificiale che nega il valore di contrastare l'odio, valorizzare le differenze e accettare le diversità, sia importante oggi e subito. Certo, ci saranno contraddizioni, ci sarà un momento di macerazione, occorrerà individuare dei correttivi, ma sono certo che da questo impegno che nasce non solo dalla Camera, ma anche dal Senato, si potrà avviare con più consapevolezza un discorso di democrazia della comunicazione individuale e collettiva.
    

    
      Grazie a chi ha presentato il disegno di legge. Grazie a lei, Presidente, alle colleghe e ai colleghi. (Applausi).
    

    
      OCCHIUTO (FI-BP-PPE). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      OCCHIUTO (FI-BP-PPE). Signora Presidente, oggi discutiamo di un tema che potrebbe sembrare secondario, quasi scontato, ma che invece tocca il cuore delle trasformazioni che stiamo vivendo. Viviamo in un mondo in cui il è digitale ovunque: ogni bambino, ogni ragazzo ha una dimestichezza naturale con smartphone e computer, si muove in questo ambiente come nativo digitale. Ma essere nativo digitale non significa automaticamente essere cittadino digitale consapevole, cittadino che rispetta gli altri, che sa distinguere il vero dal falso, che comprende le conseguenze delle sue azioni online. Ecco perché questo disegno di legge è importante, e ringrazio chi l'ha presentato. E non è solo una celebrazione, come qualcuno ha detto, ma è un'occasione concreta per sensibilizzare i giovani, e anche i meno giovani, sui diritti e doveri che la vita digitale comporta; un modo per affiancare l'educazione civica tradizionale a quella digitale, perché buona parte dei nostri comportamenti sociali passa dalla Rete.
    

    
      Questo disegno di legge può promuovere iniziative che aiutino tutti a capire meglio un mondo che spesso usiamo senza davvero conoscerlo. Il digitale non è un mondo parallelo, non è una dimensione alternativa dove possiamo rifugiarci o nasconderci: è uno spazio che vive e si costruisce dentro il nostro mondo reale, è parte integrante della nostra vita quotidiana. Proprio come una città fisica, anche la Rete è uno spazio abitato, fatto di strade, di piazze, di luoghi di incontro e purtroppo anche di angoli bui. Oggi la Rete in un certo senso è la nuova agorà: già nell'antica Grecia l'agorà era il cuore pulsante della vita cittadina, uno spazio fisico dove si discuteva, si decideva e si commerciava. Era il luogo dove i cittadini si incontravano per costruire il bene comune. Quindi anche la Rete, come ogni spazio, deve essere progettata, curata e regolamentata per evitare che diventi caotica o pericolosa.
    

    
      Chi progetta città sa che uno spazio non è mai neutro: può includere o escludere; può favorire l'incontro o l'isolamento, la violenza o la coesione. E lo stesso vale anche per lo spazio digitale: se lasciamo che si sviluppi senza regole e principi, rischiamo di costruire una città virtuale che non rispecchia i nostri valori, dove le persone si perdono invece di trovarsi.
    

    
      C'è un precedente storico. Quando Gutenberg inventò la stampa a caratteri mobili nel Quattrocento, il mondo cambiò; per la prima volta il sapere poteva diffondersi velocemente, rompendo i monopoli culturali. Non fu un cambiamento facile, ma ci furono resistenze, paure e errori. Oggi, però, riconosciamo che quella rivoluzione ha posto le basi per la nostra modernità. È questa la portata di ciò che stiamo parlando. Il digitale rappresenta una rivoluzione analoga: sta trasformando ogni aspetto della nostra vita, il modo in cui lavoriamo, in cui comunichiamo e apprendiamo. Come accadde nel passato, dobbiamo accompagnare questa rivoluzione con regole, valori e strumenti critici. Questo disegno di legge è un piccolo passo in quella direzione. Educare i cittadini digitali significa non solo migliorare le loro competenze tecniche, ma anche rafforzare i loro valori etici e civici che ci legano come comunità.
    

    
      Ogni spazio costruito riflette i bisogni e i valori di chi lo abita. Pensiamo per esempio alla basilica di San Pietro: non è solo una chiesa, ma è anche un luogo che parla di spiritualità, di bellezza e di comunità. Pensiamo altresì al ponte di Brooklyn, un simbolo di connessione e di progresso. Allo stesso modo lo spazio digitale deve essere progettato con cura perché non è solo uno spazio virtuale, ma è anche una proiezione di noi stessi. Non possiamo lasciare che diventi un deserto anonimo o una giungla senza regole.
    

    
      Questo disegno di legge, con le sue iniziative di sensibilizzazione, è un'occasione per educare i cittadini a costruire insieme uno spazio digitale che rispecchi i nostri valori: rispetto, collaborazione, conoscenza, bellezza dei luoghi. Inoltre la Rete, se usata bene, è uno strumento necessario per avvicinare le persone, per costruire ponti tra culture e generazioni diverse. Pensiamo ai progetti internazionali che potrebbero nascere da questa giornata: scambi tra studenti, eventi che coinvolgono scuole e territori. Il Consiglio d'Europa ha dedicato il 2025 all'educazione digitale. Questo disegno di legge si inserisce perfettamente in quel contesto, permettendo all'Italia di essere parte attiva in un dibattito globale.
    

    
      Il digitale non è un luogo lontano e astratto: è una città che stiamo costruendo; un ponte tra passato e futuro; un laboratorio per sperimentare nuovi modi di vivere e di collaborare. La Giornata della cittadinanza digitale può aiutarci a progettare questo spazio con intelligenza, rispetto e visione. Per questo, signora Presidente, esprimeremo un voto favorevole sul provvedimento al nostro esame. E non è soltanto un atto formale, ma è anche un impegno morale.
    

    
      Votiamo a favore di una visione in cui il digitale diventa il riflesso migliore di ciò che siamo e non un'ombra dei nostri limiti. Votiamo per costruire una sorta di città digitale, che è anche una città ideale e - come le grandi opere del passato - deve unire anziché dividere, educare anziché confondere, ispirare anziché intimorire. Votiamo a favore perché crediamo in un futuro dove il progresso tecnologico non cancelli la nostra umanità, ma la elevi. Come il Rinascimento e come la storia ci hanno insegnato a coniugare bellezza e conoscenza, questo disegno di legge ci offre l'opportunità di intrecciare innovazione e valori, lasciando un'eredità che non solo comprenderemo, ma di cui potremo andare fieri. (Applausi).
    

    
      PIRONDINI (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      PIRONDINI (M5S). Signor Presidente, il provvedimento in oggetto sull'istituzione della Giornata nazionale della cittadinanza digitale tratta un tema importante, meritando al contempo una riflessione più ampia - da una parte - sull'utilizzo che il Parlamento sta facendo in questa legislatura sull'istituzione delle giornate nazionali e - dall'altra parte - sulla reale efficacia di questi provvedimenti se sprovvisti di copertura economiche e di risorse economiche.
    

    
      L'istituzione della Giornata nazionale della cittadinanza digitale rappresenterebbe senza dubbio un passo positivo, utile per sensibilizzare i cittadini sui diritti e doveri legati alla dimensione digitale. Viviamo in un'epoca in cui la tecnologia permea ogni aspetto della nostra quotidianità, educazione, lavoro, relazioni sociali, accesso ai servizi pubblici.
    

    
      Una giornata dedicata a questi temi potrebbe essere un'occasione preziosa per promuovere la consapevolezza e la responsabilità nell'uso degli strumenti digitali per affrontare il problema del divario digitale, ma anche per contrastare fenomeni dannosi come la disinformazione e il cyberbullismo.
    

    
      Il MoVimento 5 Stelle crede profondamente in una trasformazione digitale che sia inclusiva e consapevole. Siamo convinti che l'educazione digitale debba essere una priorità per il nostro Paese e che questa giornata potrebbe stimolare dibattiti, interventi formativi e politiche pubbliche più incisive in questo ambito.
    

    
      Tuttavia, non possiamo esimerci dal sottolineare due ordini di problemi. Il primo è quello delle risorse. In questo provvedimento non c'è, di fatto, un euro. L'articolo 4, su cui abbiamo votato contro, stabilisce che, all'attuazione delle disposizioni previste dalla presente legge, si provvede nell'ambito delle risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente e comunque senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica. Quindi, di fatto, tutti i buoni intenti che abbiamo ascoltato finora sono e rimarranno tali perché, se sprovvisti di risorse, è evidente che non si riuscirà purtroppo a dare seguito a quello che - secondo noi - è un tema assolutamente importante.
    

    
      Il secondo problema è quello dell'uso smodato che si sta facendo, in particolare in questa legislatura, dell'istituzione delle Giornate nazionali. Faccio presente che dall'inizio di questa legislatura siamo a più di 90 richieste di Giornate nazionali, quindi con una media superiore alle 3 al mese. Credo che utilizzare molto questo tipo di provvedimenti finisca con lo svilire e rimpicciolire l'importanza che, invece, avrebbe un tale tipo di iter. È evidente che, se molti temi vengono portati alla luce utilizzando questo tema, si finisca poi con il disperderlo.
    

    
      Abbiamo richieste per l'istituzione di Giornate nazionali del panettone italiano, della cultura motociclistica, degli inventori, dei risvegli, dell'agricoltura, degli abiti antichi, delle periferie urbane, della prevenzione veterinaria, in difesa della scrittura a mano, per celebrare il calendario gregoriano.
    

    
      Non voglio sminuire neanche uno di questi temi, per cui nutro il massimo rispetto. Però ricordo che questi documenti, come quello di oggi, che di fatto - e mi spiace dirlo, perché vorrei contrario - sarà inutile, richiedono per il loro iter anche un certo tempo all'interno delle Commissioni. E in Commissione abbiamo tante cose importanti da seguire.
    

    
      Posso portare l'esempio della Commissione cultura, nella quale mi onoro di rappresentare il Gruppo MoVimento 5 Stelle insieme ai miei colleghi, che ha delle deleghe estremamente importanti: sullo spettacolo dal vivo, che in questo Paese avrebbe bisogno di più attenzione e risorse (Applausi); sulla scuola e sull'università, che sicuramente hanno bisogno di riforme strutturali e investimenti per garantire un'istruzione di qualità a tutti i nostri giovani; sullo sport, che potrebbe essere un esempio di aggregazione e inclusione sociale.
    

    
      Lo dico perché penso che la Commissione cultura abbia, in particolare, una responsabilità enorme e anche un po'sottovalutata, che è quella di occuparsi dei temi che toccano la formazione delle persone, la trasmissione del sapere e il valore del nostro immenso patrimonio culturale. Credo che si debba evitare di cadere nella tentazione di concentrarci su iniziative che, seppur meritorie, rischiano di restare superficiali se non accompagnate da politiche concrete e interventi strutturali.
    

    
      Il Gruppo MoVimento 5 Stelle è consapevole dell'importanza della cittadinanza digitale in una società sempre più connessa. Ma vogliamo ribadire con forza la necessità di un approccio più equilibrato all'uso di questo tipo di iter che - dal nostro punto di vista - è usato in modo assolutamente eccessivo. La tecnologia può essere uno straordinario strumento di crescita e spetta a noi garantire che venga utilizzata con responsabilità, equità e rispetto per le persone.
    

    
      Concludo annunciando il voto di astensione del MoVimento 5 Stelle per i motivi sopra esposti, perché trattiamo un tema sicuramente importante, che però meriterebbe anche delle risorse, perché diversamente parliamo di un tema utile, ma che di fatto non avrà alcuna attuazione nella concretezza e nella verità.
    

    
      Votiamo astenendoci e sottolineando l'importanza di continuare a lavorare per dare risposte concrete a tutti i settori culturali e sociali di cui siamo responsabili. Solo così potremo realmente contribuire al benessere e al progresso del nostro Paese. (Applausi).
    

    
      STEFANI (LSP-PSd'Az). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      STEFANI (LSP-PSd'Az). Signor Presidente, penso e pensiamo tutti che istituire queste Giornate, che abbiamo inserito anche nel corso di questa legislatura, non debba essere una mera retorica; come non lo sono le altre, così non lo sarà questa Giornata sulla cittadinanza digitale. Le Giornate sono importanti perché danno la possibilità di approfondire dei temi; anche oggi in Aula avremmo avuto la possibilità di parlare di un tema, quello del fenomeno digitale, invece di sollevare una polemica sul fatto se sia o meno necessaria una Giornata ad esso dedicata. È chiaro che essa non nasce soltanto per una pura velleità; nasce in realtà da una Giornata che era stata promossa dalla Commissione europea e che si è svolta a Roma il 7 febbraio 2023: il Safer Internet Day, che ha guardato soprattutto a delle problematiche che nascono dal digitale ma che ha riguardato, per alcuni aspetti, anche il profilo del cyberbullismo. Il ministro Valditara, in occasione del Safe Internet Day, ha sottolineato come sia fondamentale e importantissimo che all'interno delle scuole ci sia una sensibilizzazione sul tema del digitale e che ci sia un'educazione al suo uso.
    

    
      Ringrazio tutto il Gruppo Lega per aver raccolto anche questa iniziativa per l'istituzione della Giornata. Ringrazio la Commissione cultura, il presidente Marti e il relatore Paganella per avere supportato e sostenuto tale progetto. Ricordiamo che nell'ambito dell'Europa questa è la prima Giornata che viene riconosciuta sull'ambito della cittadinanza digitale. Penso che come Italia potremo veramente aprire una strada.
    

    
      Qual è il punto di riflessione sul tema del mondo del digitale? È un mondo che ci sta cambiando la vita, ne ha agevolato alcuni processi, è fondamentalmente utile, ma il progresso tecnologico ha avuto una velocità ben superiore alla velocità di un'amministrazione e a una governance del fenomeno della digitalizzazione e dell'uso del digitale. Forse ci dobbiamo anche domandare se possiamo governare e amministrare tale fenomeno. È come il tema dell'intelligenza artificiale, di cui stiamo discutendo anche nelle Commissioni di merito: l'intelligenza artificiale è più veloce di quello che può essere il tempo di un Parlamento e di un Governo. Lo sviluppo di queste tecnologie non è appannaggio di un ente pubblico che, per suo statuto e vocazione, persegue un interesse pubblico. Lo sviluppo di queste tecnologie è oggi in mano a società, enti e compagnie commerciali che hanno nel naturale perseguimento del loro lavoro l'interesse all'ottenimento di un profitto. Quello che ci possiamo domandare è come riusciremo a far sì che questo progresso tecnologico sia un modo per migliorare la nostra vita e non per svilire e perdere il senso dei nostri percorsi. La sostanza e l'obiettivo di questo disegno di legge è quello di far sì che in questa Giornata - ma ciò non deve limitarsi a tale occasione - siano promossi, all'interno delle scuole, delle associazioni e degli enti, eventi volti ad educare all'uso del digitale e a capire che vi è un'etica dietro al digitale, a capire che cos'è questo mondo e quali sono i pericoli che esso nasconde. Non siamo qui certamente a ostracizzare un processo tecnologico. Per certi versi è come parlare di una supercar da 500 cavalli: non tutti sono in grado di guidare un'auto da 500 o 700 cavalli, ma questo non significa che le dobbiamo eliminare. Ci saranno coloro che sono allenati per poter guidare un veicolo con tanti cavalli. Allo stesso modo, il mondo del digitale ha bisogno che noi stessi siamo educati ad utilizzarlo e in grado di dominarlo, per far sì che non sia il digitale a dominarci. Penso a tutti coloro che appartengono a una generazione precedente rispetto a quella attuale dei giovani e che fanno fatica a capire certi processi che ci sono nei nostri ragazzi.
    

    
      Ma, se l'uso della tecnologia e di tutto questo mondo digitale può arrivare a creare delle forme di alienazione, di inebetimento (perdonatemi) e delle forme di estraneizzazione dai meccanismi sociali, ciò significa che questo è un percorso di sviluppo e di progresso, che però ha anche delle insidie. Noi dobbiamo essere in grado di individuarle e di avere un'attenzione particolare su questi temi.
    

    
      L'istituzione di una Giornata non è certo la soluzione, ma di sicuro è un elemento per cominciare ad attenzionare e a mettere la testa su un fenomeno che non possiamo abbandonare meramente ai percorsi industriali e agli obiettivi di perseguimento del profitto. Dobbiamo fare in modo che la tecnologia, che effettivamente è utile, non sia giustificata per il solo fatto della sua utilità. Per questa ragione il Gruppo Lega voterà a favore di questo disegno di legge. (Applausi).
    

    
      D'ELIA (PD-IDP). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      D'ELIA (PD-IDP). Signora Presidente, colleghe e colleghi, poche parole per motivare il voto di astensione del Partito Democratico su questo provvedimento. Siamo chiamati a esprimere il voto su una proposta di legge che presenta secondo noi alcune criticità rispetto a un tema che è effettivamente centrale, come adesso diceva la stessa proponente della proposta di legge. La cittadinanza digitale e l'educazione all'uso consapevole delle tecnologie sono temi centrali per il futuro del Paese.
    

    
      Però rispetto a questo tema e ai ritardi che ci sono in questo Paese francamente la proposta di istituire una giornata appare veramente fragile. Noi riconosciamo l'importanza dei temi trattati e il valore di promuovere un uso responsabile del digitale, ma pensiamo che sia inutile cominciare dall'istituzione di un'ennesima Giornata (perché di fatto questo fa il provvedimento). Come ricordava prima il senatore Pirondini, in questa legislatura siamo alla novantesima richiesta di istituzione di una Giornata. Oggi ne abbiamo votato un'altra molto importante, che abbiamo tutti sostenuto. Però, di fatto, una nuova Giornata rischia di esautorare e svuotare il senso di queste date simboliche.
    

    
      Siamo entrati nel 2025, l'anno europeo dedicato all'educazione alla cittadinanza digitale. Ma l'anno europeo e l'Europa ci chiedono di avere degli obiettivi, di sviluppare un pensiero critico e una partecipazione attiva, di tutelare dal cyberbullismo e dai discorsi di odio, ci invitano ad agire ed invitano gli Stati dell'Unione europea ad agire. Invece questa proposta e la stessa Giornata presentano un'ambiguità negli obiettivi, sono generiche e prive di una chiara definizione delle priorità. Quindi rischiano di rimanere davvero una mera enunciazione di principi, senza un reale impatto pratico.
    

    
      Come è già stato ricordato in questo dibattito, si tratta di una giornata a invarianza finanziaria. Quindi tutte le attività delle scuole e degli enti locali e la stessa formazione che bisognerebbe fare in quei giorni non sono finanziate. Essa oltretutto si sovrappone ad altre giornate che pure esistono su questo tema: veniva prima ricordato il 6 febbraio, il Safer Internet Day, oppure la giornata mondiale contro la cyber-censura, il 12 marzo. Quindi ci sono iniziative già consolidate a livello europeo e internazionale e non si capisce cosa questa giornata debba dare in più.
    

    
      Poi c'è anche il tema più generale di come vogliamo trattare la questione della cittadinanza digitale, se, cioè, si tratta di un ambito separato dalla vita reale, di un settore specifico della cittadinanza; se rischiamo di frammentare lo stesso concetto di cittadinanza che è più ampio, comprensivo di diritti, doveri e responsabilità anche nell'ambito digitale, ma che complessivamente riguarda la competenza di ogni cittadina e di ogni cittadino di essere anche autonomo, di autodeterminarsi, di avere gli strumenti per comprendere il mondo e per saper utilizzare le opportunità che le trasformazioni tecnologiche aprono nella nostra vita.
    

    
      Se posso parlare di un'esperienza che ho fatto in questo territorio, ben venticinque anni fa, a Roma, Tullio De Mauro, Alfonso Molina e Mariella Gramaglia fondavano Mondo Digitale, una Fondazione che lavora per una società democratica della conoscenza. Il tema non è solo quello della cittadinanza digitale, ma anche quello di avere un'idea democratica di una società della conoscenza, delle tecnologie e dell'innovazione a vantaggio di tutte e di tutti. (Applausi). Il nostro Paese si trova di fronte a due grandi questioni: da un lato quella dei divari digitali, che rientrano fra i grandi divari presenti in questo Paese, e dall'altro quella della posizione del nostro Paese otto punti sotto la media dell'Unione europea per numero di occupati nel mondo del lavoro. C'è un tema enorme di investimento nella forza lavoro e di politiche del lavoro e di investimento in istruzione, come ricordava sempre Tullio De Mauro, perché solo così si accresce il livello culturale di un'intera popolazione. C'entra l'istruzione, ma l'istruzione tutta e noi invece stiamo parlando in un momento in cui - veniva ricordato - abbiamo azzerato il Fondo per il contrasto della povertà educativa e come pensiamo di intervenire su questi divari e su queste problematiche che non sono altro rispetto a quello che qui stiamo trattando? L'Italia fatica in questi campi e oltretutto in Italia oltre un terzo dei cittadini tra i sedici e i settantaquattro anni non ha competenze digitali sufficienti. Il nostro è un Paese che offre, per esempio, un alto numero di soluzioni di e-government, ma è tra i Paesi in cui i cittadini le usano di meno, quindi c'è una grande questione di educazione, di infrastrutture, di controllo, di democrazia. Si discuteva anche delle grandi potenze economiche presenti in questo campo e quindi anche dei controlli. Non solo, ma ogni volta che costruiamo un'infrastruttura digitale dobbiamo pensare a dei meccanismi incentivanti anche rispetto all'educazione digitale, all'accesso e all'utilizzo di quelle infrastrutture. Tutto questo, chiaramente, non si può chiedere a una giornata, ma comunque in questa legge il tema non c'è.
    

    
      Noi del Partito Democratico riteniamo che, se vogliamo davvero affrontare in modo strutturale le sfide del digitale, sia opportuno pensare a una legge annuale per il digitale e c'è una proposta depositata a prima firma del nostro senatore Nicita (Applausi), che mira appunto a coordinare e a rimuovere ostacoli normativi e amministrativi, a promuovere Reti e servizi digitali, a tutelare consumatori, lavoratrici e lavoratori.
    

    
      C'è quindi da parte nostra una grande disponibilità a collaborare per promuovere iniziative più incisive e strutturate sui temi della cittadinanza digitale, che sono una grande questione democratica aperta nel nostro Paese; temi troppo importanti per essere affrontati con soluzioni parziali e, fatemelo dire, con l'ennesima Giornata.
    

    
      Per queste ragioni, il Gruppo Partito Democratico si asterrà su questa proposta di legge. (Applausi).
    

    
      BUCALO (FdI). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      BUCALO (FdI). Signora Presidente, oggi ci apprestiamo ad approvare il disegno di legge che prevede l'istituzione della Giornata nazionale della cittadinanza digitale.
    

    
      Sappiamo tutti che ormai la tecnologia fa parte della vita quotidiana di ogni individuo e che essa ha profondamente modificato il modo in cui comunichiamo, lavoriamo e accediamo alle informazioni. Viviamo, quindi, in una società dove Internet e le altre tecnologie toccano da vicino ogni aspetto del quotidiano, divenendo elementi quasi imprescindibili del vivere di ogni giorno. In questo contesto, quindi, diventa fondamentale promuovere e sviluppare la cittadinanza digitale, ossia la capacità di partecipare attivamente e in modo responsabile alla società utilizzando strumenti digitali, dal momento che le carenze di queste competenze possono generare problemi di inclusione sociale.
    

    
      Per questo la cittadinanza digitale è un tema cardine del futuro della nostra società e riguarda tutte le generazioni. Essa, infatti, non si basa solo sulla conoscenza delle tecnologie, ma implica altri aspetti importanti, come il fatto di riuscire a proteggere i propri dati personali, prevenire truffe informatiche e comprendere i rischi legati alla privacy, riuscire a distinguere le informazioni affidabili senza lasciarsi influenzare dalle fake news; acquisire la consapevolezza di usare i social media e le piattaforme digitali per esprimere opinioni, rispettando sempre le idee altrui e promuovendo il dialogo costruttivo.
    

    
      Con il presente disegno di legge si prevede quindi di istituire la prima Giornata nazionale della cittadinanza digitale, che viene individuata il 22 ottobre, nell'ambito della quale gli istituti scolastici di ogni ordine e grado, gli enti locali e le associazioni promuovono, secondo la propria autonomia e competenza, iniziative volte a sensibilizzare sull'importanza della cittadinanza digitale e dell'educazione all'alfabetizzazione digitale. Come ho già detto, promuovere la cittadinanza digitale è un fatto essenziale per formare soprattutto cittadini consapevoli, capaci di affrontare le sfide della società contemporanea e di contribuire al suo sviluppo in modo positivo. In un mondo sempre più interconnesso, la cittadinanza digitale rappresenta non solo un diritto, ma anche e soprattutto una responsabilità collettiva, per garantire un futuro più equo e sostenibile.
    

    
      Pertanto, istituire la Giornata nazionale della cittadinanza digitale, dedicata all'innovazione educativa nelle scuole di ogni grado, rappresenta un'opportunità unica, durante la quale gli studenti, attraverso attività specializzate, potranno affrontare temi di grande attualità, come le sfide dell'era digitale, l'intelligenza artificiale, la sicurezza informatica, il cyberbullismo, l'uso consapevole delle tecnologie, dell'informazione e della comunicazione digitale, con l'unico obiettivo di costruire insieme una società più consapevole, inclusiva e resiliente, in cui il digitale sia un'opportunità per tutti. Per questi motivi annuncio il voto favorevole di Fratelli d'Italia. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo del disegno di legge, nel suo complesso.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato approva. (v. Allegato B).
    

    
      Interventi su argomenti non iscritti all'ordine del giorno
    

    
      ALOISIO (M5S). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      ALOISIO (M5S). Signor Presidente, onorevoli colleghi, nelle ultime settimane abbiamo assistito a un tragico episodio che ha profondamente scosso il nostro Paese. Mi riferisco alla tragica morte di una donna in Sicilia, costretta ad attendere una visita per otto giorni su una barella al pronto soccorso. Questo drammatico evento non è solo un numero in un bollettino, ma una storia di vita e di dignità calpestata. È un grido di dolore che risuona in tutte le nostre comunità e ci invita ad una seria riflessione sulla situazione attuale del nostro sistema sanitario.
    

    
      È una situazione che già avevo denunciato con un'interrogazione, la 3-00226, depositata il 15 febbraio 2023, alla quale è seguito il silenzio assoluto.
    

    
      Signor Presidente, onorevoli colleghi, questo episodio è il simbolo di un'emergenza che non può più essere tollerata e che rappresenta il fallimento di un sistema che non riesce a garantire cure appropriate.
    

    
      Sempre più cittadini si trovano in situazioni simili e bisogna avere il coraggio di dire la verità, cioè che la parola pronto soccorso non ha più senso, se un cittadino deve attendere giorni per essere visitato. Pertanto il pronto soccorso diventa un'anticamera, una sala d'aspetto: non saprei come definirlo.
    

    
      Signor Presidente, onorevoli colleghi, il sistema sanitario deve essere ripensato e bisogna cambiare paradigma, ridisegnando un nuovo modello di sanità, che si basi su tre pilastri: sanità di prossimità, percorsi diagnostici, prevenzione.
    

    
      La sanità di prossimità deve partire dal superamento del medico di famiglia, facendolo confluire in centri polidiagnostici, distribuiti sui territori, nei quali è possibile fornire una prima assistenza. Centri che devono costituire un filtro che riduce gli accessi al pronto soccorso.
    

    
      Percorsi diagnostici scientificamente strutturati devono portare a diagnosi chiare e tempestive, al fine di stabilire protocolli efficaci che garantiscano la necessità di una terapia o un'indagine di secondo livello. La prevenzione gioca un ruolo centrale nel caratterizzare precocemente lo stato di salute di un cittadino. Sotto questo profilo, evidenzio la necessità di ripristinare nelle scuole di ogni livello e grado il medico di base con annesso ambulatorio.
    

    
      Signor Presidente, attraverso di lei mi rivolgo al presidente del Consiglio, Giorgia Meloni, per dire che è nostro compito trasformare la triste realtà delle barelle in un sistema sanitario che rispetti la vita e la dignità di ogni individuo. Investire nella sanità di prossimità, nella prevenzione ed in percorsi diagnostici, permette di individuare le patologie in fase iniziale e giungere a diagnosi precoci e a cure efficaci.
    

    
      La vera sfida consiste nell'integrare questi aspetti, trasformando il nostro approccio alla salute in un percorso che guarda al futuro, con l'obiettivo di garantire a tutti una qualità della vita in salute e - udite, udite - anche abbattendo i costi del servizio sanitario nazionale, quindi razionalizzando la spesa.
    

    
      È ora di voltare pagina e impegnarsi per costruire un futuro in cui la salute non sia più un privilegio, ma un diritto fondamentale per tutti, come sancisce l'articolo 32 della nostra Carta costituzionale. (Applausi).
    

    
      FREGOLENT (IV-C-RE). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      FREGOLENT (IV-C-RE). Signor Presidente, la notte di Capodanno, a Roma, una coppia di fidanzati gay è stata malmenata e aggredita da un gruppo di persone che li ha visti per strada prendersi per mano. Per questo, costoro si sono sentiti in obbligo di scendere dall'abitazione dove stavano festeggiando Capodanno e prenderli a calci e pugni.
    

    
      Esprimiamo la solidarietà a Stefano e Matteo, perché penso e spero che amarsi in questo Paese non sia ancora un reato, ma una cosa bella, da festeggiare in qualsiasi giorno dell'anno, a maggior ragione nell'ultimo giorno di un vecchio anno per l'inizio di uno nuovo pieno di gioia e di felicità. Vorremmo rivolgere pertanto un appello a questo Governo che ci ha abituati in questi mesi, anzi in questi due anni e mezzo, al fatto che ogni evento socialmente riprovevole sia tradotto in un decreto dove è presente una norma punitiva per quell'evento riprovevole: pensiamo al decreto Caivano, pensiamo al decreto rave party o alla norma che serve a tutelare gli orsi marsicani. Insomma, per ogni evento considerato pericoloso per questo Paese c'è un aggravamento della pena e un nuovo reato. Allora per rendere giustizia a Stefano e Matteo ma non solo a loro (a Milano qualche giorno dopo è avvenuta la stessa cosa), chiedo a questo Governo di approvare il reato di omofobia e transfobia e tutti i reati che riguardano le coppie LGBTQ (Applausi). Ci rendiamo conto che questo può essere un momento di difficoltà e quindi, visto che si susseguono eventi così violenti e ripetuti in questo Paese, è giusto che ci siano un reato e una norma appropriati a un evento così riprovevole.
    

    
      A parte l'affetto per Stefano e Matteo e per tutti quelli che in questi anni hanno subito eventi del genere, credo che sia arrivato il momento di approvare una norma definitiva sull'argomento. (Applausi).
    

    
      DE PRIAMO (FdI). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      DE PRIAMO (FdI). Signora Presidente, il 7 gennaio del 1978 Franco Bigonzetti e Francesco Ciavatta, due giovani appartenenti al Fronte della Gioventù, all'uscita della sezione di via Acca Larenzia dell'allora Movimento Sociale Italiano, trovano la morte tramite una mitraglietta Scorpion, arma che colpirà ancora in quella drammatica stagione degli anni di piombo. Arriverà nelle mani delle Brigate rosse, colpirà l'ex sindaco di Firenze Lando Conti, il sindacalista Tarantelli e anche Ruffilli.
    

    
      Nel pomeriggio, in seguito al ritrovo di tutti gli amici di Ciavatta e di Bigonzetti, trovò la morte anche Stefano Recchioni, colpito esattamente al centro della fronte da un colpo partito da una persona che non verrà mai identificata. Verrà indagato per questo un comandante dei Carabinieri, ma di fatto non ci sarà mai una verità giudiziaria.
    

    
      Un anno dopo, esattamente l'8 gennaio del 1979, anche Alberto Giaquinto, che frequentava il terzo anno del liceo «Giuseppe Peano» di Roma, trovò la morte in una manifestazione che ricordava Acca Larenzia. Sono i momenti più drammatici di quegli anni di piombo, gli anni in cui, oltre alle drammatiche vicende del terrorismo e delle stragi, c'è una contrapposizione violenta che dà luogo a una vera e propria carneficina: giovani che si uccidono, giovani che non riescono in quel contesto a contrapporsi in modo civile, giovani, anche di sinistra, come Ivo Zini, come Roberto Scialabba, probabilmente uccisi per una logica cieca di vendetta, come tanti altri.
    

    
      Noi oggi abbiamo un modo per onorare la memoria di quei ragazzi e per ricordarli, che sicuramente passa per l'insegnamento che dobbiamo dare alle giovani generazioni ad affermare la logica e la cultura del confronto civile (Applausi), il valore del confronto e la cultura del rispetto reciproco delle idee.
    

    
      E dunque, se la ricerca di una verità giudiziaria (ma - perché no? - anche di quella, e da questo punto di vista chiediamo alla procura di Roma di cercare fino in fondo, anche attraverso le nuove tecnologie i colpevoli di quegli omicidi), è sicuramente difficile, è certamente percorribile la ricerca di una verità storica per accertare chi ha armato quei ragazzi (Applausi), chi ha consentito stragi come quella di Acca Larenzia e chi non ha fatto nulla per impedire che quei ragazzi fossero privati della loro vita.
    

    
      Dobbiamo impegnarci su questo fronte, lo dobbiamo a quei ragazzi e lo dobbiamo ai ragazzi di oggi, che devono confrontarsi in modo civile, che devono imparare a vivere nel rispetto reciproco e non devono mai più vivere quella cieca violenza. (Applausi).
    

    
      VERINI (PD-IDP). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      VERINI (PD-IDP). Signor Presidente, sono stimolato ad intervenire da quanto detto dal senatore De Priamo. Ieri mi sarei aspettato e avrei auspicato, credo come tutti, che il 7 gennaio fosse un'occasione per riflettere seriamente su quegli anni. Non credo che si possa mai raggiungere anche su quegli anni una memoria condivisa, ma sarebbe importante che si costruisse, ragionasse e ottenesse una memoria intera. Nella memoria intera c'è infatti tutto, ci sono i torti e le ragioni e soprattutto, per riferirci a quegli anni, ci sono delle giovani vite, come quelle di Franco Bigonzetti, Francesco Ciavatta e di Stefano Recchioni che a Acca Larenzia hanno pagato quel clima di odio, per il quale (a volte qualche eco ne abbiamo anche nel confronto politico di oggi) le persone che stanno dall'altra parte non sono avversari, ma dei nemici da abbattere. Molti di voi lo sanno anche generazionalmente che allora le città italiane, Roma, in particolare, erano questo; bastava avere in tasca un giornale con un titolo di sinistra per poter essere bastonati, pugnalati, colpiti, ammazzati. È successo a Roma, a Walter Rossi, a Valerio Verbano in maniera particolarmente orribile, a Zinzi. I nomi sono tanti e ce ne sono anche a Milano: Fausto e Iaio, per esempio. Poi è successo a tanti giovani di destra; ad Acca Larenzia, a Roma Paolo Di Nella, i fratelli Mattei, a Milano Sergio Ramelli.
    

    
      Ecco, allora dobbiamo deciderci davvero su due questioni, Presidente. Il primo punto: è necessario cercare davvero una memoria intera di quegli anni. È difficile trovare condivisioni perché ci sono i torti e le ragioni, però c'è un punto che voglio sollecitare anche alla destra, che dovrebbe invece essere l'elemento anche di condivisione. Questo punto si chiama Costituzione della Repubblica italiana, che è la base per la quale tutti oggi possiamo andare a manifestare.
    

    
      Il secondo punto; secondo me da qualunque parte vengano estremismi, apologie di orrori, qualunque essi siano, questi vengano condannati in maniera radicale. Tradotto per ieri, io comprendo tutto, anche il fatto che dei ragazzi vogliano andare il pomeriggio, diversamente dalle istituzioni, a fare quelle manifestazioni. Quelle manifestazioni, che certamente avranno anche dolore, che va rispettato, richiamavano però in maniera marziale apologie di fascismo che oggi non devono più esserci. Non è mai capitato, anzi i nostri morti sono stati anche a causa delle Brigate rosse, ma sarebbe come se noi in qualche modo dicessimo onore a quelli delle Brigate rosse. Presenti, ma quali presenti? Sono stati degli assassini. Allora quei gesti, quella gestualità, che è fuori della Costituzione sarebbe una conquista importante che aiuterebbe a costruire memorie intere, rispetto e a superare quegli anni di piombo che hanno massacrato tanti giovani di tutte le parti.
    

    
      Presidente, mi sentivo di dire questo senza ipocrisia, con profondo rispetto per i tre ragazzi di Acca Larentia, per chi prova dolore per loro che giustamente li onora e li ricorda nella memoria, ma senza tipologie di manifestazioni che richiamano cose fuori dalla Costituzione. (Applausi).
    

    
      GASPARRI (FI-BP-PPE). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      GASPARRI (FI-BP-PPE). Signor Presidente, capisco che siamo in conclusione di seduta e non voglio inasprire polemiche. Fermo restando che, riguardo ad alcune ritualità che sentivo prima criticare da alcuni colleghi, la mia posizione di condanna di gesti apologetici o saluti romani è totale e assoluta, voglio solo esprimere la mia amarezza. Ho conosciuto quei ragazzi, Franco Bigonzetti, Francesco Ciavatta e Stefano Recchioni, due dei quali uccisi da terroristi a cui non si è mai dato un nome. Esprimo il rammarico per il fatto che la procura della Repubblica di Roma in quarantacinque anni non ha mai aperto una seria inchiesta su quegli assassini. (Applausi). Noi chiediamo la verità su tante vicende italiane, stragi ed eventi vari.
    

    
      Nei giorni scorsi si è saputa una possibile verità su uno degli omicidi di quegli anni, anche se di altra natura (un omicidio di stampo mafioso), che si è verificato a Palermo, quello di Piersanti Mattarella del 1980, quarantacinque anni fa. In questo caso sono passati quarantasette anni, eppure le tracce ci sono, perché la mitraglietta Skorpion che uccise Bigonzetti e Ciavatta poi è stata utilizzata dalle Brigate rosse. Quelli che ieri, sbagliando, facevano i saluti romani non inneggiavano alle Brigate nere, ma ricordavano, con ritualità che non condivido, dei militanti di un partito politico (Applausi), non dei terroristi. Le Brigate rosse sono quelle che hanno usato la mitraglietta Skorpion che, dopo aver ucciso Bigonzetti e Ciavatta, ha ucciso Lando Conti, ex sindaco di Firenze, e il professor Ruffilli, che era impegnato nella Democrazia Cristiana. Quell'arma è finita lì perché probabilmente quelli che l'hanno usata sono passati anche loro con le Brigate rosse. Basterebbe un'inchiesta per cercare di capire quali gruppi dell'estrema sinistra della estrema periferia sud di Roma hanno poi fatto questo transito. C'è anche un libro di un giornalista, che si chiama Nicola Rao, che ha descritto tali vicende. È una vergogna che la procura della Repubblica di Roma non abbia mai fatto un'inchiesta seria. (Applausi). L'ho detto pubblicamente a Lo Voi come a tutti i procuratori del passato.
    

    
      Non entro sulle ritualità sbagliate, che ovviamente non condivido, però protesto per le verità mancate, con tracce evidenti di storia italiana tragica che avrebbero consentito alla magistratura, che non ha voluto la verità su quella vicenda, di fare un'inchiesta. Questa è la cosa che mi indigna, perché poi si parla della manifestazione e delle ritualità sbagliate, ma non si parla delle verità mancate. Io voglio parlare delle verità mancate. (Applausi).
    

    
      Atti e documenti, annunzio
    

    
      PRESIDENTE. Le mozioni, le interpellanze e le interrogazioni pervenute alla Presidenza, nonché gli atti e i documenti trasmessi alle Commissioni permanenti ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento sono pubblicati nell'allegato B al Resoconto della seduta odierna.
    

    
      Ordine del giorno

       per la seduta di giovedì 9 gennaio 2025
    

    
      PRESIDENTE. Il Senato tornerà a riunirsi in seduta pubblica domani, giovedì 9 gennaio, alle ore 10, con il seguente ordine del giorno:
    

    
      (

Vedi ordine del giorno

)
    

    
      La seduta è tolta (ore 18,24).
    

    
      
Allegato A

    

    
      DISEGNO DI LEGGE
    

    
      Ratifica ed esecuzione dell'Accordo di cooperazione tra il Governo della Repubblica italiana e il Governo della Repubblica della Costa d'Avorio in materia di migrazione e di sicurezza, fatto ad Abidjan il 22 marzo 2023 (
1262
)
    

    
      ARTICOLI DA 1 A 3
    

    
      Art. 1.
    

    
      Approvato
    

    
      (Autorizzazione alla ratifica)
    

    
      1. Il Presidente della Repubblica è autorizzato a ratificare l'Accordo di cooperazione tra il Governo della Repubblica italiana e il Governo della Repubblica della Costa d'Avorio in materia di migrazione e di sicurezza, fatto ad Abidjan il 22 marzo 2023, di seguito denominato « Accordo ».
    

    
      Art. 2.
    

    
      Approvato
    

    
      (Ordine di esecuzione)
    

    
      1. Piena e intera esecuzione è data all'Accordo, a decorrere dalla data della sua entrata in vigore, in conformità a quanto disposto dall'articolo 14 dell'Accordo stesso.
    

    
      Art. 3.
    

    
      Approvato nel testo emendato
    

    
      (Disposizioni finanziarie)
    

    
      1. Agli oneri derivanti dalle spese di cui all'articolo 9 dell'Accordo, valutati in euro 20.131 annui, a decorrere dall'anno 2024 e alle rimanenti spese di cui agli articoli 4, 9 e 10 del medesimo Accordo, pari a euro 118.347 annui a decorrere dall'anno 2024, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2024-2026, nell'ambito del programma « Fondi di riserva e speciali » della missione « Fondi da ripartire » dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2024, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero degli affari esteri e della cooperazione internazionale.
    

    
      2. Agli eventuali oneri derivanti dall'articolo 11 dell'Accordo si farà fronte con apposito provvedimento legislativo.
    

    
      EMENDAMENTO
    

    
      
        3.500
      

      
        Il Relatore
      

      
        Approvato
      

      
        Sostituire il comma 1 con il seguente:
      

      
                "1. Agli oneri derivanti dalle spese di cui all'articolo 9 dell'Accordo, valutati in euro 20.131 annui a decorrere dall'anno 2025 e alle rimanenti spese di cui agli articoli 4, 9 e 10 del medesimo Accordo, pari a euro 118.347 annui a decorrere dall'anno 2025, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2025-2027, nell'ambito del programma « Fondi di riserva e speciali » della missione « Fondi da ripartire » dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2025, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero degli affari esteri e della cooperazione internazionale.".
      

    

    
      ARTICOLO 4
    

    
      Art. 4.
    

    
      Approvato
    

    
      (Entrata in vigore)
    

    
      1. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale.
    

    
      DISEGNO DI LEGGE NEL TESTO PROPOSTO DALLA COMMISSIONE
    

    
      Ratifica ed esecuzione della Convenzione che istituisce l'Organizzazione internazionale per gli ausili alla navigazione marittima, con Allegato, fatta a Parigi il 27 gennaio 2021 (
1233
)
    

    
      ARTICOLI DA 1 A 3 NEL TESTO PROPOSTO DALLA COMMISSIONE
    

    
      Art. 1.
    

    
      Approvato
    

    
      (Autorizzazione alla ratifica)
    

    
      1. Il Presidente della Repubblica è autorizzato a ratificare la Convenzione che istituisce l'Organizzazione internazionale per gli ausili alla navigazione marittima, con Allegato, fatta a Parigi il 27 gennaio 2021.
    

    
      Art. 2.
    

    
      Approvato
    

    
      (Ordine di esecuzione)
    

    
      1. Piena ed intera esecuzione è data alla Convenzione di cui all'articolo 1, a decorrere dalla data della sua entrata in vigore, in conformità a quanto disposto dall'articolo 20 della Convenzione stessa.
    

    
      Art. 3.
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      (Disposizioni finanziarie)
    

    
      1. Agli oneri di missione derivanti dagli articoli 7, 8 e 9 della Convenzione di cui all'articolo 1 della presente legge, valutati in 18.500 euro annui a decorrere dall'anno 2025 e in 8.660 euro ogni tre anni a decorrere dall'anno 2026 e agli ulteriori oneri derivanti dall'articolo 13 della medesima Convenzione, valutati in 133.300 euro annui a decorrere dall'anno 2025 si provvede, nella misura di 151.800 euro per l'anno 2025 e 160.460 euro annui a decorrere dall'anno 2026, mediante corrispondente riduzione della proiezione dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2024-2026, nell'ambito del programma « Fondi di riserva e speciali » della missione « Fondi da ripartire » dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2024, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero degli affari esteri e della cooperazione internazionale.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Approvato l'emendamento 3.300, interamente sostitutivo dell'articolo.
    

    
      EMENDAMENTO
    

    
      
        3.300
      

      
        Il Relatore
      

      
        Approvato
      

      
        Sostituire l'articolo 3 con il seguente:
      

      
        "Art. 3.
      

      
        (Disposizioni finanziarie)
      

      
        1. Agli oneri di missione derivanti dagli articoli 7, 8 e 9 della Convenzione di cui all'articolo 1 della presente legge, valutati in 18.500 euro annui a decorrere dall'anno 2025 e in 8.660 euro ogni tre anni a decorrere dall'anno 2026 e agli ulteriori oneri derivanti dall'articolo 13 della medesima Convenzione, valutati in 133.300 euro annui a decorrere dall'anno 2025, si provvede, nella misura di 151.800 euro per l'anno 2025 e 160.460 euro annui a decorrere dall'anno 2026, mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2025-2027, nell'ambito del programma « Fondi di riserva e speciali » della missione « Fondi da ripartire » dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2025, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero degli affari esteri e della cooperazione internazionale.".
      

    

    
      ARTICOLO 4 NEL TESTO PROPOSTO DALLA COMMISSIONE
    

    
      Art. 4.
    

    
      Approvato
    

    
      (Entrata in vigore)
    

    
      1. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale.
    

    
      DISEGNO DI LEGGE
    

    
      Istituzione della Giornata degli internati italiani nei campi di concentramento tedeschi durante la seconda Guerra mondiale (
1239
)
    

    
      ARTICOLI DA 1 A 4 NEL TESTO FORMULATO DALLA COMMISSIONE IN SEDE REDIGENTE, IDENTICO AL TESTO APPROVATO DALLA CAMERA DEI DEPUTATI
    

    
      Art. 1.
    

    
      Approvato
    

    
      1. La Repubblica riconosce il 20 settembre di ciascun anno, giorno nel quale nel 1943 Hitler modificò la condizione dei prigionieri di guerra italiani catturati dopo l'armistizio dell'8 settembre in quella di internati militari, quale « Giornata degli internati italiani nei campi di concentramento tedeschi durante la seconda Guerra mondiale », al fine di conservare la memoria dei cittadini italiani, militari e civili, internati nei campi di concentramento, ove subirono violenze fisiche e morali e furono destinati al lavoro coatto, a causa del proprio rifiuto di collaborare con lo Stato nazionalsocialista e con la Repubblica sociale italiana dopo l'armistizio dell'8 settembre 1943. La Giornata ha anche lo scopo di onorare la memoria di tutti i militari italiani uccisi a causa del rifiuto di collaborare con lo Stato nazionalsocialista e con la Repubblica sociale italiana, dopo l'armistizio.
    

    
      2. Per celebrare la Giornata di cui al comma 1, in ciascuna provincia o ente territoriale di livello equivalente, secondo quanto previsto dalla legge 7 aprile 2014, n. 56, o dagli specifici ordinamenti degli enti locali delle regioni a statuto speciale e delle province autonome di Trento e di Bolzano, gli organi competenti possono promuovere e organizzare iniziative, manifestazioni pubbliche, cerimonie pubbliche per il conferimento della medaglia di cui al comma 4 e per la deposizione di una corona commemorativa presso l'Altare della Patria in Roma, nonché incontri, dibattiti, momenti comuni di ricordo e di riflessione, ricerche e pubblicazioni per diffondere la conoscenza del valore storico, militare e morale della vicenda degli internati italiani nonché il ricordo delle sofferenze ad essi inferte, in violazione di tutte le leggi di guerra e dei diritti inalienabili della persona e quale atto di coercizione, affinché si trasformino in un messaggio di pace rivolto soprattutto alle giovani generazioni.
    

    
      3. Le iniziative di cui al comma 2 sono complementari rispetto a quelle previste per il 27 gennaio, « Giorno della Memoria », e per la festività del 25 aprile, anniversario della liberazione.
    

    
      4. In occasione della celebrazione della Giornata di cui al comma 1 è conferita la medaglia d'onore di cui all'articolo 1, comma 1272, della legge 27 dicembre 2006, n. 296.
    

    
      Art. 2.
    

    
      Approvato
    

    
      1. Fermo restando quanto previsto dall'articolo 4, i Ministeri dell'istruzione e del merito, dell'università e della ricerca, della cultura, della difesa e dell'interno stabiliscono le direttive per disciplinare l'eventuale coinvolgimento delle pubbliche amministrazioni, delle istituzioni scolastiche di ogni ordine e grado, nell'ambito della loro autonomia, e delle università nella promozione delle iniziative per celebrare l'alto valore storico, morale ed educativo della Giornata di cui all'articolo 1.
    

    
      2. Alla realizzazione delle iniziative di cui al comma 1 partecipano, sulla base di un protocollo d'intesa con i Ministeri di cui al medesimo comma 1, l'Associazione nazionale ex deportati nei campi nazisti (ANED), l'Associazione nazionale ex internati nei Lager nazisti (ANEI), l'Associazione nazionale reduci dalla prigionia, dall'internamento, dalla guerra di liberazione e loro familiari (ANRP) e il suo centro studi, documentazione e ricerca, quest'ultima con funzioni di coordinamento.
    

    
      3. Le associazioni di cui al comma 2, con le medesime modalità ivi previste, partecipano altresì alla realizzazione e alla promozione delle iniziative di cui all'articolo 1, comma 2.
    

    
      Art. 3.
    

    
      Approvato
    

    
      1. La Giornata di cui all'articolo 1 della presente legge non è considerata solennità civile ai sensi dell'articolo 3 della legge 27 maggio 1949, n. 260.
    

    
      Art. 4.
    

    
      Approvato
    

    
      1. Le amministrazioni competenti provvedono all'attuazione delle disposizioni degli articoli 1 e 2 con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente e, comunque, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica.
    

    
      DISEGNO DI LEGGE NEL TESTO FORMULATO DALLA COMMISSIONE
    

    
      Istituzione della Giornata nazionale della cittadinanza digitale (
1123
)
    

    
      ARTICOLI DA 1 A 5 NEL TESTO FORMULATO DALLA COMMISSIONE IN SEDE REDIGENTE
    

    
      Art. 1.
    

    
      Approvato
    

    
      (Istituzione della Giornata nazionale della cittadinanza digitale)
    

    
      1. La Repubblica riconosce il giorno 22 ottobre quale Giornata nazionale della cittadinanza digitale, di seguito denominata « Giornata nazionale », al fine di per promuovere l'alfabetizzazione e l'educazione digitale in tutta Italia, in particolare tra gli studenti delle scuole primarie e secondarie di primo e secondo grado.
    

    
      2. La Giornata nazionale non determina gli effetti civili di cui alla legge 27 maggio 1949, n. 260.
    

    
      3. In occasione della Giornata nazionale, gli istituti scolastici di ogni ordine e grado, gli enti locali e le associazioni possono promuovere, nell'ambito della propria autonomia e competenza nonché delle risorse disponibili a legislazione vigente, iniziative volte a:
    

    
      a) sensibilizzare sull'importanza della cittadinanza digitale e dell'educazione all'alfabetizzazione digitale;
    

    
      b) diffondere informazioni sull'apprendimento della cittadinanza digitale, anche attraverso eventi online che coinvolgano diverse realtà territoriali con la finalità di condividere esperienze positive ed etiche di uso della tecnologia;
    

    
      c) sviluppare le competenze digitali di bambini e ragazzi attraverso un percorso di consapevolezza e cittadinanza digitale;
    

    
      d) sviluppare campagne nazionali di sensibilizzazione sulla cittadinanza digitale;
    

    
      e) sensibilizzare sull'importanza della prevenzione delle forme di odio e violenza online
.
    

    
      Art. 2.
    

    
      Approvato
    

    
      (Iniziative culturali e celebrazioni)
    

    
      1. In occasione della Giornata nazionale, possono essere organizzati eventi e iniziative finalizzati a informare sull'educazione digitale e la cittadinanza digitale, in collaborazione con le istituzioni e le associazioni che si occupano di cittadinanza digitale.
    

    
      2. Le istituzioni scolastiche di ogni ordine e grado, anche in collaborazione con le associazioni operanti nel settore, possono organizzare, nell'ambito della loro autonomia, nella settimana che anticipa la Giornata nazionale, iniziative in attuazione delle finalità di cui al comma 1.
    

    
      Art. 3.
    

    
      Approvato
    

    
      (Informazione radiofonica, televisiva e multimediale)
    

    
      1. La società concessionaria del servizio pubblico radiofonico, televisivo e multimediale, secondo le disposizioni previste dal contratto di servizio, può dedicare adeguati spazi a temi connessi alla Giornata nazionale nell'ambito della programmazione televisiva pubblica nazionale e regionale.
    

    
      Art. 4.
    

    
      Approvato
    

    
      (Clausola di invarianza finanziaria)
    

    
      1. All'attuazione delle disposizioni previste dalla presente legge si provvede nell'ambito delle risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente e, comunque, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica.
    

    
      Art. 5.
    

    
      Approvato
    

    
      (Entrata in vigore)
    

    
      1. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale.
    

    
       
    



    

     
    
      
Allegato B

    

    
      Parere espresso dalla 5a Commissione permanente sul disegno di legge n. 1262
    

    
      La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminato il disegno di legge in titolo, esprime, per quanto di competenza, parere non ostativo condizionato, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, alla sostituzione, all'articolo 3, del comma 1 con il seguente: "1. Agli oneri derivanti dalle spese di cui all'articolo 9 dell'Accordo, valutati in euro 20.131 annui a decorrere dall'anno 2025 e alle rimanenti spese di cui agli articoli 4, 9 e 10 del medesimo Accordo, pari a euro 118.347 annui a decorrere dall'anno 2025, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2025-2027, nell'ambito del programma «Fondi di riserva e speciali» della missione «Fondi da ripartire» dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2025, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero degli affari esteri e della cooperazione internazionale.".
    

    
      Parere espresso dalla 5a Commissione permanente sul disegno di legge n. 1233
    

    
      La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminato il disegno di legge in titolo, esprime, per quanto di competenza, parere non ostativo condizionato, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, alla sostituzione dell'articolo 3 con il seguente:
    

    
      "Art. 3.
    

    
      (Disposizioni finanziarie)
    

    
      1. Agli oneri di missione derivanti dagli articoli 7, 8 e 9 della Convenzione di cui all'articolo 1 della presente legge, valutati in 18.500 euro annui a decorrere dall'anno 2025 e in 8.660 curo ogni tre anni a decorrere dall'anno 2026 e agli ulteriori oneri derivanti dall'articolo 13 della medesima Convenzione, valutati in 133.300 euro annui a decorrere dall'anno 2025, si provvede, nella misura di 151.800 euro per l'anno 2025 e 160.460 euro annui a decorrere dall'anno 2026, mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2025-2027, nell'ambito del programma «Fondi di riserva e speciali» della missione «Fondi da ripartire» dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2025, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero degli affari esteri e della cooperazione internazionale.".
    

    
      Parere espresso dalla 5a Commissione permanente sul disegno di legge n. 1239
    

    
      La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminato il disegno di legge in titolo, esprime, per quanto di competenza, parere non ostativo.
    

    
      Parere espresso dalla 5a Commissione permanente sul disegno di legge n. 1123
    

    
      La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminato il disegno di legge in titolo, esprime, per quanto di competenza, parere non ostativo.
    

    
      Testo integrale della dichiarazione di voto del senatore Marton sul disegno di legge n. 1262
    

    
      Signor Presidente, onorevoli colleghi, il disegno di legge n. 1262 che siamo chiamati a ratificare è l'esecuzione dell'Accordo di cooperazione tra Italia e Costa d'Avorio, con l'obiettivo di intensificare la collaborazione in materia di sicurezza e lotta alla criminalità organizzata transnazionale.
    

    
      L'Accordo prevede una cornice giuridica per affrontare sfide comuni, quali: il contrasto alla criminalità organizzata transnazionale, alla tratta di esseri umani, ai reati finanziari, e alla criminalità informatica; la condivisione di informazioni e buone pratiche tra le Forze di polizia dei due Paesi; l'istituzione di un Comitato congiunto per monitorare e migliorare la collaborazione.
    

    
      Questi elementi dimostrano una volontà di rafforzare la cooperazione strategica e operativa, che potrebbe tradursi in un aumento dell'efficacia nella prevenzione e repressione di fenomeni criminosi complessi. Non possiamo ignorare un aspetto che merita attenzione. L'Accordo prevede deroghe agli standard del GDPR per gli scambi di dati con la Costa d'Avorio, il che potrebbe rappresentare un rischio se non gestito con rigore. È cruciale che il Governo vigili sull'applicazione di queste norme per evitare abusi.
    

    
      La lista dei reati coperti è ampia e variegata, ma ciò potrebbe tradursi in una dispersione delle risorse. Sarebbe opportuno stabilire priorità operative per massimizzare l'impatto.
    

    
      Il nostro voto sarà favorevole, nella convinzione che l'Accordo possa rappresentare uno strumento utile per rafforzare la sicurezza internazionale e promuovere una maggiore cooperazione tra Italia e Costa d'Avorio. Allo stesso tempo, sottolineo l'importanza di un monitoraggio costante per affrontare eventuali criticità emergenti e garantire l'efficacia degli strumenti previsti e auspico che il Governo possa fornire un report periodico che illustri i risultati ottenuti con questo e gli altri Accordi già siglati con altri Stati.
    

    
      Testo integrale della dichiarazione di voto del senatore Marton sul disegno di legge n. 1233
    

    
      Signor Presidente, onorevoli colleghi, esprimo il voto favorevole del MoVimento 5 Stelle a questo disegno di legge che ratifica la Convenzione per l'istituzione dell'Organizzazione Internazionale per gli Ausili alla Navigazione Marittima (IALA).
    

    
      Questa ratifica che rappresenta un passo nel contesto internazionale della sicurezza e dell'efficienza del trasporto marittimo, sappiamo essere cruciale per il nostro Paese, considerando la nostra posizione strategica nel Mediterraneo.
    

    
      La trasformazione della IALA in organizzazione intergovernativa
    

    
      conferisce un peso maggiore alle decisioni prese e ne rafforza la capacità di influire sulla regolamentazione internazionale.
    

    
      Il coordinamento e l'armonizzazione degli standard tecnologici e operativi rafforzeranno la sicurezza marittima, incentivando l'adozione di nuove tecnologie in linea con l'evoluzione del settore.
    

    
      Favorirà la cooperazione tra Stati membri promuovendo la condivisione di conoscenze e buone pratiche, elementi essenziali per affrontare le sfide dei trasporti marittimi moderni.
    

    
      Sebbene sostenibili, i costi annuali previsti rappresentano un ulteriore impegno per il bilancio dello Stato, in un contesto economico già complesso.
    

    
      Le raccomandazioni dell'organizzazione non saranno vincolanti, potrebbe pertanto rallentare l'adozione di standard armonizzati, riducendo l'impatto concreto delle misure proposte.
    

    
      Nonostante queste criticità, ritengo che i benefici complessivi di questa ratifica superino le possibili difficoltà. La sicurezza marittima e l'efficienza dei trasporti rappresentano priorità strategiche per l'Italia e l'adesione a questa convenzione è un ulteriore passo. Per queste ragioni, rinnovo il voto favorevole del MoVimento 5 stelle.
    

    
      
VOTAZIONI QUALIFICATE EFFETTUATE NEL CORSO DELLA SEDUTA

    

    
      SEGNALAZIONI RELATIVE ALLE VOTAZIONI EFFETTUATE NEL CORSO DELLA SEDUTA
    

    
      Nel corso della seduta sono pervenute al banco della Presidenza le seguenti comunicazioni:
    

    
      Disegno di legge n. 1123:
    

    
      sull'articolo 1, il senatore Magni e il senatore Martella avrebbero voluto esprimere un voto di astensione.
    

    
      Congedi e missioni
    

    
      Sono in congedo i senatori: Ancorotti, Balboni, Barachini, Bongiorno, Borghese, Borgonzoni, Butti, Cantu', Castelli, Cattaneo, Craxi, De Poli, Durigon, Fazzolari, Galliani, Garavaglia, Gelmetti, Germana', Giacobbe, La Pietra, Meloni, Mirabelli, Monti, Morelli, Murelli, Nastri, Ostellari, Paroli, Pera, Pirovano, Rauti, Rubbia, Segre, Sisto, Ternullo e Versace.
    

    
      Commissione parlamentare per l'attuazione del federalismo fiscale, trasmissione di documenti
    

    
      Il Presidente della Commissione parlamentare per l'attuazione del federalismo fiscale, con lettera in data 18 dicembre 2024, ha inviato, ai sensi dell'articolo 3, comma 5, della legge 5 maggio 2009, n. 42, la relazione semestrale sull'attuazione della medesima legge sul federalismo fiscale, approvata dalla Commissione nella seduta del 18 dicembre 2024 (Doc. XVI-bis, n. 1).
    

    
      Ufficio parlamentare di Bilancio, trasmissione di documentazione
    

    
      Il Presidente dell'Ufficio parlamentare di bilancio, con lettera in data 20 dicembre 2024, ha inviato, ai sensi dell'articolo 19, comma 2, della legge 24 dicembre 2012, n. 243, unitamente alla relazione illustrativa, il bilancio di previsione del medesimo Ufficio per il 2025, comprensivo del bilancio di previsione pluriennale 2025-2027, che sarà pubblicato quale allegato al bilancio interno del Senato della Repubblica per l'anno 2025 (Doc. VIII-bis, n. 3).
    

    
      Disegni di legge, annunzio di presentazione
    

    
      Senatore Turco Mario
    

    
      Disposizioni in materia di limiti massimi agli emolumenti e agli incarichi affidati ai top manager delle società di capitali (1338)
    

    
      (presentato in data 08/01/2025).
    

    
      Governo, trasmissione di atti per il parere. Deferimento
    

    
      Il Sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri, con lettera del 13 dicembre 2024, ha trasmesso - per l'acquisizione del parere parlamentare ai sensi dell'articolo 4, comma 1, del decreto-legge 18 aprile 2019, n. 32, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 giugno 2019, n. 55 - lo schema di decreto del Presidente del Consiglio dei ministri recante conferimento di incarichi di Commissario straordinario per interventi concernenti la riqualificazione della strada statale 106 Jonica e la realizzazione del corridoio tirrenico-adriatico E78 Grosseto-Fano (n. 240).
    

    
      Ai sensi della predetta disposizione e dell'articolo 139-bis del Regolamento, lo schema di decreto è stato deferito - in data 7 gennaio 2025 - alla 8ª Commissione permanente, che esprimerà il parere entro 20 giorni dall'assegnazione. La 5ª Commissione permanente potrà formulare le proprie osservazioni alla 8ª Commissione permanente in tempo utile rispetto al predetto termine.
    

    
      Il Ministro per i rapporti con il Parlamento, con lettera del 27 dicembre 2024, ha trasmesso - per l'acquisizione del parere parlamentare, ai sensi degli articoli 1 e 16 della legge 21 febbraio 2024, n. 15 - lo schema di decreto legislativo recante disposizioni per l'adeguamento della normativa nazionale alle disposizioni del regolamento (UE) 2022/2554, relativo alla resilienza operativa digitale per il settore finanziario e che modifica i regolamenti (CE) n. 1060/2009, (UE) n. 648/2012, (UE) n. 600/2014, (UE) n. 909/2014 e (UE) 2016/1011, e per il recepimento della direttiva (UE) 2022/2556, che modifica le direttive 2009/65/CE, 2009/138/CE, 2011/61/CE, 2013/36/UE, 2014/59/UE, 2014/65/UE, (UE) 2015/2366 e (UE) 2016/2341 per quanto riguarda la resilienza operativa digitale per il settore finanziario (n. 242).
    

    
      Ai sensi delle predette disposizioni e dell'articolo 139-bis del Regolamento, lo schema di decreto è stato deferito - in data 7 gennaio 2025 - alla 6ª Commissione permanente, che esprimerà il parere entro 40 giorni dall'assegnazione. Le Commissioni permanenti 4ª e 5ª potranno formulare le proprie osservazioni alla 6ª Commissione permanente in tempo utile rispetto al predetto termine.
    

    
      Il Ministro della cultura, con lettera del 23 dicembre 2024, ha trasmesso - per l'acquisizione del parere parlamentare, ai sensi dell'articolo 1, commi 9 e 10, della legge 23 dicembre 2014, n. 190 - lo schema di decreto ministeriale recante approvazione del programma per l'utilizzazione delle risorse del Fondo per la tutela del patrimonio culturale, per gli anni 2025, 2026 e 2027 (n. 241).
    

    
      Ai sensi delle predette disposizioni e dell'articolo 139-bis del Regolamento, lo schema di decreto è stato deferito - in data 7 gennaio 2025 - alla 7ª Commissione permanente, che esprimerà il parere entro 20 giorni dall'assegnazione.
    

    
      Il Ministro per la famiglia, la natalità e le pari opportunità, con lettera del 2 gennaio 2025, ha trasmesso - per l'acquisizione del parere parlamentare, ai sensi dell'articolo 1, comma 3, della legge 28 agosto 1997, n. 285 - lo schema di decreto ministeriale concernente il riparto del Fondo nazionale per l'infanzia e l'adolescenza a favore delle città riservatarie per l'anno 2024 (n. 243).
    

    
      Ai sensi della predetta disposizione e dell'articolo 139-bis del Regolamento, lo schema di decreto è deferito alla 10ª Commissione permanente, che esprimerà il parere entro 20 giorni dall'assegnazione.
    

    
      Governo trasmissione di atti e documenti
    

    
      La Presidenza del Consiglio dei ministri, con lettera in data 3 gennaio 2025, ha trasmesso, ai sensi dell'articolo 8, comma 3, del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 303, e dell'articolo 6, comma 4, del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 10 aprile 2024, il bilancio di previsione della Presidenza del Consiglio dei ministri per l'anno 2025 e per il triennio 2025-2027.
    

    
      Il predetto documento è deferito, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento, alla 1a e alla 5a Commissione permanente (Atto n. 625).
    

    
      La Presidenza del Consiglio dei ministri, con lettere in data 30 dicembre 2024 e 3 gennaio 2025, ha inviato, ai sensi dell'articolo 19 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni e integrazioni, le comunicazioni concernenti il conferimento o la revoca dei seguenti incarichi:
    

    
      al dottor Floriano Siniscalco, il conferimento di incarico di funzione dirigenziale di livello generale, nell'ambito del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti;
    

    
      al dottor Giuseppe Lo Presti, la revoca di incarico di funzione dirigenziale di livello generale, nell'ambito del Ministero dell'ambiente e della sicurezza energetica.
    

    
      Tali comunicazioni sono depositate presso il Servizio dell'Assemblea, a disposizione degli onorevoli senatori.
    

    
      Il Ministro per i rapporti con il Parlamento, con lettera in data 30 dicembre 2024, ha inviato, ai sensi dell'articolo 5, comma 3, lettera a-bis), della legge 23 agosto 1988, n. 400, come introdotto dalla legge 9 gennaio 2006, n. 12, la relazione sullo stato di esecuzione delle pronunce della Corte europea dei diritti dell'uomo nei confronti dello Stato italiano per l'anno 2023.
    

    
      Il predetto documento è deferito, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento, alla 1a, alla 2a e alla 3a Commissione permanente (Doc. LXXXIV, n. 3).
    

    
      Il Ministro per i rapporti con il Parlamento, con lettera in data 20 dicembre 2024, ha inviato, ai sensi dell'articolo 12, comma 1, del decreto legislativo 25 febbraio 1999, n. 66, la relazione d'inchiesta relativa all'incidente occorso all'aeromobile Robinson R22 Beta II, marche di identificazione I-GPES, in località Pegognaga (MN), in data 3 maggio 2019.
    

    
      La predetta documentazione è deferita, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento, alla 8a Commissione permanente (Atto n. 623).
    

    
      Il Ministro delle imprese e del made in Italy, con lettera in data 31 dicembre 2024, ha inviato, ai sensi dell'articolo 32, comma 7, del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221, la relazione sullo stato di attuazione delle misure per la nascita e lo sviluppo di imprese start-up innovative, aggiornata al 31 dicembre 2023, con aggiornamenti al terzo trimestre 2024.
    

    
      Il predetto documento è deferito, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento, alla 9a Commissione permanente (Doc. CCXIII, n. 3).
    

    
      Il Ministro per la famiglia, la natalità e le pari opportunità, con lettera in data 30 dicembre 2024, ha inviato, ai sensi dell'articolo 7, comma 2, lettera f), del decreto legislativo 9 luglio 2003, n. 215, la relazione sull'effettiva applicazione del principio di parità di trattamento tra le persone indipendentemente dalla razza e dall'origine etnica e sull'efficacia dei meccanismi di tutela, nonché sull'attività svolta dall'Ufficio per la promozione della parità di trattamento e la rimozione delle discriminazioni fondate sulla razza o sull'origine etnica, riferita all'anno 2023.
    

    
      Il predetto documento è deferito, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento, alla 1a Commissione permanente (Doc. CXXX, n. 3).
    

    
      Il Ministro della giustizia, con lettera in data 20 dicembre 2024, ha inviato, ai sensi dell'articolo 10, comma 6, della legge 21 aprile 2023, n. 49, la prima relazione sull'attività di vigilanza svolta dall'Osservatorio nazionale sull'equo compenso, riferita all'anno 2024.
    

    
      Il predetto documento è deferito, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento, alla 2a Commissione permanente (Doc. CCXXXV, n. 1).
    

    
      Nello scorso mese di dicembre 2024 sono pervenute copie di decreti ministeriali, inseriti nello stato di previsione del Ministero delle politiche agricole, alimentari e forestali, del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, del Ministero della difesa, del Ministero dell'interno, del Ministero dell'università e della ricerca e del Ministero dell'economia e delle finanze, per l'esercizio finanziario 2024, concernenti le variazioni compensative tra capitoli delle medesime unità previsionali di base e in termini di competenza e cassa.
    

    
      Tali comunicazioni sono state trasmesse alle competenti Commissioni permanenti.
    

    
      Con lettera in data 23 dicembre 2024, il Ministero dell'interno, in adempimento a quanto previsto dall'articolo 141, comma 6 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, ha comunicato gli estremi dei decreti del Presidente della Repubblica concernenti lo scioglimento del consiglio comunale di Rozzano (Milano).
    

    
      Governo, comunicazioni dell'avvio di procedure di infrazione
    

    
      Il Ministro per gli affari europei, il PNRR e le politiche di coesione, con lettera in data 24 dicembre 2024, ha inviato, ai sensi dell'articolo 15, comma 1, della legge 24 dicembre 2012, n. 234, la seguente comunicazione concernente l'avvio di procedure d'infrazione ai sensi dell'articolo 258 del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea (TFUE) - notificate il 14 novembre e 16 dicembre 2024 - che sono trasmesse alle sottoindicate Commissioni permanenti:
    

    
      comunicazione di avvio della procedura di infrazione n. 2024/2226, concernente la violazione degli obblighi imposti dall'articolo 7, paragrafo 2, dall'articolo 14, dall'articolo 16, paragrafo 2, lettera a, e articolo 17 del regolamento UE n. 1143/2014 relativo alla diffusione della specie Solenopsis invicta "formica di fuoco" - alla 4a e alla 8a Commissione permanente (procedura d'infrazione n. 42);
    

    
      comunicazione di avvio della procedura di infrazione n. 2024/2235, concernente la presunta incompatibilità della legislazione italiana con il regolamento CE n. 1072/2009 che fissa norme comuni per l'accesso al mercato internazionale del trasporto di merci su strada. Procedura per la riscossione delle sanzioni pecuniarie comminate durante i controlli su strada dei veicoli utilizzati per il trasporto di merci - alla 2a, alla 4ª e alla 8ª Commissione permanente (procedura d'infrazione n. 43).
    

    
      comunicazione di avvio della procedura di infrazione n. 2024/2111, concernente il riconoscimento delle qualifiche professionali. Verifica preventiva delle qualifiche in caso di prestazione temporanea di servizi per determinate professioni - alla 4a Commissione permanente (procedura d'infrazione n. 44).
    

    
      Governo, trasmissione di atti e documenti dell'Unione europea di particolare rilevanza ai sensi dell'articolo 6, comma 1, della legge n. 234 del 2012. Deferimento
    

    
      Ai sensi dell'articolo 144, commi 1 e 6, del Regolamento, sono deferiti alle sottoindicate Commissioni permanenti i seguenti documenti dell'Unione europea, trasmessi dal Dipartimento per le politiche europee della Presidenza del Consiglio dei ministri, in base all'articolo 6, comma 1, della legge 24 dicembre 2012, n. 234:
    

    
      - Relazione della Commissione al Parlamento europeo e al Consiglio sull'esercizio del potere di adottare atti delegati conferito alla Commissione a norma del regolamento (UE) 2019/2144 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 27 novembre 2019, relativo ai requisiti di omologazione dei veicoli a motore e dei loro rimorchi, nonché di sistemi, componenti ed entità tecniche destinati a tali veicoli, per quanto riguarda la loro sicurezza generale e la protezione degli occupanti dei veicoli e degli altri utenti vulnerabili della strada (COM(2024) 582 definitivo), alla 8a Commissione permanente e, per il parere, alla 4a Commissione permanente;
    

    
      - Relazione della Commissione al Parlamento europeo e al Consiglio - Relazione annuale 2023 sull'attuazione del Regolamento (CE) N. 300/2008 che istituisce norme comuni per la sicurezza dell'aviazione civile (COM(2024) 579 definitivo), alla 8a Commissione permanente e, per il parere, alla 4a Commissione permanente;
    

    
      - Relazione della Commissione al Parlamento europeo, al Consiglio, al Comitato economico e sociale europeo, al Comitato delle regioni e alla Corte dei conti europea - Valutazione intermedia a norma del regolamento (UE) 2021/785 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 29 aprile 2021, che istituisce il programma antifrode dell'Unione e abroga il regolamento (UE) n. 250/2014 (COM(2024) 572 definitivo), alla 6a Commissione permanente e, per il parere, alla 4a Commissione permanente;
    

    
      - Relazione della Commissione al Parlamento europeo e al Consiglio - Settima relazione nell'ambito del meccanismo di sospensione dell'esenzione dal visto (COM(2024) 571 definitivo), alla 1a Commissione permanente e, per il parere, alla 4a Commissione permanente;
    

    
      - Comunicazione della Commissione al Parlamento europeo e al Consiglio sul contrasto alle minacce ibride causate dall'uso della migrazione come arma e sul rafforzamento della sicurezza alle frontiere esterne dell'UE (COM(2024) 570 definitivo), alla 1a e alla 3a Commissione permanente e, per il parere, alla 4a Commissione permanente.
    

    
      Governo e Commissione europea, trasmissione di atti e documenti dell'Unione europea
    

    
      Il Dipartimento per le politiche europee della Presidenza del Consiglio dei ministri, nel periodo dal 16 al 31 dicembre 2024, ha trasmesso - ai sensi dell'articolo 6, commi 1 e 2, della legge 24 dicembre 2012, n. 234 - atti e documenti dell'Unione europea.
    

    
      Nel medesimo periodo, la Commissione europea ha inviato atti e documenti da essa adottati.
    

    
      L'elenco dei predetti atti e documenti, disponibili presso l'Ufficio dei rapporti con le istituzioni dell'Unione europea, è trasmesso alle Commissioni permanenti.
    

    
      Autorità garante della concorrenza e del mercato, trasmissione di atti e documenti. Deferimento
    

    
      Il Presidente dell'Autorità garante della concorrenza e del mercato, in data 20 dicembre 2024, ha inviato una segnalazione, ai sensi degli articoli 21 e 22 della legge 10 ottobre 1990, n. 287, in merito alle proposte di riforma concorrenziale ai fini della legge annuale per il mercato e la concorrenza per l'anno 2024.
    

    
      La predetta segnalazione è deferita, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento, alla 4a e alla 9a Commissione permanente (Atto n. 624).
    

    
      Il Presidente dell'Autorità garante della concorrenza e del mercato, con lettera in data 20 dicembre 2024, ha inviato, ai sensi dell'articolo 31, comma 4, della legge 14 novembre 2016, n. 220, la relazione sullo stato della concorrenza nel settore della distribuzione cinematografica, riferita all'anno 2023.
    

    
      Il predetto documento è deferito, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento, alla 7a e alla 9a Commissione permanente (Doc. CLXXII, n. 3).
    

    
      Corte costituzionale, trasmissione di sentenze. Deferimento
    

    
      La Corte costituzionale ha trasmesso, a norma dell'articolo 30, secondo comma, della legge 11 marzo 1953, n. 87, la seguente sentenza, che è deferita, ai sensi dell'articolo 139, comma 1, del Regolamento, alle sottoindicate Commissioni competenti per materia:
    

    
      sentenza n. 211 del 14 novembre 2024, depositata il successivo 20 dicembre 2024, con la quale dichiara l'illegittimità costituzionale dell'articolo 1, comma 378, della legge 30 dicembre 2020, n. 178 (Bilancio di previsione dello Stato per l'anno finanziario 2021 e bilancio pluriennale per il triennio 2021-2023) (Doc. VII, n. 105) - alla 1a, alla 2a, alla 6a e alla 8a Commissione permanente.
    

    
      Corte dei conti, trasmissione di relazioni sulla gestione finanziaria di enti
    

    
      Il Presidente della Sezione del controllo sugli Enti della Corte dei conti, con lettere in data 30 dicembre 2024 e 3 gennaio 2025, in adempimento al disposto dell'articolo 7 della legge 21 marzo 1958, n. 259, ha trasmesso le determinazioni e le relative relazioni sulla gestione finanziaria:
    

    
      della Stazione Zoologica Anton Dohrn di Napoli, per l'esercizio 2022. Il predetto documento è deferito, ai sensi dell'articolo 131 del Regolamento, alla 5a e alla 8a Commissione permanente (Doc. XV, n. 329);
    

    
      dell'Acquedotto Pugliese S.p.A., per l'esercizio 2022. Il predetto documento è deferito, ai sensi dell'articolo 131 del Regolamento, alla 5a e alla 8a Commissione permanente (Doc. XV, n. 330);
    

    
      del Comitato olimpico nazionale italiano (CONI), per l'esercizio 2022. Il predetto documento è deferito, ai sensi dell'articolo 131 del Regolamento, alla 5a e alla 7a Commissione permanente (Doc. XV, n. 331);
    

    
      dell'Istituto Nazionale di Previdenza dei Giornalisti Italiani "Giovanni Amendola" (INPGI), per l'esercizio 2022. Il predetto documento è deferito, ai sensi dell'articolo 131 del Regolamento, alla 5a e alla 10a Commissione permanente (Doc. XV, n. 332).
    

    
      Consigli regionali e delle province autonome, trasmissione di voti
    

    
      È pervenuto al Senato un voto della regione Veneto concernente: "Risoluzione relativa a «Rifinanziamento della legge speciale per Venezia» per impegnare il Governo a garantire adeguati finanziamenti agli interventi di disinquinamento della Laguna di Venezia e del suo bacino scolante".
    

    
      Il predetto voto è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 138 del Regolamento, alla 8a Commissione permanente (n. 27).
    

    
      Commissione europea, trasmissione di progetti di atti legislativi dell'Unione europea. Deferimento
    

    
      La Commissione europea ha trasmesso, in data 6 gennaio 2025, per l'acquisizione del parere motivato previsto dal Protocollo (n. 2) sull'applicazione dei principi di sussidiarietà e di proporzionalità allegato al Trattato sull'Unione europea e al Trattato sul funzionamento dell'Unione europea:
    

    
      la Proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio relativo a una deroga temporanea a talune disposizioni del regolamento (UE) 2017/2226 e del regolamento (UE) 2016/399 per quanto riguarda l'entrata in funzione graduale del sistema di ingressi/uscite (COM(2024) 567 definitivo). Ai sensi dell'articolo 144, commi 1-bis e 6, del Regolamento, l'atto è deferito alla 4ª Commissione permanente ai fini della verifica della conformità al principio di sussidiarietà; il termine di otto settimane previsto dall'articolo 6 del predetto Protocollo decorre dal 6 gennaio 2025. L'atto è altresì deferito, per i profili di merito, ai sensi dell'articolo 144, commi 1 e 6, del Regolamento, alla 1a Commissione permanente, con il parere della Commissione 4ª.
    

    
      Interrogazioni, integrazione dei Ministri competenti
    

    
      L'interrogazione 3-01486, delle senatrici Naturale e Maiorino, rivolta ai Ministri della salute e dell'agricoltura, della sovranità alimentare e delle foreste, è rivolta solo al Ministro della salute.
    

    
      Interrogazioni
    

    
      MISIANI, MARTELLA, MALPEZZI - Al Ministro delle infrastrutture e dei trasporti. - Premesso che:
    

    
      secondo quanto riportato dal quotidiano "la Repubblica", il 19 dicembre 2024, il Ministro in indirizzo avrebbe ricevuto una lettera, inviata per conoscenza anche al Ministero dell'economia e delle finanze e a RFI S.p.A., che evidenzierebbe una serie di criticità legate alla mancata proroga di una norma contenuta nell'articolo 18 del decreto-legge 10 agosto 2023, n. 104 ("decreto asset"), che contiene "misure urgenti per la realizzazione degli interventi del PNRR di competenza del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti";
    

    
      le criticità riguarderebbero, in particolare, la realizzazione delle ferrovie ad alta velocità Milano-Genova, dal valore di 10,6 miliardi di euro, e Brescia-Padova, dal valore di 11,6 miliardi, rientranti tra i progetti PNRR di grande valore strategico per il potenziamento della rete infrastrutturale del Paese;
    

    
      nello specifico, secondo quanto denunciato dai consorzi committenti dei lavori (CEPAV Due, COCIV e IRICAV Due), la mancata proroga delle disposizioni dell'articolo 18 del "decreto asset" comporterebbe pesanti conseguenze sul piano economico e finanziario, rendendo i contratti eccessivamente onerosi, poiché i costi delle opere sarebbero considerevolmente superiori ai fondi stanziati e i contraenti non possono operare in assenza di una remunerazione idonea a coprire i costi effettivi. La conseguenza inevitabile sarebbe, secondo quanto scritto dai consorzi committenti, il blocco dei cantieri già a partire dal mese di gennaio 2025;
    

    
      tra i general contractor di queste opere ci sono Saipem e Webuild, società quotate e partecipate dalla Cassa depositi e prestiti;
    

    
      il blocco dei cantieri comporterebbe gravi conseguenze economiche e occupazionali e impatterebbe molto negativamente sulla tempistica di realizzazione delle due opere, fissata dal PNRR entro il 30 giugno 2026;
    

    
      per prorogare quanto previsto dal suddetto articolo 18 del decreto-legge n. 104 del 2023 sarebbe necessario reperire risorse aggiuntive per circa 400 milioni di euro,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quali iniziative il Ministro in indirizzo abbia adottato o intenda assumere per risolvere tempestivamente le criticità evidenziate dai consorzi committenti relativamente alle opere citate;
    

    
      se intenda provvedere all'immediato stanziamento delle risorse necessarie per coprire i costi aggiuntivi, evitando per tale via il blocco dei cantieri che produrrebbe pesanti conseguenze economiche e occupazionali e metterebbe a rischio la tempistica di realizzazione di due progetti strategici del PNRR.
    

    
      (3-01572)
    

    
      MALPEZZI, D'ELIA, RANDO, VERDUCCI, ALFIERI, BASSO, CAMUSSO, FURLAN, MANCA, ROJC, ROSSOMANDO, TAJANI, VALENTE, VERINI, ZAMBITO - Al Ministro dell'istruzione e del merito. - Premesso che:
    

    
      nel 2023 l'Agenzia nazionale anticorruzione ha reso obbligatorio l'utilizzo del mercato elettronico MePA per le gite scolastiche, mentre il nuovo codice degli appalti, di cui al decreto legislativo n. 36 del 2023, impone alle scuole di diventare stazioni appaltanti qualificate per stipulare contratti superiori ai 140.000 euro;
    

    
      le conseguenze sono molteplici e non di semplice soluzione per le scuole: le nuove regole prevedono infatti procedure lunghe e complesse per le gare d'appalto, costi lievitati, un aumento di lavoro per le segreterie e responsabilità maggiori per i docenti che accompagnano gli studenti;
    

    
      per organizzare un appalto pubblico bisogna essere "stazione appaltante qualificata", cioè un ente che programma, progetta e pubblica il bando, valuta le offerte e infine aggiudica l'appalto;
    

    
      nei Comuni tutte queste procedure vengono gestite da uffici appositi, con personale formato e consulenti competenti in materia, che le scuole non hanno a disposizione;
    

    
      come segnalato dalle scuole, per ciò che concerne i viaggi di istruzione è facile superare il limite stabilito poiché negli ultimi anni i costi dei trasporti, in particolare degli aerei, sono cresciuti molto, così come quelli degli alberghi delle città d'arte. Per di più il calo demografico ha accelerato la riorganizzazione e l'accorpamento di molte scuole: ci sono meno istituti con più alunni;
    

    
      in tal senso, in una scuola superiore con più di 1.500 persone tra studenti e studentesse è del tutto evidente che tale soglia possa essere ampiamente superata e ciò ha determinato la conseguenza di limitare le gite solo ad alcune classi oppure di abolirle completamente, come accaduto a Pavia dove, con una circolare firmata dai dirigenti scolastici, è stato comunicato che le scuole non risultano essere stazioni appaltanti qualificate per operare con importi sopra la soglia comunitaria, e per questo non possono avviare le procedure negoziali per l'affidamento di uscite didattiche, viaggi di istruzione e scambi culturali;
    

    
      nel febbraio scorso l'ANAC, in seguito alle proteste dei dirigenti scolastici e delle associazioni che rappresentano le agenzie di viaggio, ha approvato una deroga fino al 30 settembre 2024 per garantire alle scuole di procedere autonomamente agli appalti per organizzare viaggi d'istruzione, stage linguistici e scambi culturali, e per assegnare concessioni di distributori automatici, indipendentemente dal valore degli affidamenti;
    

    
      in tal senso, l'ANAC ha riconosciuto che le norme pensate per chi organizza gli appalti non sono adatte alle scuole. La deroga, come dichiarato dal presidente Busia, è stata concessa proprio per consentire al Ministero dell'istruzione e del merito e agli uffici scolastici regionali di studiare "strumenti più opportuni" per controllare le spese e favorire la concorrenza;
    

    
      più precisamente, l'ANAC ha sollecitato il Ministero competente "a individuare sin d'ora le soluzioni più idonee per agevolare gli istituti scolastici nell'affidamento di tali servizi essenziali per i prossimi anni";
    

    
      nel frattempo, la deroga è scaduta lo scorso 30 settembre e, non essendo pervenuta dal Ministero alcuna ulteriore deroga relativa alla data del 1° ottobre 2024, la programmazione delle gite scolastiche si è fermata;
    

    
      per studenti e studentesse è un'occasione formativa persa, per gli imprenditori invece le conseguenze sono più materiali con una sensibile diminuzione del fatturato e un aumento della competitività e un abbassamento della qualità dell'offerta per contendersi le poche scuole che potranno permettersi di organizzare le gite,
    

    
      si chiede di sapere quali iniziative urgenti si intenda avviare per mettere a disposizione dei dirigenti scolastici, quanto prima, strumenti che possano garantire modalità semplici e immediate per attivare tali affidamenti che sono parte integrante della vita di tutte le scuole e del percorso formativo di alunni e studenti.
    

    
      (3-01573)
    

    
      (già 4-01658)
    

    
      ROJC, FURLAN, LA MARCA, MANCA, CAMUSSO, RANDO, VALENTE, GIACOBBE, FINA, LORENZIN, BASSO, TAJANI, NICITA, IRTO, VERDUCCI, MARTELLA, ROSSOMANDO, FRANCESCHELLI, ZAMBITO, D'ELIA, MALPEZZI, PARRINI, BAZOLI, LOSACCO, ALFIERI, VERINI, MELONI - Al Ministro dell'istruzione e del merito. - Premesso che:
    

    
      i viaggi di istruzione e le gite scolastiche sono regolati da apposita circolare ministeriale;
    

    
      organizzare una gita scolastica comporta per gli istituti molta programmazione e una tempistica adeguata;
    

    
      in passato è accaduto che qualche gita, programmata per tempo, saltasse o venisse rinviata;
    

    
      ora, però, organizzare gite scolastiche sta diventando una vera e propria corsa ad ostacoli per molti istituti, in particolare in quelli più numerosi del Friuli-Venezia Giulia, come il "Malignani" e il "Copernico" di Udine e il liceo "Leopardi-Majorana", l'ITIS "Zanussi" e il liceo "Grigoletti" di Pordenone;
    

    
      dal 1° gennaio 2024, infatti, una scuola strutturata e con molti studenti non può più organizzare la classica gita scolastica da sola;
    

    
      la causa risiede nel nuovo codice degli appalti che, equiparando le scuole pubbliche a degli enti come i Comuni, ha di fatto reso un labirinto normativo l'organizzazione di una gita;
    

    
      la procedura è diventata lunga e comparabile a quella di un appalto pubblico gestito da un Comune;
    

    
      l'ostacolo principale è quello della stazione appaltante, poiché al di sopra dei 140.000 euro totali (quindi sommando tutte le gite organizzate da un singolo istituto) è necessario una stazione appaltante qualificata, quindi di un soggetto che per conto di terzi gestisca quella che è diventata una vera e propria gara d'appalto;
    

    
      l'Autorità nazionale anticorruzione (ANAC), con una circolare, ha provato a rimediare provvisoriamente alla situazione, istituendo una sorta di proroga fino a settembre, ma il danno per molte scuole era già stato prodotto;
    

    
      in particolare, è balzata alle cronache locali la vibrante protesta di oltre 150 studenti del liceo "Leopardi-Majorana" di Pordenone, che avevano già programmato la propria gita scolastica in Grecia;
    

    
      gli studenti, che hanno protestato in modo fermo nell'atrio della scuola, si sono sentiti dire dalle autorità scolastiche che "la scuola deve agire rimanendo nel perimetro della legalità";
    

    
      è del tutto evidente che qualsiasi istituto scolastico deve "muoversi nell'ambito della legalità", ma deve anche avere la possibilità di organizzare le proprie gite secondo percorsi più snelli e veloci, e i criteri con i quali ora i singoli istituti dovrebbero individuare le "società appaltanti" risultano farraginosi e penalizzanti, a fronte di un'offerta sul mercato tutt'altro che sufficiente,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo condivida che i viaggi scolastici di istruzione abbiano un vero e proprio valore didattico all'interno di una programmazione più ampia, offrano agli studenti l'occasione di una vera e propria crescita personale e di gruppo, permettano di estendere l'ambito delle esperienze di conoscenza, e siano quindi da agevolare e incentivare;
    

    
      se intenda agevolare gli istituti scolastici che vogliano promuovere viaggi d'istruzione e ritenga quindi di rivedere la norma in termini definitivi, come auspicato anche dall'ANAC, mettendo a disposizione dei presidi, quanto prima e comunque fin dall'inizio del prossimo anno scolastico, "strumenti che possano garantire modalità semplici e immediate per attivare tali affidamenti, che sono parte integrante della vita di tutte le scuole italiane e delle famiglie di alunni e studenti".
    

    
      (3-01574)
    

    
      (già 4-01090)
    

    
      BASSO - Al Ministro dell'ambiente e della sicurezza energetica. - Premesso che:
    

    
      il progetto di trasferimento del rigassificatore "Golar Tundra" da Piombino a Vado Ligure è stato proposto dal Governo come parte della strategia nazionale di approvvigionamento energetico per aumentare la capacità di rigassificazione in Italia;
    

    
      la nave rigassificatrice Golar Tundra è stata inizialmente installata nel porto di Piombino e la sua ricollocazione a Vado Ligure è stata considerata senza una motivazione emergenziale, considerando che non comporta l'aumento della capacità energetica del Paese;
    

    
      le comunità locali di Vado Ligure, Savona e dintorni hanno espresso forte contrarietà al progetto, sollevando preoccupazioni in merito agli impatti ambientali e socio-economici del rigassificatore sul territorio;
    

    
      l'area di Vado Ligure è già soggetta a criticità ambientali dovute alla presenza di altre servitù industriali e portuali, che hanno generato preoccupazioni di ordine sociale ed ecologico nella popolazione;
    

    
      la Giunta regionale e il presidente della Regione Liguria, Marco Bucci, hanno in diverse occasioni dichiarato pubblicamente la propria contrarietà al trasferimento del rigassificatore, sebbene tali dichiarazioni non fossero state, fino al voto del 7 gennaio 2025, formalizzate in atti ufficiali;
    

    
      il Consiglio regionale della Liguria, proprio il 7 gennaio 2025, ha approvato all'unanimità una mozione che respinge il progetto di trasferimento, sottolineando la contrarietà istituzionale e politica di tutte le forze politiche;
    

    
      la mozione approvata impegna il presidente della Regione a formalizzare questa contrarietà nelle sedi opportune e a richiedere al Governo di rispettare la volontà del territorio;
    

    
      il trasferimento del rigassificatore non risulta motivato da esigenze di emergenza energetica attuali, come confermato da analisi politiche e tecniche, rendendo la proposta di ricollocazione priva di giustificazione strategica convincente;
    

    
      il Ministro in indirizzo, in precedenti dichiarazioni, ha sottolineato l'importanza di rispettare la volontà dei territori per progetti che abbiano un impatto significativo sull'ambiente e sulle comunità locali;
    

    
      considerato che:
    

    
      ignorare la chiara volontà del Consiglio regionale della Liguria, delle istituzioni locali e delle comunità coinvolte rischierebbe di compromettere il principio di leale collaborazione tra Governo centrale ed enti territoriali;
    

    
      la Liguria, e in particolare l'area di Vado Ligure e Savona, ha già contribuito in misura significativa alle infrastrutture energetiche e industriali nazionali, e un ulteriore carico infrastrutturale potrebbe aggravare criticità preesistenti;
    

    
      il voto unanime del Consiglio regionale rappresenta un segnale politico inequivocabile che il progetto di trasferimento non ha alcun sostegno sul territorio,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo intenda prendere atto della decisione unanime del Consiglio regionale della Liguria e delle preoccupazioni espresse dalla popolazione e dagli enti locali sul trasferimento del rigassificatore;
    

    
      se, in coerenza con le proprie dichiarazioni precedenti, intenda confermare l'impegno a rispettare la volontà del territorio e a mettere la parola fine al progetto di trasferimento del rigassificatore a Vado Ligure;
    

    
      quali siano le valutazioni e gli atti che intenda intraprendere per garantire che le politiche energetiche nazionali non si impongano sulle legittime esigenze e sulle preoccupazioni delle comunità locali, tutelando al contempo il principio di sostenibilità ambientale e sociale.
    

    
      (3-01575)
    

    
      SALVITTI, BIANCOFIORE - Al Ministro delle imprese e del made in Italy. - Premesso che:
    

    
      in Italia sono operativi sei stabilimenti Stellantis di assemblaggio: Torino Mirafiori, Modena, Cassino, Pomigliano d'Arco, Melfi e Atessa. Inoltre, tre centri si occupano della produzione dei cambi (Torino Mirafiori, Termoli e Verrone) e tre stabilimenti si occupano della produzione di motori (Cento, Pratola Serra e Termoli). Nel complesso, i citati stabilimenti Stellantis occupano circa 40.000 addetti;
    

    
      nel 2024, la produzione di autovetture e furgoni commerciali si è fermata a 475.090 unità, contro le 751.384 dell'anno precedente (36,8 per cento in meno), un calo che si inserisce in un quadro di grave crisi dell'industria automobilistica in tutta Europa;
    

    
      la transizione green, con la sua visione ideologica, ha infatti generato un crollo dei volumi di mercato determinando una "tempesta perfetta", che sta colpendo duramente l'intero settore; Volkswagen ha raggiunto un difficile accordo sindacale che prevede la chiusura di due stabilimenti in Germania, un taglio di oltre 35.000 posti di lavoro negli stabilimenti tedeschi entro il 2030, ossia il 29 per cento della forza lavoro totale, con la riduzione degli stipendi. Altre chiusure di stabilimenti e tagli del personale sono stati annunciati da Ford e da aziende della componentistica, quali Michelin e Bosch;
    

    
      è notizia di qualche giorno fa che i sindacati europei abbiano indetto una manifestazione a Bruxelles per il 5 febbraio 2025, in cui chiederanno misure specifiche a sostegno dei lavoratori del settore auto, mentre anche la Germania ha chiesto al Presidente della Commissione europea una revisione urgente delle regole del "Green deal", con interventi in linea con quanto previsto in modo più organico nel "non paper" presentato dall'Italia;
    

    
      il "non paper" italiano, sostenuto da 15 Paesi europei, propone di rivedere il percorso della transizione green, con un piano automotive della UE che sostenga gli investimenti delle imprese e gli acquisti di veicoli, con incentivi comuni, stabili e duraturi nel tempo. Esso sollecita, inoltre, la rimozione del sistema delle multe che farebbe collassare del tutto l'industria dell'auto e una visione di piena neutralità tecnologica;
    

    
      in un contesto così difficile, il Governo italiano è riuscito, dopo le dimissioni dell'amministratore delegato Carlos Tavares, a impegnare Stellantis a mantenere tutti gli stabilimenti, garantire i livelli occupazionali e il ricambio generazionale, con un "piano Italia" che rivede investimenti quest'anno per almeno 2 miliardi di euro e 6 miliardi di acquisto di componenti nazionali, con la realizzazione di nuove piattaforme produttive e nuovi modelli, anche ibridi, così da aumentare la produzione di almeno il 50 per cento nel prossimo anno, sino a raggiungere una capacità produttiva di un milione di veicoli nel 2030;
    

    
      è una chiara inversione di tendenza rispetto a quanto accaduto nel passato, nel disimpegno e spesso nella sudditanza dei precedenti Esecutivi, e in netta controtendenza con quanto sta accadendo nel resto dell'Unione europea, cosa evidenziata con sorpresa anche nei principali giornali europei;
    

    
      un obiettivo di grande rilievo che era stato sollecitato dal Parlamento nelle mozioni approvate alla Camera dei deputati il 16 ottobre 2024 e che è stato pienamente raggiunto, come riconosciuto a conclusione del tavolo Stellantis del 17 dicembre dai presidenti delle Regioni interessate, dall'ANFIA, associazione delle imprese della componentistica, e dai sindacati metalmeccanici;
    

    
      anche il futuro dell'automotive italiano è, però, legato alle decisioni che verranno prese dalla nuova Commissione europea che, anche su indicazione del Governo italiano, intende affrontare le problematiche del settore nelle prossime settimane,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se al Ministro in indirizzo risulti che sia vero che Stellantis abbia rinunciato ad ogni supporto pubblico, a differenza di quanto accadeva nel passato;
    

    
      quali siano nello specifico gli impegni di Stellantis con il "piano Italia";
    

    
      se, dopo essere riuscito a cambiare la politica dell'automotive in Italia, il Governo ritenga di riuscire a cambiare anche le regole in Europa per rilanciare un settore strategico per la nostra economia;
    

    
      quali azioni di competenza il Ministro stia mettendo in atto per assicurare adeguate risorse a sostegno della riconversione e della riqualificazione industriale delle imprese del settore.
    

    
      (3-01576)
    

    
      GELMETTI, MALAN, DE CARLO, POGLIESE, AMIDEI, ANCOROTTI, FALLUCCHI, MAFFONI, RUSSO - Al Ministro delle imprese e del made in Italy. - Premesso che:
    

    
      Piaggio Aerospace è un gruppo industriale strategico per la difesa e per il sistema economico italiano, attivo non solo nel mercato dell'aviazione commerciale, della difesa e della sicurezza, ma anche per costruzione di parti, assemblaggio finale e manutenzione di motori aeronautici ad alta tecnologia;
    

    
      nel 2014 il gruppo è stato interamente acquisito da Mubadala development company, fondo sovrano del Governo di Abu Dhabi, senza opposizione da parte dell'allora Governo Renzi, come riportato da diverse testate giornalistiche dell'epoca che denunciarono il passaggio del gruppo in mani straniere;
    

    
      l'operazione, rivelatasi fallimentare, costrinse nel dicembre 2018, dopo appena 4 anni, il Governo pro tempore ad attivare la procedura dell'amministrazione straordinaria prima per la Piaggio Aero Industries S.p.A. e l'anno successivo anche per la controllata Piaggio aviation, mentre il programma di cessione dei complessi aziendali, presentato dal commissario straordinario ed autorizzato dall'allora Ministero dello sviluppo economico, non è mai stato realizzato;
    

    
      dal 2023 il Governo ha posto in essere tutte le azioni possibili per garantire la continuità produttiva salvaguardando anche i posti di lavoro dei dipendenti;
    

    
      è notizia di qualche giorno fa che è stata autorizzata la vendita dell'azienda Piaggio Aerospace al gruppo turco Baykar,
    

    
      si chiede di sapere quali siano i progetti industriali del gruppo e se si possano configurare anche ulteriori alleanze strategiche con altre aziende italiane del settore.
    

    
      (3-01577)
    

    
      BOCCIA, GIORGIS, MELONI, PARRINI, VALENTE - Al Ministro per gli affari regionali e le autonomie. - Premesso che:
    

    
      il 14 novembre 2024, la Corte costituzionale, a seguito dei ricorsi presentati da alcune Regioni, ha emesso un comunicato con cui ha annunciato l'incostituzionalità di ben sette profili della legge 26 giugno 2024, n. 86, recante disposizioni per l'attuazione dell'autonomia differenziata delle Regioni a statuto ordinario ai sensi dell'articolo 116, terzo comma, della Costituzione;
    

    
      al comunicato ha fatto seguito la sentenza n. 192 nella quale la Corte costituzionale, riguardo alla determinazione dei LEP, dopo aver specificato la necessità della fonte primaria (e la conseguente illegittimità del ricorso ai decreti del Presidente del Consiglio dei ministri), ha dichiarato "costituzionalmente illegittimo" anche l'articolo 3, comma 1, poiché conferisce "un potere legislativo delegato illegittimo (...) per insufficienza di principi e criteri direttivi";
    

    
      "la dichiarazione di illegittimità costituzionale" del suddetto articolo contenente la delega al Governo per la determinazione dei LEP "determina l'inapplicabilità dell'articolo 3, commi 2 (che regola il procedimento di adozione dei decreti legislativi di cui al comma 1), 4 (che affida ai decreti di cui al comma 1 la disciplina del monitoraggio sulla garanzia dell'erogazione dei LEP), 5 e 6 (riguardanti adempimenti successivi allo stesso monitoraggio)";
    

    
      la Corte costituzionale ha inoltre sottolineato, confermando nella sostanza quanto denunciato da diversi componenti del CLEP che hanno rassegnato anche per tali motivi le dimissioni, la necessità di determinare tutti i LEP attinenti all'esercizio di diritti civili e sociali e la definizione del loro finanziamento secondo i principi e le procedure dell'articolo 119 della Costituzione, prima di poter attribuire a una o più Regioni nuove e specifiche funzioni che attengono a prestazioni concernenti i diritti civili e sociali;
    

    
      commentando la decisione della Corte, il ministro Calderoli, secondo quanto riportato da varie agenzie di stampa pubblicate a ridosso del deposito della sentenza, ha dichiarato: "La sentenza della Corte costituzionale sulla legge 86/2024 conferma che la strada intrapresa dal Governo e dal Parlamento per l'attuazione dell'autonomia differenziata è giusta (...) Per quanto riguarda i LEP e relativi costi e fabbisogni standard, infatti, siamo al lavoro per una soluzione da condividere in Parlamento. Per quanto riguarda le funzioni non LEP, riprenderemo il cammino dei negoziati, dando piena attuazione alle prescrizioni della sentenza, a partire dall'applicazione del principio di sussidiarietà",
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo abbia individuato la "soluzione da condividere in Parlamento" e, in caso positivo, di che cosa si tratti;
    

    
      se e quando intenda adottare le iniziative necessarie a dare attuazione a quanto stabilito dalla Corte costituzionale e, di conseguenza, se abbia sospeso, nell'attesa del lavoro del Governo e del Parlamento, i negoziati avviati con alcune Regioni.
    

    
      (3-01578)
    

    
      BERGESIO, ROMEO - Al Ministro della salute. - Premesso che:
    

    
      sulla filiera zootecnica nazionale si sono abbattute, negli ultimi anni, diverse emergenze, dalla peste suina africana, alla malattia della lingua blu e all'aviaria;
    

    
      il numero di animali positivi alla PSA in Italia, al 22 dicembre 2024, ammonta a 2.512 casi di cinghiali e 47 casi di focolai negli allevamenti, per un totale di oltre 128.000 animali negli allevamenti coinvolti;
    

    
      il settore suinicolo in Italia ha un fatturato di circa 3 miliardi di euro per la fase agricola e di circa 8 miliardi di euro per quella industriale, incidendo per il 5,8 per cento sul totale agricolo e agroindustriale nazionale. Nel comparto delle macellerie e gastronomico sono attive circa 22.250 aziende, con circa 70.000 occupati, mentre i supermercati che trattano carni sono circa 6.246. Il valore generato da tutta la filiera ammonta a circa 20 miliardi di euro complessivi, impiegando circa 40.000 addetti, senza contare l'indotto;
    

    
      sono numeri che rendono l'Italia leader europeo nella produzione di salumi, con un patrimonio consistente di ben 43 eccellenze DOP e IGP riconosciute a livello internazionale;
    

    
      la diffusione della peste suina africana rappresenta dunque una minaccia grave per l'industria suinicola nazionale ed europea; un'eventuale epidemia sul territorio nazionale si ripercuoterebbe pesantemente sul patrimonio zootecnico, con danni ingenti sia per la salute animale che per il comparto suinicolo e per il commercio comunitario e internazionale;
    

    
      dalla comparsa del virus sul territorio continentale italiano le aziende italiane hanno perso notevoli quote di mercato estero, per via delle mancate esportazioni in Paesi terzi che hanno imposto divieti all'ingresso di prodotti italiani, diventando così vulnerabili alla concorrenza straniera, ed al fenomeno dell'Italian sounding;
    

    
      già dal 2020, l'Italia ha adottato annualmente un piano nazionale di sorveglianza della PSA, approvato e cofinanziato dall'Unione europea, che contempla le attività di sorveglianza passiva da effettuare in ambiente domestico e in quello selvatico, le misure da adottare in caso di sospetto e conferma di malattia, incluse le misure di eradicazione per la regione Sardegna, e ogni altra attività possa rientrare nel contesto della sorveglianza, controllo ed eradicazione della malattia. Il piano ha l'obiettivo di proteggere il patrimonio suinicolo nazionale dal virus;
    

    
      alla luce della mutata situazione epidemiologica da gennaio 2022, il piano è stato negli anni adattato ed articolato sulla base dei nuovi scenari epidemiologici, dettagliando sempre meglio le misure da condurre nelle aree in restrizione e volte all'eradicazione contemplate dalle norme di settore vigenti;
    

    
      si è riscontrato che il principale vettore della malattia è da individuare nella fauna selvatica, in particolare nei cinghiali, e dunque nel contesto delle azioni da mettere in campo per arginare il rischio di ulteriore diffusione della PSA sul territorio nazionale il commissario straordinario ha emanato il piano straordinario catture, abbattimento e smaltimento dei cinghiali (Sus scrofa) e azioni strategiche per l'elaborazione dei piani di eradicazione nelle zone di restrizione da peste suina africana 2023-2028;
    

    
      per quanto il Governo abbia investito nella lotta contro la peste suina africana notevoli risorse che hanno permesso di mitigarne l'impatto, e recentemente di bloccare l'ondata epidemiologica che, da agosto fino a fine ottobre 2024, ha interessato diversi allevamenti ubicati in aree fortemente vocate alla produzione suinicola, è tuttavia indispensabile proseguire nell'azione di contrasto in maniera adeguata e tempestiva;
    

    
      per consentire di affrontare l'emergenza con immediatezza e capacità di gestione, la legge di bilancio per il 2025 ha dotato la struttura commissariale di nuove risorse;
    

    
      la corretta gestione della malattia veterinaria richiede un approccio sinergico e condiviso, che permetta di rendere efficaci e concrete le misure di contenimento ed eradicazione, al fine di mettere in sicurezza la filiera zootecnica italiana, e contemporaneamente di sviluppare soluzioni tecnologicamente avanzate per la cura e la prevenzione della PSA,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se le misure di biosicurezza adottate abbiano dato i risultati sperati e se le zone di controllo dell'espansione virale (zone CEV), ovvero le "zone bianche" siano adeguate al contenimento e alla eradicazione della PSA;
    

    
      se il Ministro in indirizzo non ritenga opportuno e urgente mettere in atto tutte le iniziative necessarie che permettano di realizzare in tempi brevi le misure di contenimento ed eradicazione della peste suina africana, prevedendo lo sviluppo di soluzioni tecnologicamente avanzate per la cura, la prevenzione e la gestione della PSA, in particolare prevedendo adeguati investimenti in nuove tecnologie diagnostiche, la creazione di modelli predittivi, nonché lo sviluppo di vaccini efficaci.
    

    
      (3-01579)
    

    
      MAGNI, DE CRISTOFARO - Al Ministro delle imprese e del made in Italy. - Premesso che:
    

    
      la produzione industriale è in calo dal mese di febbraio 2023, per 22 mesi consecutivi, con un crollo della capacità produttiva scesa al 75 per cento, il minimo da quattro anni. In sostanza, prima del COVID, nel 2019, la quota di ricchezza generata dall'industria era pari al 19,9 per cento del PIL. Oggi si è scesi al 18,1 per cento: in pratica, due punti in meno in soli cinque anni;
    

    
      si trova in grave sofferenza non solo il settore dell'auto, ma anche quello dell'elettrodomestico, il tessile e il calzaturiero;
    

    
      sul dato dell'attuale contrazione dei consumi pesa il calo del potere d'acquisto delle famiglie europee, pesantemente colpito dall'inflazione e non rilanciato da politiche economiche espansive; sono cresciuti, inoltre, anche a causa delle guerre e delle tensioni geopolitiche, i costi dell'energia, sia per i consumatori, sia per i produttori e, per il sistema industriale, i problemi nel garantirsi catene di fornitura efficienti senza aumentare i costi;
    

    
      emblematici i casi della Beko Europe, oggetto di un atto di sindacato ispettivo (4-01595) a prima firma del medesimo primo interrogante, sul quale il Governo ha annunciato l'esperimento della "golden power"; della Bystronic, parimenti oggetto di una interrogazione (4-01543); come anche della STMicroelectronics (4-01678) e della Berco di Ferrara (4-01506), che si aggiungono alle altre molteplici situazioni di crisi che percorrono da nord a sud tutto il Paese;
    

    
      nel corso del 2024 sono enormemente aumentati i tavoli presso l'unità di crisi al Ministero delle imprese e del made in Italy: sono 105.974 i lavoratori coinvolti da crisi industriali per le quali sono ad oggi aperti confronti al Ministero. A gennaio 2024 erano 58.026. A questi si aggiungono 12.336 addetti di piccole e medie aziende che hanno perso il lavoro, vertenze che non sono neppure arrivate alle istituzioni. Complessivamente ad essere coinvolti, secondo i dati diffusi da "Collettiva.it", sono ben 118.310 lavoratori e lavoratrici. A costoro vanno aggiunte le decine di migliaia di lavoratrici e lavoratori di aziende in crisi che hanno tavoli aperti a livello regionale, per i quali non esiste una mappatura nazionale da parte delle istituzioni;
    

    
      in questo scenario sconfortante occorre che le istituzioni pubbliche indirizzino le politiche industriali in settori strategici e rilevanti per il Paese, affinché il sistema delle imprese non sia lasciato solo a rispondere all'imponente crisi industriale e alle sfide delle grandi transizioni, verde e digitale, che da potenziale volano per l'economia rischiano di trasformarsi in un'ulteriore occasione di impoverimento per il nostro sistema produttivo e industriale, con la conseguente crescita della precarietà lavorativa;
    

    
      considerato anche che, quando le crisi si chiudono positivamente, spesso il saldo occupazionale è negativo e il ridimensionamento dell'impresa, del suo indotto e delle aziende della fornitura appare essere la costante di tutte le ultime reindustrializzazioni guidate dal Governo,
    

    
      si chiede di sapere quali siano le iniziative che il Ministro in indirizzo intenda intraprendere per far fronte alla gravissima crisi in corso nel comparto industriale e in particolare quali siano i settori dei quali il Governo intenda favorire lo sviluppo nel breve e medio periodo.
    

    
      (3-01580)
    

    
      LOMBARDO - Al Ministro delle infrastrutture e dei trasporti. - Premesso che:
    

    
      il 7 gennaio 2025 è stato presentato dall'associazione "Europa radicale" un report sui ritardi dei treni ad alta velocità di Trenitalia (Frecciarossa, Frecciargento e Frecciabianca) nel trimestre ottobre-dicembre 2024;
    

    
      su 22.865 treni monitorati (corrispondenti a una media di circa 260 treni ad alta velocità al giorno), 16.515 hanno registrato ritardi, pari al 72 per cento. In pratica, solo il 28 per cento dei treni ad alta velocità arriva in orario; i minuti di ritardo complessivamente accumulati sono stati 278.482, pari a 4.641 ore; più di un treno "ritardatario" su 7 ha accumulato ritardi superiori alla mezzora;
    

    
      il ritardo medio sulle singole tratte, che rappresenta l'indice più significativo di affidabilità per i viaggiatori, mostra che il disservizio è generalizzato: solo il 20 per cento dei treni ha infatti avuto un ritardo medio inferiore ai 6 minuti e solo il 3 per cento ha avuto ritardi medi pari o inferiori a zero (visto che alcune corse arrivano in anticipo);
    

    
      i ritardi, oltre che per gli utenti, rappresentano un costo economico anche per Trenitalia; considerando le opzioni di rimborso previste (per ritardi tra i 30 e i 119 minuti viene rimborsato il 25 per cento del biglietto e per ritardi sopra i 120 minuti il 50 per cento), il report ha anche fatto una stima sull'ammontare dei rimborsi che Trenitalia dovrebbe liquidare se tutti gli aventi diritto ne presentassero richiesta, secondo le modalità stabilite;
    

    
      in base alla stima, Trenitalia potrebbe dover versare ogni anno ai viaggiatori un totale di ben 102.255.741 euro per i rimborsi dei ritardi, pari a più di 8,5 milioni di euro al mese;
    

    
      è noto che moltissimi aventi diritto non presentano domanda di rimborso; a partire dal 2025 il rimborso per i ritardi (che peraltro rimane particolarmente penalizzante per gli utenti) sarà automatico per i biglietti acquistati elettronicamente e dunque il rischio finanziario per Trenitalia si farà più concreto,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      a che cosa siano imputabili i ritardi e quali spese per rimborsi siano state sostenute da Trenitalia nell'anno 2024;
    

    
      in che misura i ritardi dipendano dai lavori di potenziamento dell'infrastruttura ferroviaria;
    

    
      quali iniziative siano in atto o in preparazione per riportare i ritardi medi dei treni ad alta velocità di Trenitalia a livelli fisiologici e più sostenibili per gli utenti.
    

    
      (3-01581)
    

    
      MUSOLINO, BORGHI Enrico - Al Ministro per gli affari regionali e le autonomie. - Premesso che:
    

    
      la Corte costituzionale ha dichiarato costituzionalmente illegittime diverse disposizioni della legge n. 86 del 2024, recante disposizioni per l'attuazione dell'autonomia differenziata delle Regioni a statuto ordinario ai sensi dell'articolo 116, terzo comma, della Costituzione, promossa dalla maggioranza e dal Governo Meloni per trasferire alle Regioni maggiori poteri e prerogative finora gestite dallo Stato centrale;
    

    
      l'Ufficio centrale per il referendum, con l'ordinanza del 12 dicembre 2024, ha dichiarato conformi a legge le richieste di referendum relative all'abrogazione totale della legge n. 86 medesima, trasmettendo gli atti alla Corte costituzionale per il giudizio di ammissibilità sul referendum che riguarda le parti non censurate;
    

    
      nel caso in cui con il referendum venissero abrogate le restanti disposizioni si avrebbe l'esito per cui una delle grandi riforme annunciate dal Governo risulterebbe incostituzionale e respinta dal corpo elettorale,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo intenda proseguire su questo percorso nonostante la legge sia stata svuotata nel suo contenuto e quindi debba necessariamente tornare in Parlamento;
    

    
      se non ritenga necessario fermarsi anche nella sottoscrizione delle intese con le Regioni sulle materie, a cui si può astrattamente procedere, in considerazione della necessità della riscrittura della norma;
    

    
      considerata la bocciatura della Corte costituzionale, se non ritenga di dover aspettare l'esito del referendum e, in tal caso, quale condotta ritenga di dover adottare nel caso in cui il referendum avesse esito favorevole all'abrogazione.
    

    
      (3-01582)
    

    
      TURCO - Ai Ministri del lavoro e delle politiche sociali e delle imprese e del made in Italy. - Premesso che:
    

    
      la sottoscrizione del contratto collettivo nazionale di lavoro da parte di Assocontact e CISAL segna un pesante passo indietro nelle conquiste raggiunte con anni di lotte dei lavoratori delle aziende del settore customer relationship management - business process outsourcing (CRM/BPO). In un solo colpo si cancellano diritti e stabilità contrattuale eludendo al contempo anche leggi dello Stato che hanno rappresentato un porto sicuro per migliaia di lavoratori, come quelli che prestano servizio nella sede del call center "Network contacts" di Taranto, solo per fare un esempio;
    

    
      nel pieno dei lavori per il rinnovo del contratto delle telecomunicazioni, nel vivo del confronto sindacale su tutti gli aspetti collegati alla parte economica, la Assocontact, dopo aver tergiversato per 9 mesi osservando la trattativa a distanza, è uscita finalmente allo scoperto, sottoscrivendo un contratto che rischia di introdurre un forte dumping salariale e normativo nel settore CRM/BPO: un contratto collettivo sottoscritto da Assocontact con un'organizzazione sindacale non rappresentativa del settore, che riconosce aumenti salariali irrisori per i prossimi 3 anni, dimenticandosi che i lavoratori hanno un contratto scaduto da due anni e in beffa all'erosione provocata da un periodo di inflazione che ha galoppato con percentuali a doppia cifra;
    

    
      si tratta di un contratto collettivo che non incontra il consenso delle principali sigle sindacali del comparto in quanto irrompe nel panorama delle trattative introducendo diversi profili pregiudizievoli per i diritti dei lavoratori e i loro salari. In particolare, oltre all'irrisorio aumento di 7,74 euro per i prossimi 3 anni sull'equivalente del terzo livello delle telecomunicazioni, esso prevede: la riduzione di oltre il 50 per cento delle ore di permesso (dalle 104 previste dal contratto collettivo nazionale delle telecomunicazioni a sole 48 ore); l'abbattimento graduale dell'integrazione economica sui primi tre giorni di malattia (dall'attuale integrazione al 100 per cento ad un sistema di graduale riduzione prima al 50 per cento per poi arrivare all'azzeramento totale); lo smantellamento della clausola sociale (rivedendo i criteri selettivi del personale avente diritto e superando il principio di territorialità); il riconoscimento di una paga oraria per le lavoratrici ed i lavoratori in collaborazione coordinata e continuativa di soli 6,50 euro; lo sdoganamento del controllo a distanza con dato individuale, per il monitoraggio real time delle performance, legandolo anche a pezzi di salario;
    

    
      considerato che:
    

    
      il contratto Assocontact/CISAL rapportato al contratto maggiormente applicato nel settore CRM/BPO, sottoscritto dalle associazioni sindacali e datoriali maggiormente rappresentative, comporterebbe a regime una riduzione di oltre il 15 per cento sul costo orario del lavoro, smantellando completamente la "clausola sociale" che ha garantito piena continuità occupazionale a circa 30.000 addetti in sei anni di cambi di appalto;
    

    
      il settore, cuore pulsante delle relazioni tra grandi aziende e clienti oppure tra istituzioni e cittadini, si distingue per l'alto livello di interazione umana e per il valore strategico che le competenze dei lavoratori apportano alla qualità del servizio. In questo contesto, l'applicazione del contratto collettivo nazionale delle telecomunicazioni assume un ruolo fondamentale per garantire un equilibrio tra sostenibilità economica, qualità del lavoro e dei diritti e competitività, e in passato ha rappresentato una tappa fondamentale nel mondo del lavoro, servita a strappare migliaia di lavoratrici e lavoratori dal precariato più assoluto che ne faceva dei veri e propri "fantasmi";
    

    
      il contratto Assocontact/CISAL costituisce un fattore di pericolosa frammentazione del settore e di rottura con i progressi socio-economici faticosamente raggiunti con la contrattazione collettiva e rischia di portare il comparto indietro di 20 anni. Soprattutto in un momento cruciale come quello attuale, caratterizzato dalle sfide della transizione digitale e dell'intelligenza artificiale, è quanto mai necessario che si favorisca l'adozione uniforme del contratto collettivo nazionale delle telecomunicazioni nel settore CRM/BPO per sostenere la concorrenza leale, eliminando squilibri generati dall'adozione di contratti meno tutelanti e sottocosto a danno dei lavoratori e della qualità servizio offerto, oltre che per rafforzare l'immagine di sostenibilità e responsabilità sociale del settore, elemento sempre più rilevante per clienti e investitori,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se sia nelle intenzioni dei Ministri in indirizzo mantenere l'impegno nel riconoscere il contratto collettivo nazionale delle telecomunicazioni come contratto di riferimento per le aziende con codice ATECO che rientrano nel mondo dei CRM/BPO e se intendano aprire finalmente il confronto sul futuro di questo settore, che continua a dare occupazione stabile in aree molto complesse del Paese, soprattutto nel Sud d'Italia, dove insiste una grande difficoltà nel realizzare percorsi di diversificazione socio-economica del territorio;
    

    
      se intendano adoperarsi per fornire il massimo supporto nell'indirizzare le politiche delle aziende rappresentate nel pretendere che le gare di appalto indette, in particolar modo quelle pubbliche, tengano conto della centralità dell'applicazione del contratto collettivo nazionale delle telecomunicazioni da parte delle stesse che partecipano alle gare, smettendo di considerare il CRM come un mero costo da comprimere, favorendo pratiche scorrette e la nascita di contratti in dumping, causa di precarietà lavorativa ed esistenziale.
    

    
      (3-01583)
    

    
      Interrogazioni con richiesta di risposta scritta
    

    
      DE CRISTOFARO - Al Ministro dell'interno. - Premesso che:
    

    
      il 25 dicembre 2024, il calciatore belga Stephane Omeonga, sotto contratto con la squadra israeliana Bnei Sakhnin, è stato prelevato con la forza da un aereo in transito a Roma Fiumicino, diretto a Tel Aviv, su intervento della Polaria, la polizia aeroportuale;
    

    
      secondo quanto riportato dagli organi di stampa, l'intervento sarebbe avvenuto su richiesta del capo scalo e del comandante della compagnia aerea, a causa della presunta presenza del calciatore in una "black list" di Israele;
    

    
      Omeonga ha denunciato sui social network di essere stato vittima di brutalità da parte della polizia, riferendo di essere stato ammanettato, gettato a terra, picchiato e trattenuto in condizioni umilianti per diverse ore senza cibo né acqua, subendo anche un'accusa di resistenza a pubblico ufficiale e lesioni;
    

    
      le immagini video dell'accaduto, pubblicate sui canali social, mostrano due poliziotti che costringono il calciatore ad alzarsi e che lo trascinano fuori dall'aereo;
    

    
      Omeonga, nel suo racconto, ha sottolineato di non aver ricevuto alcuna spiegazione valida per il suo arresto e ha denunciato una possibile matrice discriminatoria nell'accaduto, collegandolo a più ampie problematiche di razzismo;
    

    
      considerato che:
    

    
      il calciatore era in possesso di documenti validi per il viaggio e stava raggiungendo il Paese dove lavora regolarmente come atleta professionista;
    

    
      la questione solleva interrogativi sulla legittimità dell'intervento delle autorità italiane, nonché sulla tutela dei diritti fondamentali di Omeonga durante l'operazione;
    

    
      episodi di presunta brutalità e discriminazione, se confermati, rappresentano una violazione dei principi fondamentali di uguaglianza e rispetto della dignità umana sanciti dalla Costituzione italiana,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza dei fatti e quali verifiche siano state avviate per accertare la legittimità e la proporzionalità dell'intervento delle autorità di polizia nei confronti di Stephane Omeonga;
    

    
      quali siano stati i presupposti giuridici per l'intervento della Polaria, considerato che Omeonga era in possesso di documenti validi e diretto in Israele, dove lavora regolarmente;
    

    
      se siano state avviate indagini interne per verificare eventuali abusi o condotte non conformi da parte degli agenti coinvolti;
    

    
      quali misure intenda adottare per garantire che episodi simili non si ripetano, tutelando i diritti fondamentali delle persone in transito negli aeroporti italiani;
    

    
      se non ritenga opportuno chiarire con le autorità israeliane le ragioni del presunto inserimento di Omeonga in una "black list", anche al fine di prevenire future situazioni analoghe.
    

    
      (4-01709)
    

    
      MARTELLA, CUCCHI, BAZOLI, MIRABELLI, ROSSOMANDO, VERINI, VERDUCCI - Al Ministro della giustizia. - Premesso che:
    

    
      come riportato domenica 25 febbraio 2024 dal quotidiano "Il Gazzettino" e successivamente da altri organi di stampa, un giovane detenuto ventitreenne di origini romene sarebbe stato vittima di un brutale pestaggio da parte di agenti della Polizia penitenziaria nella casa circondariale di "Santa Maria Maggiore" a Venezia. In seguito al pestaggio il giovane detenuto avrebbe riportato lesioni alla testa, al volto, al corpo e finanche lo spappolamento della milza che gli avrebbe causato un'emorragia interna;
    

    
      a causa delle percosse il giovane sarebbe stato ricoverato nell'ospedale veronese di Borgo Roma e sottoposto ad intervento chirurgico;
    

    
      il detenuto sta scontando una pena di 7 anni e sei mesi per una rapina e, secondo quanto riferito dalla madre, già in precedenza sarebbe stato vittima di altri pestaggi all'interno del predetto istituto penitenziario;
    

    
      sempre secondo quanto riportato dagli organi di informazione, il detenuto ha presentato denuncia a seguito della quale la Procura di Venezia ha aperto un fascicolo di indagine;
    

    
      considerato che:
    

    
      il dettato costituzionale di cui all'articolo 27 prevede che "le pene non possono consistere in trattamenti contrari al senso di umanità e devono tendere alla rieducazione del condannato";
    

    
      in Veneto da tempo la situazione carceraria versa in condizioni estremamente preoccupanti;
    

    
      il presidente della Corte d'appello di Venezia in occasione dell'inaugurazione dell'anno giudiziario ha evidenziato la criticità in termini di sovraffollamento con quasi 2.500 detenuti effettivi su 1.900 posti previsti. Si registra, inoltre, un pericoloso aumento dei suicidi, dei tentati suicidi, nonché di atti di autolesionismo;
    

    
      ad aggravare le criticità si aggiunge il sottodimensionamento degli agenti di Polizia penitenziaria in servizio e degli operatori del DAP a supporto delle attività carcerarie;
    

    
      le diverse criticità evidenziate hanno comportato un peggioramento delle condizioni generali per i detenuti e per chi lavora negli istituti penitenziari veneti, aumentando esponenzialmente i rischi di tensione connessi,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza dei fatti esposti e quali iniziative necessarie e urgenti intenda assumere per quanto di sua competenza per verificare quanto accaduto;
    

    
      quali sanzioni di carattere disciplinare intenda adottare nei confronti dei responsabili, nonché quali ulteriori azioni intenda intraprendere per porre rimedio al sovraffollamento carcerario degli istituti penitenziari veneti, al fine di migliorare le condizioni di vita dei detenuti e di chi opera all'interno degli stessi istituti.
    

    
      (4-01710)
    

    
      (già 3-00989)
    

    
      SBROLLINI - Al Ministro delle imprese e del made in Italy. - Premesso che:
    

    
      organi di stampa hanno riportato come il gruppo Coin intenda chiudere 8 punti vendita nel 2025, i quali coinvolgono 92 dipendenti: da quello che risulta, a gennaio 2025 verrà dismesso il negozio di Grugliasco, nel torinese, e successivamente due a Roma, uno a San Donà di Piave, in provincia di Venezia, uno a Latina, uno a Vicenza, uno a Milano e infine uno a Sesto Fiorentino;
    

    
      la crisi del gruppo ha radici lontane, ben prima degli anni delle chiusure e delle limitazioni dettate dall'emergenza della pandemia da COVID-19: attualmente, da come riportato dagli organi di stampa, il debito complessivo del gruppo ammonterebbe a circa 80 milioni di euro;
    

    
      a giugno 2024 è stata avviata la procedura di composizione negoziata della crisi, che aveva l'obiettivo di consentire il risanamento dell'impresa grazie al supporto di un esperto indipendente al fine di agevolare le trattative con i creditori, la quale, evidentemente, non ha portato i frutti sperati;
    

    
      il 4 febbraio 2025, presso il Ministero delle imprese e del made in Italy, è fissato un tavolo per discutere della crisi con le organizzazioni sindacali e con i rappresentanti dell'azienda: tale incontro risulta fondamentale al fine di individuare una soluzione industriale che possa consentire il mantenimento dei livelli occupazionali ed evitare la cessazione delle attività di alcuni punti vendita;
    

    
      data la gravità della situazione industriale del gruppo Coin, che rischia di mettere a repentaglio il futuro di numerosi lavoratori e famiglie, è necessario che il Ministro in indirizzo si attivi rapidamente al fine di proporre una mediazione che permetta di rivedere le posizioni assunte dalla proprietà e contestualmente avviare possibili dialoghi con investitori interessati a subentrare nell'attività imprenditoriale, favorendo così la continuità aziendale e tutelando i posti di lavoro,
    

    
      si chiede di sapere quali azioni il Ministro in indirizzo intenda adottare affinché si possa scongiurare la chiusura dei citati 8 punti vendita del gruppo Coin, promuovendo soluzioni che permettano di rivedere le posizioni assunte dalla proprietà, ottenere chiarimenti sulle strategie aziendali e garanzie sul futuro professionale dei lavoratori diretti e indiretti, e contestualmente quali iniziative intenda perseguire al fine di attivare un dialogo con possibili investitori interessati a subentrare.
    

    
      (4-01711)
    

    
      MAGNI - Ai Ministri delle imprese e del made in Italy e del lavoro e delle politiche sociali. - Premesso che:
    

    
      Stanadyne S.p.A. opera nel settore automotive, producendo iniettori diesel per motori endotermici presso il sito di Castenedolo (Brescia) dal 1970;
    

    
      a febbraio 2024, quando è stato sottoscritto il contratto di solidarietà, figuravano 104 addetti, oggi ne risultano 95;
    

    
      l'azienda consta di 7 stabilimenti dislocati nel mondo, fra i quali Castenedolo, unico sito produttivo in Italia, per un fatturato totale di 240 milioni e 12 milioni nel nostro Paese;
    

    
      in particolare, a Castenedolo, viene prodotto uno dei componenti "iniettori", parte del prodotto finito assemblato presso il sito indiano e distribuito ai vari grandi costruttori di motori endotermici (CNH Torino, JD, Kohler); inoltre, vengono prodotti componenti "polverizzatori" customizzati per clienti di dimensioni più piccoli, per i quali il fermo dello stabilimento di Castenedolo costituisce un ulteriore elemento di forte preoccupazione per il tessuto industriale del territorio bresciano;
    

    
      Stanadyne è da molti anni di proprietà di fondi finanziari, che si sono susseguiti mantenendo comunque sempre una vocazione a carattere industriale;
    

    
      nel 2023, negli USA, è stata aperta la proceduta "chapter 11", cui ha fatto seguito l'acquisizione da parte del fondo finanziario "Cerberus", con capitale sociale di 65 miliardi di dollari;
    

    
      ad aprile 2024 Cerberus ha nominato amministratore delegato Angelo Rodolfi e il suo staff, facenti capo alla società "3X Capital", con il compito di verificare la situazione economico-finanziaria aziendale;
    

    
      l'amministratore ha più volte dichiarato ai tavoli sindacali la volontà di proseguire l'attività, in quanto le verifiche effettuate non avevano evidenziato alcuna sofferenza economica o criticità, ed anche sottolineando che, fino a quel momento, l'azienda era stata ben gestita e non aveva maturato alcuna forma di debito;
    

    
      negli incontri successivi non ha mai smentito tali affermazioni, né paventato scenari traumatici, fino all'incontro del 4 dicembre 2024 nel corso del quale, invece, ha comunicato la decisione, assunta a novembre 2024 dal consiglio di amministrazione, di liquidare la società, operazione che, in particolare, prevede la nomina dello stesso Rodolfi alla carica di liquidatore e un esercizio provvisorio per un periodo di circa 6 mesi lavorativi;
    

    
      va segnalato che il contratto di solidarietà, sottoscritto tra organizzazioni sindacali e azienda in data 24 febbraio 2024 e regolarmente autorizzato dal Ministero del lavoro e delle politiche sociali, ha come principio fondante la tutela dell'occupazione tramite la riduzione generalizzata dell'orario di lavoro con il fine ultimo di non procedere a licenziamenti;
    

    
      il contratto di solidarietà è previsto fino a febbraio 2025 e ha un valore pari a circa 1.500.000 euro;
    

    
      la messa in liquidazione della società non può non confliggere con lo spirito e lo scopo del contratto di solidarietà, mettendo in discussione quanto percepito dall'INPS,
    

    
      si chiede di sapere quali siano le iniziative, per quanto di competenza, che i Ministri in indirizzo intendano intraprendere, e in quali tempi, per salvaguardare l'occupazione dei lavoratori della Stanadyne, nonché per garantire la continuità di un'azienda, quale la Stanadyne S.p.A., fondamentale per la produzione italiana di componenti indispensabili del settore automotive.
    

    
      (4-01712)
    

    
      BORGHI Claudio - Al Presidente del Consiglio dei ministri. - Premesso che:
    

    
      la nota vicenda che ha interessato l'attuale Presidente della Regione Sardegna ha riacceso l'attenzione sul personaggio pubblico e politico, che ha svolto importanti incarichi anche nel Governo Draghi (2021-2023) in qualità di viceministro presso il Ministero delle imprese e del made in Italy;
    

    
      nella sua veste istituzionale, il viceministro ha reso pubblico, in ottemperanza alle disposizioni sulla trasparenza, il suo curriculum, che risulta tuttora consultabile;
    

    
      nel caso specifico, stando alle informazioni in possesso dell'interrogante, le informazioni contenute nel curriculum dell'ex viceministro Todde sembrano non essere del tutto veritiere;
    

    
      infatti, sempre stando alle informazioni in possesso dell'interrogante, la medesima Alessandra Todde non risulterebbe presente nell'albo degli ingegneri, né sembrerebbe aver ricoperto il ruolo di amministratore delegato della società Olidata per un intero anno, come si lascia intendere dal curriculum;
    

    
      la trasparenza degli atti pubblici, oltre ad essere regolata da normative specifiche, risulta essere un valore aggiunto per avvicinare i cittadini alle istituzioni. Si deduce ovviamente che le norme sulla trasparenza, se non accompagnate da relativi controlli di veridicità, rischiano di generare nei cittadini un senso di disaffezione nei confronti delle istituzioni,
    

    
      si chiede di sapere quali provvedimenti si intenda adottare per formalizzare le procedure di controllo che garantiscano, prima della pubblicazione sui siti istituzionali, la veridicità delle informazioni contenute nei curricula, in particolar modo per quanto riguarda l'iscrizione ad un ordine professionale, che prevede l'attribuzione di un titolo.
    

    
      (4-01713)
    

    
      MUSOLINO - Ai Ministri della cultura e per la protezione civile e le politiche del mare. - Premesso che:
    

    
      l'isola di Stromboli non è solo di grande rilevanza per la vulcanologia e la geologia, ma ospita anche la riserva naturale di Stromboli e Strombolicchio, una delle aree protette più importanti della Sicilia;
    

    
      la vegetazione della riserva include numerose specie rare o endemiche, mentre la fauna offre un ecosistema intatto e isolato, in cui si sono evolute specie autoctone, oltre a una ricca avifauna composta da specie migratorie che attraversano l'arcipelago, uccelli tipici della macchia mediterranea e predatori marini;
    

    
      il prezioso patrimonio naturalistico dell'isola è stato però gravemente compromesso dall'incendio scoppiato il 25 maggio 2022, che ha devastato ettari di macchia mediterranea, animali, alberi e piante;
    

    
      l'incendio, che ha richiesto un'intera giornata per essere domato grazie all'intervento congiunto di Vigili del fuoco, protezione civile, aerei antincendio e numerosi volontari, sarebbe, secondo le indagini preliminari, divampato durante le riprese della serie televisiva "Sempre al tuo fianco", prodotta per la RAI e incentrata sul lavoro della protezione civile;
    

    
      il rogo, originatosi in località San Vincenzo, si è propagato per decine di ettari fino a raggiungere Scari, sul lato opposto di Stromboli, provocando un danno inestimabile al patrimonio arboreo;
    

    
      la società che ha prodotto la serie per conto della RAI dichiarò, subito dopo l'incidente, che l'incendio era stato causato da eventi imprevedibili, nonostante avesse richiesto il supporto dei vigili del fuoco e ottenuto le necessarie autorizzazioni;
    

    
      tuttavia, l'allora sindaco di Lipari Marco Giorgianni rese noto che in quella giornata era in vigore un'ordinanza che vietava l'accensione di fuochi, e che non era stata concessa alcuna autorizzazione per operazioni a 400 metri di quota. Inoltre, nella sceneggiatura fornita dalla produzione non era segnalata la presenza di fuochi sul set;
    

    
      ad aprile 2024, la procura di Barcellona Pozzo di Gotto ha concluso le indagini preliminari, imputando a quattro persone il reato di disastro ambientale e a due società (escludendo la RAI) la responsabilità amministrativa per il reato ambientale. Nonostante ciò, la serie è stata inserita nell'offerta RAI per la stagione 2024-2025, presentata il 19 luglio scorso;
    

    
      la decisione ha suscitato dure critiche da parte delle istituzioni locali e degli abitanti di Stromboli, che avevano espresso la loro contrarietà alla trasmissione della serie prima che fossero chiarite tutte le responsabilità. Ciononostante, la messa in onda è stata programmata su RAI1 a partire dal 15 settembre 2024;
    

    
      anche il presidente della Regione Siciliana Renato Schifani ha manifestato pubblicamente la sua contrarietà alla trasmissione della fiction, descrivendola come "una produzione che non ha assolutamente la valenza di promozione turistica e che appare controproducente e inopportuna", annunciando inoltre l'intenzione di richiederne la sospensione;
    

    
      il senso della suddetta produzione non è chiaro neanche sul piano economico, posto che le forti contestazioni della popolazione e lo scarso ritorno in termini di share (appena dell'11,5 per cento rispetto all'ultima puntata) sembrerebbero caratterizzarla in decisa perdita,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se i Ministri in indirizzo siano a conoscenza della situazione;
    

    
      quali valutazioni siano state effettuate in merito ai potenziali rischi ambientali legati alla realizzazione della produzione;
    

    
      quali misure siano state intraprese per accertare le responsabilità relative all'incendio e per garantire che le produzioni cinematografiche future rispettino pienamente le normative ambientali e di sicurezza;
    

    
      se risulti quali siano stati gli introiti derivanti dalla produzione, in particolare quelli della raccolta pubblicitaria, nonché i costi sostenuti dalla stessa;
    

    
      quali siano state le valutazioni che hanno portato ad approvare il progetto.
    

    
      (4-01714)
    

    
      Interrogazioni, da svolgere in Commissione
    

    
      A norma dell'articolo 147 del Regolamento, la seguente interrogazione sarà svolta presso la Commissione permanente:
    

    
      8ª Commissione permanente(Ambiente, transizione ecologica, energia, lavori pubblici, comunicazioni, innovazione tecnologica):
    

    
      3-01575 del senatore Basso, sul trasferimento del rigassificatore "Golar Tundra" da Piombino a Vado Ligure.
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      _________________
    

    
      RESOCONTO STENOGRAFICO
    

    
      
    

    
      Presidenza del vice presidente CASTELLONE
    

    
      PRESIDENTE. La seduta è aperta (ore 16,35).
    

    
      Si dia lettura del processo verbale.
    

    
      LOMBARDO, segretario, dà lettura del processo verbale della seduta del 9 gennaio.
    

    
      PRESIDENTE. Non essendovi osservazioni, il processo verbale si intende approvato.
    

    
      Comunicazioni della Presidenza
    

    
      PRESIDENTE. L'elenco dei senatori in congedo e assenti per incarico ricevuto dal Senato, nonché ulteriori comunicazioni all'Assemblea saranno pubblicati nell'allegato B al Resoconto della seduta odierna.
    

    
      Sull'ordine dei lavori
    

    
      PRESIDENTE. Informo l'Assemblea che all'inizio della seduta il Presidente del Gruppo MoVimento 5 Stelle ha fatto pervenire, ai sensi dell'articolo 113, comma 2, del Regolamento, la richiesta di votazione con procedimento elettronico per tutte le votazioni da effettuare nel corso della seduta. La richiesta è accolta, ai sensi dell'articolo 113, comma 2, del Regolamento.
    

    
      Cari colleghi, diamo oggi il benvenuto in Aula alla senatrice Felicia Gaudiano, che ha chiesto di intervenire. Ne ha facoltà. (Applausi).
    

    
      GAUDIANO (M5S). Signor Presidente, signore senatrici e signori senatori, oggi per me è un giorno particolare e un giorno triste. Con enorme dispiacere devo commemorare il compianto senatore Francesco Castiello. Per me essere qui e non averlo accanto mi fa sentire orfana di un caro e prezioso compagno di viaggio.
    

    
      Sin dalla scorsa legislatura Francesco è sempre stato al mio fianco. Abbiamo condiviso insieme tante battaglie finalizzate al bene del nostro Cilento, del Vallo di Diano, dell'intera provincia salernitana e della collettività tutta. Ci siamo battuti con tutte le nostre forze per dare voce e migliorare le condizioni dei nostri territori, perché le diverse problematiche che li attanagliano hanno contribuito a mortificarli e ad alimentarne lo spopolamento e le già precarie condizioni di vita.
    

    
      Abbiamo avuto a cuore la sorte degli ospedali minori, vittime di tagli sconsiderati. Abbiamo condotto una battaglia per la riapertura del tribunale di Sala Consilina. Abbiamo posto all'attenzione degli organi competenti la pessima condizione delle strade, alcune risalenti addirittura al periodo borbonico.
    

    
      Abbiamo fatto in modo che l'Alta velocità toccasse paesi e città che prima non erano serviti, così come abbiamo dato il nostro determinante contributo alla riapertura dell'Aeroporto di Salerno-Costa d'Amalfi. Infine, abbiamo condotto la battaglia contro l'autonomia differenziata.
    

    
      Francesco per me era un amico, un amico sincero, un confidente, una guida insostituibile e, consentitemelo, un secondo padre. Francesco era dotato di una cultura immensa, una cultura giuridica, umanistica e filosofica che non conosceva confini. Con lui ci si poteva intrattenere sugli argomenti più svariati: di diritto, di storia, di filosofia, di arte e di tutto quanto albergasse nell'affascinante mondo della cultura giuridica ed umanistica.
    

    
      Sentirlo discutere era una vera e propria melodia. Era l'apoteosi del sapere, una sorta di sublimazione della conoscenza e di tutto ciò che spinge l'uomo a riconoscersi quale protagonista della vita di tutti i giorni, ad interrogarsi sui misteri della vita stessa e a ricercare le proprie origini nelle radici del passato.
    

    
      Grazie alla sua incommensurabile cultura aveva un modo di porsi sempre cortese, gentile e garbato nei confronti dei suoi interlocutori, anche degli avversari. In ogni caso, gli veniva riconosciuto e dato atto delle sue sopraffine qualità di giurista e umanista.
    

    
      Ha aderito con estrema convinzione al MoVimento 5 Stelle ed ha sempre creduto nei motivi fondanti che lo hanno caratterizzato. Si è sempre speso per il riscatto degli ultimi ed ha sempre creduto nei valori dell'equità sociale, della rappresentanza partecipata e del ruolo della politica quale insostituibile strumento da mettere al servizio della collettività tutta.
    

    
      Era profondamente legato alla sua terra, alla sua amata Vallo della Lucania. Sono state innumerevoli le battaglie sostenute per la conservazione e la valorizzazione del Cilento e del Vallo di Diano. Quanti convegni ha organizzato per far conoscere le bellezze e i tesori storici e archeologici di quelle zone, ricchissime ancora oggi delle vestigia dell'antichissima comunità ellenica che proprio in quei territori aveva esportato la propria storia. Di tutto ciò parlava con cognizione di causa e dovizia di particolari, puntualmente descritti nella sua produzione letteraria.
    

    
      Adesso siede nel coro degli angeli e, dall'alto del Paradiso, continuerà a vegliare su noi tutti, che non smetteremo mai di essergli riconoscenti per tutto ciò che ci ha donato. Rivolgo un abbraccio affettuoso all'amata moglie Gertrude, alle figlie Mina e Sara e all'amatissimo nipotino Francesco. Rivolgo un saluto affettuoso ai suoi collaboratori e a tutti coloro i quali lo hanno affiancato nella sua attività politica e parlamentare. Caro Francesco, cercherò di continuare a percorrere la strada che tu hai tracciato e farò di tutto per non far rimpiangere la tua assenza. Sit tibi terra levis. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. Grazie, senatrice Gaudiano, e ancora benvenuta in quest'Aula.
    

    
      Per un'informativa urgente del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti
    

    
      PAITA (IV-C-RE). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      PAITA (IV-C-RE). Signor Presidente, reputo che sia estremamente urgente porre all'Assemblea un tema molto importante. Oggi è l'ennesima giornata di passione per i trasporti di questo Paese: abbiamo avuto, per danni ambientali al Sud, di nuovo il collasso della rete; purtroppo non al solo al Sud, ma anche a Firenze, dove ci sono stati nuovi ritardi.
    

    
      È l'ennesima giornata perché, solo negli ultimi giorni, abbiamo accumulato decine di giornate nelle quali i trasporti di questo Paese sono andati in tilt. C'è una rete al collasso e, a fronte di tutto ciò, l'unica cosa che il Ministro competente sa dire è che si tratta di sfortuna.
    

    
      Siccome noi non crediamo al tema della sfortuna, ma crediamo invece all'incapacità di reazione di questo Governo (Applausi) e all'incapacità di questo Ministro di assumersi responsabilità di fronte al fatto che un intero Paese viene lasciato senza la possibilità di muoversi e senza spiegazioni, le chiediamo formalmente di chiedere al ministro Salvini di venire in Aula per un'informativa urgente, perché in gioco ci sono la libertà degli italiani di muoversi, l'economia di questo Paese, nonché la credibilità e l'immagine che l'Italia sta dando in Europa e nel mondo. Quindi le chiediamo urgentemente di farsi carico della richiesta di Italia Viva, che mi auguro sia anche la richiesta dell'intera opposizione a questo Governo.
    

    
      Mi faccia aggiungere che, di fronte a un collasso simile, una Presidente del Consiglio che voglia davvero esprimere le istanze del popolo dice una parola. (Applausi). Invece siamo di fronte alle spallucce - non solo la giacca, ma anche le spallucce - della Presidente del Consiglio, davanti al fatto che un suo Ministro è palesemente inadeguato a governare il sistema dei trasporti nel nostro Paese. (Applausi).
    

    
      BAZOLI (PD-IDP). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      BAZOLI (PD-IDP). Signora Presidente, anche noi ci uniamo alla richiesta poc'anzi espressa dalla collega Paita, cioè alla richiesta che il ministro Salvini venga a riferire in Aula, perché quello che sta accadendo ai trasporti in questo periodo è inaccettabile. I ritardi si accumulano e anche oggi molti di noi, che abbiamo scelto il treno per venire a Roma, hanno dovuto scontare enormi ritardi sia sulla linea ad alta velocità, sia su altre linee periferiche. Questo purtroppo sta accadendo da tante settimane e da tanti mesi, nell'indifferenza più totale del Ministro, che non risponde della propria responsabilità e che fa spallucce rispetto alle critiche che gli vengono rivolte. Tutto questo è inaccettabile. Occorre che venga a riferire in Aula urgentemente. Non è più tollerabile la condizione in cui il nostro Paese si trova. Abbiamo presentato anche delle interrogazioni sul punto, ma io penso che a questo punto occorra veramente che il Ministro venga con urgenza a riferire su questa condizione di disagio inaccettabile e intollerabile. (Applausi).
    

    
      MAGNI (Misto-AVS). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      MAGNI (Misto-AVS). Signora Presidente, l'unica cosa che posso dire è che mi associo alla richiesta della senatrice Paita. Aggiungo che il ministro Salvini venga in Aula e chieda scusa agli italiani e alle italiane, perché è una vergogna quello che sta avvenendo. (Applausi).
    

    
      DI GIROLAMO (M5S). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      DI GIROLAMO (M5S). Signora Presidente, mi unisco alla richiesta dei colleghi. Ovviamente è impensabile che questo settore sia, di fatto, non governato da un Ministro che continua ad omettere un'informativa qui in Senato, più volte richiesta. Riteniamo anche noi necessario che si degni di venire qui in Senato a dirci cosa sta succedendo. Non ci accontentiamo più di ascoltare la solita risposta, secondo cui è tutto bloccato per i lavori del PNRR. Non è vero, qui ci sono guasti sulle linee, sull'Alta velocità e quant'altro. Che il Ministro venga qui in Aula a fare il Ministro dei trasporti, una volta tanto. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. Come sapete, questa è una richiesta che andrà portata in Conferenza dei Capigruppo.
    

    
      Discussione del disegno di legge:
    

    
      
(1315)
 
Conversione in legge del decreto-legge 29 novembre 2024, n. 178, recante misure urgenti in materia di giustizia
 (Relazione orale)
(ore 16,48)
    

    
      PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la discussione del disegno di legge n. 1315.
    

    
      Il relatore, senatore Rastrelli, ha chiesto l'autorizzazione a svolgere la relazione orale. Non facendosi osservazioni. la richiesta s'intende accolta.
    

    
      Pertanto, ha facoltà di parlare il relatore.
    

    
      RASTRELLI, relatore. Signor Presidente, il disegno di legge n. 1315, approvato in sede referente dalla Commissione giustizia, reca la conversione in legge del decreto-legge n. 178 del 2024, il quale prevede misure urgenti in materia di giustizia.
    

    
      Nel merito il decreto-legge, in relazione al quale sono state apportate limitate modifiche nel corso dell'esame in Commissione, consta di 11 articoli.
    

    
      L'articolo 1 modifica l'articolo 11 del decreto-legge n. 215 del 2023, al fine di prevedere che le elezioni dei componenti dei consigli giudiziari e del consiglio direttivo della Corte di cassazione siano differiti ad aprile 2025 in luogo di dicembre 2024.
    

    
      L'intervento correttivo è volto a riallineare la data delle elezioni per il rinnovo dei predetti organi con le disposizioni del decreto legislativo n. 35 del 2008. Nel corso dell'esame in Commissione è stato inoltre aggiunto un ulteriore comma con il quale si riconosce la facoltà per gli avvocati e i docenti universitari che formano il consiglio giudiziario di assistere e partecipare anche alle discussioni su incompatibilità, assegnazioni di sede, passaggio dalle funzioni giudicanti a quelle requirenti e sul conferimento delle funzioni semidirettive e direttive dei magistrati.
    

    
      L'articolo 2 interviene sulla disciplina della legittimazione al concorso per il conferimento delle funzioni direttive di legittimità. Nel dettaglio si interviene sull'articolo 35 del decreto legislativo n. 160 del 2006 in tema di limiti di età per il conferimento di funzioni direttive, prevedendo che il requisito dei quattro anni di servizio residui prima della data di collocamento a riposo non si applichi più per il conferimento degli incarichi riguardanti funzioni direttive giudicanti e requirenti di legittimità e funzioni direttive superiori giudicanti e requirenti di legittimità.
    

    
      Il decreto-legge sostanzialmente equipara a quelle direttive apicali della Corte di cassazione tutte le altre funzioni direttive e direttive superiori, giudicanti e requirenti di legittimità, presidente di sezione della Corte di cassazione, avvocato generale presso la Corte di cassazione, presidente aggiunto della Corte di cassazione, presidente del tribunale superiore delle acque pubbliche, procuratore generale aggiunto presso la Corte di cassazione.
    

    
      L'articolo 3 prevede che fino al decorso del termine di cui al decreto legislativo n. 149, la cosiddetta riforma Cartabia del processo civile, ai giudici assegnati in via esclusiva o prevalente alla trattazione dei procedimenti in materia di famiglia non si applichi il limite di permanenza nell'incarico presso lo stesso ufficio, come previsto dal decreto legislativo n. 160 del 2006.
    

    
      Nel corso dell'esame in Commissione è stato introdotto un ulteriore comma con il quale si prevede che, proprio al fine di assicurare il raggiungimento degli obiettivi di smaltimento delle pendenze previste dal Piano nazionale di ripresa e resilienza, il termine massimo di permanenza dei magistrati giudicanti che non svolgano funzioni direttive e semidirettive presso il medesimo ufficio giudiziario, che scada in data antecedente al 30 giugno 2026, sia prorogato fino a tale data.
    

    
      L'articolo 4 detta disposizioni in materia di corsi di formazione per i magistrati cui siano conferiti incarichi direttivi e semidirettivi, al fine di prevedere che la frequenza obbligatoria dei corsi avvenga successivamente al conferimento o alla conferma dell'incarico, in luogo che anticipatamente.
    

    
      L'articolo 5, in relazione al quale sono state apportate talune modifiche dalla Commissione, introduce una deroga alla disposizione del decreto legislativo n. 116 del 2017, che prevede un periodo di due anni decorrente dal conferimento dell'incarico, nel corso del quale i giudici onorari di pace sono assegnati all'ufficio per il processo e possono svolgere esclusivamente i compiti e le attività ad esso inerenti. In particolare è stato ridotto a sei mesi, successivi al conferimento dell'incarico, il periodo in cui i giudici di pace nominati fino al 31 dicembre 2026 sono chiamati a prestare servizio presso detto ufficio del processo.
    

    
      L'articolo 6 reca disposizioni urgenti in materia di edilizia penitenziaria; in particolare, viene limitata la competenza del commissario straordinario, escludendola rispetto agli interventi per i quali, alla data del 1° dicembre 2024, risulti già affidato l'incarico di progettazione. È inoltre modificata la durata della gestione commissariale, che viene prolungata sino a tutto il 31 dicembre 2026 proprio per consentire la completa attuazione del piano straordinario di interventi in materia di edilizia penitenziaria, anche in ragione dell'ampliamento delle competenze e dei poteri allo stesso affidati proprio in funzione delle modifiche fin qui descritte.
    

    
      Viene inoltre inserita la possibilità per il commissario straordinario di stipulare protocolli a titolo gratuito, di avvalersi di personale qualificato in posizione di distacco o di temporanea assegnazione da altri enti, amministrazioni pubbliche o società partecipate.
    

    
      L'articolo 7 interviene in materia di procedure di controllo mediante mezzi elettronici o altri strumenti tecnici, il cosiddetto braccialetto elettronico. Più nel dettaglio, si viene a modificare l'articolo 275-bis del codice di procedura penale, precisando che, nel caso in cui il giudice abbia prescritto l'applicazione del cosiddetto braccialetto elettronico congiuntamente alla misura degli arresti domiciliari, il previo accertamento della fattibilità tecnica dell'utilizzo di questi strumenti da parte della Polizia giudiziaria debba riguardare anche la fattibilità operativa. Analoghe modifiche, che sono sostanzialmente di raccordo sistematico, vengono apportate in materia di applicazione del braccialetto elettronico anche alle altre misure coercitive (allontanamento dalla casa familiare e divieto di avvicinamento ai luoghi frequentati dalla persona offesa). Viene inoltre introdotta, in caso di trasgressione alle prescrizioni imposte in via cautelare, attraverso la nuova novella e in aggiunta alla condotta di manomissione dei cosiddetti braccialetti elettronici, la punibilità della realizzazione di una o più condotte gravi o reiterate che ostacolino il regolare funzionamento dei braccialetti.
    

    
      Il comma 2 del medesimo articolo 7 introduce nelle norme di attuazione e di coordinamento transitorie al codice di procedura penale il nuovo articolo 97-ter, che precisa le modalità che sostanziano la fattibilità tecnica e quella operativa.
    

    
      L'articolo 8 reca una norma di interpretazione autentica delle disposizioni transitorie del decreto legislativo n. 136 del 2024, che modificano il codice della crisi di impresa e dell'insolvenza; in modo particolare l'articolo, con una norma di interpretazione autentica, chiarisce i termini di applicazione della disciplina transitoria.
    

    
      L'articolo 9 assicura la copertura INAIL in favore dei soggetti che svolgano lavori di pubblica utilità quale pena sostitutiva per i reati puniti con la pena detentiva non superiore a tre anni.
    

    
      L'articolo 10 contiene la clausola di invarianza finanziaria ed infine l'articolo 11 disciplina l'entrata in vigore del provvedimento. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione generale.
    

    
      È iscritto a parlare il senatore Gasparri. Ne ha facoltà.
    

    
      GASPARRI (FI-BP-PPE). Signor Presidente, questo provvedimento è un ulteriore passo nelle vicende complesse e importanti della nostra giustizia. È un provvedimento che era atteso, ma che riguarda, com'è stato descritto dal relatore, una serie di incombenze che mi permetterei di definire più organizzative, nel senso che nella giustizia i temi e le esigenze da affrontare sono molteplici e questo è un provvedimento che, per quanto importante, non rientra tra quelli prioritari.
    

    
      Sappiamo infatti che alla Camera è in discussione proprio in questi giorni uno dei provvedimenti più importanti della legislatura, quello relativo alla vicenda della riforma costituzionale sulla separazione delle carriere, come abbiamo altri provvedimenti che mi auguro possano essere presto esaminati dalle Assemblee parlamentari, in alcuni casi approvati dalle Commissioni.
    

    
      Si è lavorato alla Camera, ma anche qui al Senato su temi che riguardano le intercettazioni o la prescrizione, per un funzionamento più snello della giustizia. C'è un pacchetto di provvedimenti, alcuni dei quali sono già stati approvati, altri dei quali sono a metà del cammino, ma possiamo dire che i temi della giustizia sono centrali in questa legislatura. Mi viene da riflettere sul fatto che il malfunzionamento della giustizia è un tema che va al di là di alcune polemiche che pure hanno caratterizzato la vita italiana.
    

    
      Ieri, con la senatrice Craxi, proprio nella Sala Koch qui vicino, abbiamo presentato due libri: il primo di Aldo Cazzullo, dedicato a Bettino Craxi, e un altro scritto proprio da lei sulla sua vita accanto e insieme al padre. Quell'epoca (parlo dei primi anni Novanta) fu caratterizzata da vicende di scontro eclatanti tra la politica e la giustizia, su cui molto si è dibattuto e si sono scritti anche molti bilanci di natura storica, quindi si poteva pensare che la giustizia fosse motivo di polemica di alcuni settori dei partiti e del loro potere, che si ribellavano. Dopodiché, io sono Capogruppo di Forza Italia e non sto qui a ripercorrere le vicende che hanno investito il presidente Berlusconi, che è mancato più di un anno e mezzo fa, ma i temi della giustizia continuano a dominare le scene.
    

    
      Ho fatto questi due riferimenti a Craxi e a Berlusconi per dire che in Italia la giustizia suscita dibattito e polemiche, non funziona e non è, da parte di chi solleva questi problemi, motivo di pretesti per una difesa personale o di casta. Craxi non è più vivo da molto tempo e Berlusconi non lo è più da un anno e mezzo, ma sulla giustizia abbiamo visto la vicenda recente di Palermo che ha investito il senatore Salvini e che abbiamo discusso nella precedente legislatura in Senato, su cui fui relatore come Presidente della Giunta delle elezioni e delle immunità parlamentari e rispetto alla quale avevo anticipato - mi permetto di dire - quello che poi la sentenza, di cui più avanti vedremo le motivazioni, ha di fatto confermato. L'Assemblea del Senato fu di avviso diverso per valutazioni politiche, ma non è questo il momento per discuterne. Il senatore Renzi, col quale non condivido pressoché nulla, ha potuto contestare, giustamente dal suo punto di vista, vicende che pure avevamo esaminato nell'ambito della Giunta nella scorsa legislatura, dando ragione a tante sue lagnanze in materia di intercettazioni improprie e acquisizioni di materiali e poi è finita con un'assoluzione …(Commenti)… e con un proscioglimento; insomma, gli hanno dato ragione, dopo tutta una serie di questioni. Vi è poi il caso del senatore Esposito, che riguarda il Partito Democratico e che è durato sette anni, con una quantità enorme di intercettazioni improprie.
    

    
      Cito vicende antiche e recenti, che ognuno di noi ha interpretato a suo modo, perché anch'io ho contestato molte di quelle persone come esponenti politici; ho alimentato e creduto alle versioni che venivano date. Pertanto, il tema della giustizia, che anche il decreto-legge in esame affronta su alcuni aspetti minori, come ho detto in premessa, resta all'ordine del giorno della vita italiana e parlamentare e per questo il Gruppo Forza Italia si augura l'approvazione di questo provvedimento di snellimento, che affronta alcune questioni anche delicate come il braccialetto elettronico, lo stato di detenzione, i temi della sicurezza; sotto questo profilo, le altre vicende della prescrizione, delle intercettazioni, della separazione delle carriere e del Consiglio superiore della magistratura (CSM) sono questioni fondamentali, che urgono. Dico questo con buona pace del presidente dell'Associazione nazionale magistrati (ANM) Santalucia, che ogni giorno ci somministra la sua ricetta, in una visione che definisco eversiva, perché ritiene che la separazione dei poteri giudiziario, legislativo ed esecutivo non esista più e quindi l'ANM, Santalucia o chi verrà dopo di lui, perché mi pare che siano in fase di rinnovo e di scadenza, il nuovo santo, dopo Santalucia, ci dirà quello che dobbiamo fare nel Parlamento e nel Governo: ha già detto che tale riforma è incostituzionale e quella non va bene. Noi dobbiamo rivendicare la sovranità legislativa del Parlamento in materia di giustizia, cari colleghi. (Applausi).
    

    
      Il decreto-legge in esame è dunque importante, come lo sono queste norme organizzative e altre misure. Questo è ciò che noi vogliamo rivendicare, perché non è che l'ANM e i magistrati decidono tutto: c'è il potere esecutivo, c'è il potere giudiziario e c'è il potere legislativo. Quanto abbia debordato il potere giudiziario lo dicono le cronache. C'è chi sostiene, rispetto alle sentenze che ho citato, che il processo si fa e può concludersi con l'assoluzione o con la condanna; per carità, lo sappiamo bene, tuttavia alcune iniziative hanno avuto un sapore persecutorio, hanno danneggiato reputazioni, vite politiche, vite, dal punto di vista fisico e personale.
    

    
      Pertanto, noi di Forza Italia ci auguriamo che in questa legislatura, accanto ad altre riforme importanti della Costituzione, come quella sul premierato, delle autonomie e delle tante questioni di Roma Capitale, si affrontino questi temi con attenzione. Sul provvedimento in esame, sottosegretario Delmastro Delle Vedove, vorrei rivendicare un emendamento preventivo, che ho presentato.
    

    
      Quando questo decreto era in preparazione, c'era un articolo 8 - e su questo voglio intervenire in particolare - che attribuiva ulteriori competenze alla procura cosiddetta antimafia - il nome burocratico è diverso - e antiterrorismo. C'è un problema di sicurezza informatica delle intercettazioni e ci sono stati degli scandali. Paradossalmente questo decreto, sottosegretario Delmastro, signor Presidente, prevedeva in origine un articolo 8 - che ora non c'è e contro il quale mi sono pubblicamente battuto con interviste e dichiarazioni - che attribuiva ulteriori poteri di impulso alla procura nazionale antimafia sui temi dei crimini informatici con una stesura ambigua, signor Sottosegretario. Posso fare infatti anche un'estorsione con un telefonino, attraverso un messaggio WhatsApp; non è un reato informatico, ma è un'estorsione che faccio con una minaccia. Ad esempio, minaccio il senatore Damiani e gli chiedo 10.000 euro per non rivelare non so cosa. Si poteva quindi arrivare a questo tipo di potere della procura antimafia, ossia che qualsiasi strumento elettronico usato per un reato non da cybercrime, ma comune, sarebbe stato di sua competenza.
    

    
      Mi si potrebbe dire: tu ce l'hai con la procura antimafia e antiterrorismo. Vorrei sapere - lo dico anche a noi membri del Parlamento ed io faccio anche parte della Commissione bicamerale antimafia - quando verremo a sapere la portata di alcuni scandali.
    

    
      Nei giorni scorsi, signor Presidente, si è discusso giustamente del satellite di Musk: se lo useremo, le comunicazioni saranno segrete o meno? A questo satellite chi avrà accesso? Voglio capire come funzioneranno questi satelliti, se mai li compreremo o li affitteremo. Vorrei che ci fossero i satelliti europei, i satelliti italiani, i satelliti del Campidoglio, quelli nostri e quelli più nostri di tutti, però non ne vedo decollare molti. Mentre noi però ci preoccupiamo di quello che può accadere con il cybercrime applicato al satellite di Musk, sono scomparsi dalle cronache giudiziarie e anche a volte dall'attività parlamentare alcuni scandali.
    

    
      Ve lo ricordate lo scandalo della banca di Bisceglie? Nemmeno lo ricordate. Un signore di una banca di Bisceglie - quindi non Musk, la CIA o al Qaeda - si è preso tutti i conti correnti delle agenzie e ha divulgato di tutto e di più; soprattutto i conti del Parlamento e quant'altro. Non so se questo signore sia libero, se sia stato arrestato, se sia stato licenziato o se sia ancora alla banca di Bisceglie. Ve lo ricordate? Non se ne parla più. Banca Intesa mi risulta che abbia fatto delle telefonate di scuse e non se ne parla più.
    

    
      Ricordate la vicenda di Milano? A Milano qualche settimana fa una società o un'associazione privata ha fatto intercettazioni, robe varie; non lo dico per difendere la casta o i VIP; è una cosa illegale, ma è scomparsa dalle cronache. Non so se li abbiano arrestati, se li abbiano multati e non so di chi fossero amici; non mi interessa nulla se fossero di destra, di sinistra o di centro. Era una cosa illegale.
    

    
      La procura antimafia chiede più poteri. Sottosegretario Delmastro, il problema è che ci sono troppi magistrati all'interno del Ministero. Non mi riferisco ovviamente al ministro Nordio, che è in pensione da magistrato; non so se lei farà una replica, ma quanti sono i magistrati al Ministero della giustizia? Si potrebbero rimpolpare le file di molte procure della Repubblica. Sono tutti lì, se la suonano e se la cantano; dirigono l'ufficio legislativo ed altri uffici, e scrivono l'articolo 8 dando più potere alla procura antimafia che deve rendere conto all'Italia dello scandalo Striano, che è enorme. Prima che arrivi il satellite di Musk, ricordo che quando era procuratore nazionale antimafia de Raho, un signore della Guardia di finanza - c'erano anche Laudati ed altri - ha navigato ovunque e si è impossessato di migliaia di file. Rivendico quindi l'emendamento preventivo di cui sono stato promotore cancellando l'articolo 8. Vorrei ricordare al procuratore nazionale antimafia che deve combattere la mafia, non scrivere i decreti del Governo. Non aggiungo altro.
    

    
      Signor Presidente, mi conceda ancora qualche secondo. Non sapevo che adesso avessimo anche gli interventi di inizio seduta per protestare; se l'avessi saputo, avrei chiesto la parola per dire che quella di «Report» è stata una pagina di vergogna nella storia dell'informazione italiana (Applausi), di menzogna, di bugia costruita, cancellando le frasi di Baiardo che diceva "ho detto tutte sciocchezze" e riproponendo interviste di anni fa. Se il presidente La Russa autorizza interventi di inizio seduta, di argomenti ne abbiamo tanti contro lo scandalo Ranucci e «Report», che non per caso poi sono amici di quelli che scrivono gli articoli dei decreti che il Parlamento ha corretto in anticipo e che poi adesso ci vedono consenzienti nei confronti di un decreto depurato da interferenze che non accettavamo. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. Gli interventi su argomenti che non sono all'ordine del giorno sono sempre autorizzati dal Presidente del Senato.
    

    
      Saluto ad una rappresentanza di studenti
    

    
      PRESIDENTE. Saluto a nome dell'Assemblea i docenti e gli studenti dell'Istituto di istruzione superiore «Don Geremia Piscopo» di Arzano, in provincia di Napoli, che stanno assistendo ai nostri lavori. (Applausi).
    

    
      Ripresa della discussione del disegno di legge n. 
1315
 (ore 17,10)
    

    
      PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Magni. Ne ha facoltà.
    

    
      MAGNI (Misto-AVS). Signora Presidente, gentili colleghi, tra le altre cose che il Governo vorrebbe affrontare con il disegno di legge al nostro esame vi è una risposta alla drammatica situazione delle carceri, tant'è che l'unico intervento materiale che prevede, in termini di costi, è un piano carceri (senza soldi, per la verità) da fare in due anni e il finanziamento per il finanziamento per il commissario.
    

    
      Sul fatto che siamo di fronte a un'emergenza siamo tutti d'accordo: nel 2024 vi sono stati 89 suicidi tra i detenuti e sette tra gli agenti; vi è un sovraffollamento che supera il 150 per cento e non c'è nessuna politica di reinserimento dei detenuti nella società. I dati aggiornati al 16 dicembre 2024 riferiscono che ci sono 62.153 persone detenute a fronte di 47.000 posti. In alcune carceri, ad esempio San Vittore a Milano, siamo al 225 per cento della capienza; a Brescia al 205 per cento; a Como al 200 per cento; a Lucca al 195 per cento; a Taranto e Varese al 194 per cento. Ormai, 60 istituti sono sopra il 150 per cento in termini di sovraffollamento.
    

    
      Voglio partire da un'esperienza che ho vissuto poco tempo fa, nel mese di dicembre, quella del carcere di San Vittore, dove - come ho detto prima - vi è un sovraffolamento pari al 225 per cento. Ci sono persone che scontano fino a un massimo di cinque anni di reclusione, visto che i reati più diffusi sono rapine, furti, lesioni e maltrattamenti. A dicembre sono andato a visitarlo e mi sono trovato di fronte al fatto che su 1.007 detenuti uomini e 73 donne vi era una situazione drammatica: tre persone in 8 metri quadrati. In particolare, ho visitato i padiglioni cosiddetti dei giovani adulti, dai diciotto ai venticinque anni. Tra queste persone ci sono 600 più o meno dichiarati tossicodipendenti e 200 che sono affetti da patologie psichiatriche. Tutti sostengono che sia per i tossicodipendenti sia per i pazienti affetti da patologie psichiatriche la cosa peggiore sia essere rinchiusi in un carcere. Questo è condiviso da tutti, da psichiatri, psicologi ed esperti. Ad esempio, in occasione dell'esame di alcuni provvedimenti in materia di malattia mentale, tutti gli esperti ci hanno detto che la cosa peggiore è rinchiudere i malati in carcere. Ora, voi avete in mente di aumentare le carceri, pensando di metterli in carcere. In più, nel carcere di San Vittore ho riscontrato che c'è la metà del personale rispetto alla pianta organica, quindi devo dire che anche per le persone addette a seguire coloro che sono rinchiusi in carcere è complicato, perché da una parte c'è il sovraffollamento, dall'altra c'è la mancanza di personale.
    

    
      Su tutto questo non c'è nulla, mi pare che siamo in questa situazione e in più quello che dovremmo discutere tra di noi è la politica di reinserimento, perché la nostra Carta costituzionale dice che qualunque criminale - in questo caso, uso tale parola - ha il diritto di essere messo nella condizione di ravvedersi e quindi bisogna lavorare per il suo reinserimento nella società.
    

    
      Ora, a maggior ragione, vedendo in carcere ad esempio questi giovani adulti, che sono oltre trecento, la cosa principale è porre alla società il problema - che non si risolve da solo ed è drammatico - di costruire una comunità. Parliamo di giustizia riparativa, di inserimento nel mondo del lavoro: queste sono le cose da fare. Basta parlare con quelli che dirigono le carceri: i detenuti vengono arrestati e poi vengono rilasciati, ma dove vanno? Non c'è niente che li possa accogliere. In mancanza totale di strutture alternative, delinquono e ritornano, per di più in questo periodo, in una situazione disastrosa.
    

    
      È l'opera riparativa e riabilitativa che bisogna affrontare. La cultura che invece sento sempre affermare in questa sede è solo giustizialista; anzi, qualcuno gode se in qualche modo c'è sofferenza tra le persone che stanno in questa situazione. Francamente, penso che invece dobbiamo andare in un'altra direzione.
    

    
      Perché dico che non c'è nulla? Perché per fare queste cose bisogna stanziare risorse, fare assunzioni e creare strutture. Di tutto questo non si parla, non c'è. Quale giustizia possiamo immaginare? Possiamo limitarci ad aumentare i posti, pensando solo di confinare le persone? Questa penso che sia la domanda che la politica si deve porre. È una domanda per la politica, ma anche per la società, perché certo non riguarda solo noi, ma tutti. Non possiamo delegare esclusivamente al volontariato, alla Caritas, a quelli che fanno il lavoro in trincea la soluzione di problemi giganteschi ed epocali.
    

    
      Chiaramente qui si intrecciano le questioni delle migrazioni e della malavita organizzata, perché poi questi soggetti diventano manovalanza per la malavita organizzata. Ecco il modo di affrontare questi temi.
    

    
      A tutto questo, come ho detto prima, non ci sono risposte. Anche di fronte ad alcune proposte emendative che noi abbiamo avanzato in questa direzione tutto viene cancellato, tutto viene bocciato. Francamente, il Governo si dovrebbe porre il problema.
    

    
      Faccio un altro esempio parlando dei giovani. In questi anni, con la vostra politica, dal 2022 al 2024, la criminalità minorile è raddoppiata, non è diminuita. Il numero di coloro che delinquono è aumentato di oltre il 50 per cento. Magari risolviamo il problema di Caivano, come dite voi, però se poi c'è quello del Comune accanto e diventano due anziché uno, è ancora peggio.
    

    
      In questi casi non c'è un'unica soluzione; io non ho la ricetta magica per risolvere i problemi, lo dico subito, però so che questo modello non funziona, perché invece aumenta la criminalità. Basta andare nelle carceri e vedere come funziona, perché se c'è sovraffollamento e se ci sono le condizioni che ho descritto prima, è chiaro che non distogliamo le persone dalla vita malavitosa, anzi. Al mio paese si dice che imparano il mestiere.
    

    
      Bisogna costruire e spendere risorse per l'educazione, per i centri sociali, per l'aggregazione, per le comunità e per l'intervento della giustizia riparativa. Alcune esperienze nel mio territorio ci sono e funzionano. È dimostrato che tra coloro che sono inseriti in un contesto di giustizia riparativa la recidiva è di uno, massimo due, su dieci, mentre in altri contesti è di otto su dieci. Questo è il dato. E sono proprio i dati che ci dicono cosa bisogna fare.
    

    
      Per questa ragione ritengo sbagliata la vostra impostazione; tutto il decreto è di stampo giustizialista, basato sulla costruzione delle carceri e sulla pena, anziché sulla riabilitazione. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Bilotti. Ne ha facoltà.
    

    
      BILOTTI (M5S). Signora Presidente, onorevoli colleghi, oggi ci troviamo qui a discutere in materia di giustizia nelle forme della necessità e dell'urgenza. Chi si sognerebbe mai, men che mai dai banchi dell'opposizione, di dire che questo Paese non necessita di interventi urgenti su un tema come la giustizia? Il punto però, come sempre, è capire quanto questi interventi siano efficaci e se effettivamente vadano a incidere su una determinata materia, o piuttosto se dietro questo apparente fare non si nasconda un'accozzaglia di interventucci inconcludenti.
    

    
      Nel breve tempo a disposizione ho deciso di affrontare due temi che con alcuni articoli la maggioranza pare si proponga di trattare. Se di urgenze dobbiamo parlare, sottraendo per l'ennesima volta al Parlamento la sua funzione naturale, che è quella di legiferare, i temi che indiscutibilmente rappresentano delle urgenze per il Paese sono il sovraffollamento carcerario, da una parte, e la violenza di genere, dall'altra.
    

    
      L'idea della maggioranza, che puntualmente quasi ratifica il testo del Governo, è che queste due emergenze si possano anche affrontare con la figura del commissario straordinario per l'edilizia penitenziaria e disposizioni sul funzionamento dei dispositivi elettronici (i famosi braccialetti). Ancora una volta la maggioranza ha deciso di operare ignorando le sollecitazioni arrivate dagli autorevoli auditi intervenuti in Commissione e, ovviamente, dall'opposizione. Purtroppo, Presidente, anche laddove riceviamo apprezzamenti per le nostre proposte emendative, queste magicamente - e, aggiungerei, pretestuosamente - non passano, perché sono nostre, sono dell'opposizione. (Applausi). Questo, cari colleghi - ve lo dico senza alcuna punta di sarcasmo - è ancora più grave quando avviene su temi che costituiscono delle emergenze che, come tali, dovrebbero far cadere qualsiasi bandierina.
    

    
      Soffermiamoci anzitutto sull'articolo 6, riguardante la figura del commissario per l'edilizia penitenziaria, e partiamo dalle parole del Presidente del Tribunale di Cagliari, che ha definito quantomeno velleitario il compito affidato a questo organismo, peraltro da esperire in due anni. Nuove carceri significa innanzitutto altro personale. Penso che ciò vi sia chiaro, no? Peraltro, potremmo anche cominciare dalle infiltrazioni presenti nelle carceri esistenti. Ad ogni modo, come ci è stato riferito in audizione, le mille assunzioni previste in questo campo non sarebbero abbastanza nemmeno per coprire i pensionamenti.
    

    
      Passiamo al secondo punto: realizzazione dei luoghi dell'affettività in carcere. A segnalare questo punto non sono io, ma la sentenza n. 10 del 2024 della Corte costituzionale. In questo provvedimento non ve n'è traccia, così come non c'è traccia di circuiti penitenziari differenziati. Credo sia di comune percezione che i detenuti non possono essere collocati in custodia solo sulla base del criterio della media e alta sicurezza. In altre parole, Presidente, non possiamo tenere insieme tossicodipendenti, malati psichiatrici e detenuti cosiddetti comuni. Questo non è possibile, a meno che voi non abbiate un'idea di carcere, che è la cosa più lontana dalla Costituzione, di pattumiera sociale: mettiamo lì tutto quello che non vogliamo vedere, con buona pace della dignità umana e di quello che faranno - o, meglio, rifaranno - le persone detenute una volta in libertà. (Applausi).
    

    
      Naturalmente, abbiamo provato a intervenire. Lo abbiamo fatto non solo, appunto, sulla vostra idea di carcere (si vedano gli emendamenti sulle case di comunità, per citare qualche emendamento), ma anche recependo le sollecitazioni degli auditi.
    

    
      In materia di edilizia penitenziaria, il commissario non può operare senza accordarsi con le Regioni, altrimenti, come ci è stato detto in audizione, fioccheranno i ricorsi. Abbiamo presentato un emendamento e lo avete bocciato.
    

    
      Il peggio su questo argomento però non è ancora arrivato. Per la spesa, per niente irrisoria, vi avevamo chiesto di attingere ai fondi sugli interventi strutturali e ai sussidi ambientalmente dannosi (SAD). Invece, voi dove andate a prendere i soldi per pagare la struttura commissariale? Dai fondi per la giustizia riparativa! Della serie: se c'è una cosa che in Italia funziona, vediamo di non farla stonare con il disastro generale. (Applausi).
    

    
      Passiamo a un altro articolo e a un'altra urgenza, cioè ai dispositivi elettronici. Questi, ovviamente, non vengono impiegati soltanto in materia di violenza di genere, ma in questa sede li tratterò solo per il loro impiego come misura anti-stalking. Ora, mentre il Ministero dell'interno, come ci avete rassicurato, sta lavorando sul malfunzionamento, qui interveniamo sulle modalità di accertamento della fattibilità tecnica con una disposizione. All'articolo 7, stabilite che la polizia giudiziaria verifichi, senza ritardo e comunque entro quarantott'ore, attivabilità, operabilità e funzionalità del braccialetto. Ora, su questo tema abbiamo avuto l'opportunità di audire il procuratore di Tivoli, che ci ha allertato sull'articolo 97 delle disposizioni attuative e ci ha detto che questa norma sembra dire che, prima di emettere la misura cautelare, debba essere effettuata la verifica di fattibilità tecnica e questo potrebbe creare una serie di problemi interpretativi.
    

    
      Ora, è chiaro ai più che le verifiche tecniche non possono essere fatte prima, altrimenti si scopre che si sta chiedendo una misura cautelare e non avrebbe più senso. La polizia giudiziaria notifica la misura di divieto di avvicinamento immediatamente, ma solo una volta che ha ottenuto il consenso i Carabinieri fissano un appuntamento con Fastweb che, sempre dalle parole del procuratore di Tivoli, sappiamo che dovrebbe avvenire in quattro giorni, ma di norma, allo stato - e in questo confidiamo, lo dico e lo ribadisco, signor Presidente, senza alcun sarcasmo, nell'operato del Ministero dell'interno - ad oggi avviene in trenta giorni. È soltanto in quel momento che si può verificare la fattibilità tecnica. Ascoltando quello che ci ha detto il procuratore, abbiamo presentato un emendamento, che chiede che il consenso della persona sottoposta alla misura cautelare venga acquisito prima di effettuare i controlli: l'emendamento è stato bocciato.
    

    
      Allo stesso modo, avete bocciato un altro nostro emendamento, che prevedeva che, in caso di violazioni da parte di chi indossa il braccialetto, il magistrato di sorveglianza potesse disporre immediatamente la sospensione della pena sostitutiva e l'accompagnamento in carcere, cancellando il passaggio per l'udienza, che allunga i tempi. Sappiamo benissimo però quanto agire celermente possa salvare vite umane e donne in pericolo. (Applausi). Lo sanno benissimo le Forze di polizia, che tanto dite di stimare e di onorare: poi, però, a differenza della Spagna, dove esiste un manuale per la formazione di chi è addetto alla gestione di una misura così delicata come il braccialetto, sono lasciate alla loro abnegazione, cui saremo sempre grati.
    

    
      Avete infine bocciato un emendamento a mia prima firma, in cui chiedevo che una donna che ha trovato la forza di denunciare e ha ottenuto che il suo aggressore indossi il braccialetto possa sapere dove egli si trovi e scegliere di gestire la sua libertà, decidendo magari di non andare in un supermercato se sa che in quel momento il suo aggressore si trova lì. Anche questo emendamento ha avuto la sorte di tutti gli altri.
    

    
      Signora Presidente, chiudo con una domanda: cos'è urgente per voi? Risolvere i problemi o mettere le bandierine? La risposta l'attendono gli italiani, vostri o non vostri elettori. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Potenti. Ne ha facoltà.
    

    
      POTENTI (LSP-PSd'Az). Signor Presidente, è con grande soddisfazione che il Gruppo Lega, per mio tramite, si esprimerà in questa discussione generale su un ulteriore provvedimento che si aggiunge a una serie di altre misure e di interventi adottati in maniera molto logica, ben diversamente da quanto ho sentito affermare dal MoVimento 5 Stelle, che parla invece di interventucolo inconcludente.
    

    
      Vorrei evidenziare la massa di provvedimenti e di iniziative che abbiamo assunto e che stiamo assumendo, che poco fa ho elogiato anche in Commissione giustizia, nelle finalità e nel pregio che assumono sui territori, come la sensibilità di concedere una proroga per il mantenimento in esercizio delle sezioni distaccate insulari, come quella di Portoferraio in provincia di Livorno, sezione distaccata del Tribunale di Livorno. Tali iniziative trovano la più ampia convergenza di tutta la maggioranza che sostiene questo Governo e che non ha alcun dubbio sul fatto che a tutti gli utenti della giustizia serva una soluzione quotidiana dei problemi che affliggono il mondo giudiziario. Mi riferisco ai magistrati, ai cancellieri, agli avvocati, agli uscieri e al semplice cittadino che varca la soglia di un tribunale, magari per la semplice richiesta di attivare un'amministrazione di sostegno.
    

    
      Noi siamo molto vicini anche al mondo della polizia giudiziaria. Ci dispiace che, all'interno del Corpo degli uomini della polizia giudiziaria, proprio poche ore fa l'Arma dei carabinieri, a Borgo San Lorenzo, abbia ricevuto un triste segno di quell'inciviltà giuridica che alcuni manifestano nei confronti degli uomini e delle donne in divisa che tutelano l'ordine, la sicurezza e il decoro di questo Paese. Ci dispiace che purtroppo, memori dei gravi fatti che questo Paese ha vissuto nei decenni scorsi, debbano rivivere, attraverso l'attentato, l'azione più bassa nei confronti di un organo istituzionale. Noi questi gesti li deploriamo, li detestiamo e li perseguiremo.
    

    
      È per questo che stiamo coltivando quella massa organica di norme. Fra poche ore riprenderemo i lavori, in 1a e 2a Commissione, sul testo del disegno di legge di riforma della sicurezza (la grande riforma della sicurezza). Si tratta, è vero, di norme molto variegate, ma che abbiamo deciso di raccogliere in un corpus normativo che si occupi di dare risposte alla nostra comunità e soprattutto agli uomini e alle donne, ai magistrati e agli uomini della polizia giudiziaria quotidianamente impegnati nella branca della giurisdizione più complessa, quella penale.
    

    
      Tornando al testo dell'odierno provvedimento d'urgenza, devo dire che non ci si dimentica di quei contesti, come quelli dei giudici di pace, grazie ai quali si dirimono quotidianamente questioni non troppo complesse. Sulla maggior parte di tali questioni, anche le più semplici, i cittadini ripongono la speranza che lo Stato dia una risposta ai loro problemi, in modo che il dirimere questioni più semplici possa impedire il moltiplicarsi di situazioni di dissidio e di litigio civico. Ebbene, noi prestiamo attenzione anche ai giudici di pace.
    

    
      Ci dispiace sentire critiche quando, per la prima volta in questo Paese (almeno nei tempi moderni), abbiamo deciso di ricorrere alla figura del commissario per l'edilizia carceraria. Devo dire che chi fa delle critiche dovrebbe ricordare, ad esempio, coloro che hanno sostenuto l'azione del ministro Orlando, allorché decise invece di trattare il tema della giustizia instaurando e aprendo tavoli di lavoro.
    

    
      Con i tavoli non si fanno le riforme: sono spesso utili per discutere e scambiare opinioni, ma è ben diverso il piglio di questo Governo che ha deciso di mettere in mano a un commissario come Marco Doglio il compito di affrontare in maniera organica per la prima volta il tema difficile degli spazi carcerari, quei luoghi in cui tutti (detenuti, uomini che si occupano della sicurezza o sanitari che si occupano di prestare le loro professionalità per la cura dei detenuti) si trovano a vivere quotidianamente.
    

    
      Oggi, con il provvedimento al nostro esame, condividiamo le finalità di perfezionare gli strumenti normativi che egli sarà in grado di utilizzare. L'uomo al quale abbiamo deciso di affidare questo arduo compito, il dottor Marco Doglio, è una persona esperta di pianificazione territoriale e trasportistica e con esperienza manageriale nel settore immobiliare, che avrà la massima attenzione nei confronti di tutti gli aspetti che nelle nostre strutture penitenziarie purtroppo da troppo tempo sono stati lasciati nel dimenticatoio o, peggio, alla speranza di un'azione complessiva che fino ad oggi non si è manifestata. Egli lo farà grazie a poteri speciali e alla deroga di tutto quel complesso di normative che purtroppo in via ordinaria appesantiscono i procedimenti amministrativi, soprattutto in ambito edilizio.
    

    
      Non posso non essere felice poi, come ricordava il relatore, della norma inserita in materia di consigli giudiziari, che consente di far fare un passo ulteriore alle professionalità nell'ambito dell'avvocatura e del mondo dell'università che nell'assise dei consigli giudiziari - una specie di piccole strutture che aiutano il Consiglio superiore della magistratura nei vari distretti di corte d'appello a dirimere gli affari che poi andranno presso l'organo di autogoverno della magistratura - potranno finalmente sedere in maniera paritetica durante alcune delicate discussioni inerenti alla magistratura a fianco dei magistrati. Ciò al fine di rinsaldare l'immagine che deve arrivare agli occhi degli utenti per cui il sistema giudiziario è un organico vivo che si basa anche sui sempre più difficili rapporti umani e personali che la telematica, ahimè, in parte ha minato.
    

    
      Ricordo però che abbiamo dovuto adottare delle soluzioni per rispettare gli impegni del PNRR e siamo sicuri che, seppur con le difficoltà innegabili dell'avvio di alcune novità che in materia telematica vedono le strutture giudiziarie e gli avvocati doversi in qualche modo rapportare con un nuovo modo di comunicare nell'ambito della giustizia, esse consentiranno, una volta che diverranno pienamente operative grazie al lavoro che quotidianamente il Ministero della giustizia e i tanti funzionari stanno compiendo per dare supporto ai tribunali, di vedere presto risultati tangibili. Vedremo presto la possibilità di centrare gli obiettivi che abbiamo stabilito in ambito comunitario per ricevere sostanziosi aiuti, ad esempio per tenere in piedi gli uffici del processo e le tante strutture che fanno funzionare la giustizia.
    

    
      La Lega sarà certamente a fianco del Governo nel lavoro volto a consentire la prosecuzione di questa grande avventura della riforma del sistema giudiziario, fino ad arrivare anche alla tanto attesa separazione delle carriere, ed esprimerà un giudizio sicuramente favorevole, che sarà esplicitato nell'ultimo intervento in dichiarazione di voto dalla collega Stefani.
    

    
      PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Rossomando. Ne ha facoltà.
    

    
      ROSSOMANDO (PD-IDP). Signor Presidente, rappresentanti del Governo, colleghi, com'è già stato detto, in questo ennesimo provvedimento sulla giustizia si è ancora una volta persa un'occasione. Né vale la scusa che naturalmente la giustizia si persegua anche con alcuni interventi più propriamente organizzativi.
    

    
      La verità è che il Governo non ha nessuna progettualità, né alcun interesse sui titoli di questi argomenti, a parte qualche piccolo intervento di cui sono contenta, come quello sui giudici di pace, tema sul quale si è messa una piccola pezza, diminuendo il periodo di tirocinio, una battaglia che avevo iniziato già dal luglio dell'anno appena passato: dopo aver visto respingere diversi miei emendamenti, vedo che il Governo invece si è ravveduto, ma soprattutto che è stato accolto un emendamento presentato da me e da altri colleghi, che riduce ancora questo tirocinio.
    

    
      Il problema è che con la stessa mano con la quale il Governo accoglie questa richiesta di avere almeno un intervento urgente, in questo provvedimento riduce gli stanziamenti del Fondo per l'attuazione degli interventi di riforma della magistratura onoraria. Parliamo di giudici di prossimità di cui c'è molto bisogno, perché gli interventi della giustizia di prossimità sono quelli che più incontra il cittadino normale, tra l'altro con un aumento di competenze. Siccome - è stato detto, ma lo ripeteremo nel prosieguo del dibattito - non ci sono risorse aggiuntive, o meglio non è assolutamente chiaro in quale misura ci siano, quello che è chiaro è che quel poco che ci si mette lo si va a prendere da altri fondi (e poi diremo anche i titoli di questi fondi, perché sono molto esplicativi rispetto a cosa interessa a questo Governo e a questa maggioranza). Non c'è nessun progetto reale per far funzionare la giustizia sui temi importanti, perché non interessa: l'attenzione è tutta attirata e incentrata su provvedimenti che sono restringimenti degli spazi di libertà del cittadino. Ovviamente parlo del famoso disegno di legge sulla sicurezza.
    

    
      Mi spiace che non ci sia il senatore Gasparri in Aula, ma trovo quantomeno spiritoso dolersi e lamentarsi che non si abbiano notizie sul corso di alcuni procedimenti quando avete prepotentemente approvato norme che vietano la pubblicazione di documenti non più coperti dal segreto istruttorio. (Applausi). È curioso, se non altro c'è una certa confusione. Vorrei anche ricordare al senatore Gasparri che sulla sovranità del Parlamento, anche sui temi della giustizia, qui non si prendono lezioni da nessuno, perché nella passata legislatura abbiamo avuto un confronto dialettico anche con l'Associazione nazionale magistrati su alcuni provvedimenti che abbiamo votato a larga maggioranza, i magistrati hanno fatto anche uno sciopero e il Parlamento ha rivendicato il ruolo che gli è proprio, ma non neghiamo la possibilità che ci sia una dialettica. Questa è la differenza tra le nostre idee e quelle del senatore Gasparri sul rapporto tra i poteri dello Stato. (Applausi). Quello che qui si sta cercando di annichilire è la dialettica tra i poteri dello Stato, che alla fine svilisce anche il Parlamento, tra l'altro, perché ne svilisce il ruolo e la reciprocità.
    

    
      Torniamo però alle questioni oggetto di questo provvedimento. È già stato detto da alcuni colleghi che mi hanno preceduta che si affronta il tema del sovraffollamento delle carceri: dopo il guscio vuoto e vergognoso del cosiddetto decreto carceri di questa estate, ecco che arriva un commissario straordinario per l'edilizia penitenziaria, che dovrebbe agire non si capisce con quali risorse e con quali stanziamenti, perché non si fanno i conti con i numeri, che invece sono chiarissimi e ci dicono che dal 2021 ad oggi c'è stato un aumento strutturale di 8.293 unità. In due soli anni, quindi, questo commissario straordinario dovrebbe fare cose incredibili per costruire nuove carceri che possano assorbire questi numeri, ma è assolutamente impossibile. Non si fanno nemmeno i conti, com'è stato detto in audizione, con il fatto che comunque uno degli effetti delle riforme che abbiamo approvato - e la gran parte di questo Parlamento se n'è dimenticata - è stato quello di accelerare i tempi della giustizia.
    

    
      Le sentenze già in esecuzione sono quindi aumentate e pertanto aumentano i detenuti: questo è il fallimento totale, dopo sei mesi, di quell'intervento che avete chiamato riforma della liberazione anticipata. Lo avevamo detto e qui c'è la prova: non c'è un numero che dia un esito favorevole in termini di alleggerimento e snellimento delle procedure. Peraltro, i tribunali di sorveglianza sono ancora in attesa del regolamento ministeriale che dovrebbe garantire l'operatività della riforma: sono passati sei mesi e ancora non si sa nulla. Inoltre, abbiamo chiesto più volte di aumentare a quattro anni il limite per avere la detenzione domiciliare, così come già avviene nel processo, almeno per una razionalità, ma anche su questo non abbiamo avuto nessuna risposta e nessun riscontro.
    

    
      C'è un tema gigantesco di possibile conflitto con le Regioni, perché non c'è più l'accordo necessario che ci dovrebbe essere; pertanto ci saranno ricorsi alla Corte costituzionale e vedremo come li chiamerete perché tutte le volte che c'è una dialettica processuale - Dio ce ne scampi - è considerata lesa maestà nei confronti di chi comunque ha ottenuto il voto dei cittadini. Com'è già stato detto, mancano una serie di obiettivi fondamentali, come mancano i circuiti penali differenziati, che servono per realizzare condizioni umane per detenuti che scontano pene di diverso tipo, con diversi bisogni. È un tabù parlare delle relazioni affettive e degli spazi, dopo che la Corte costituzionale si è già espressa e la gran parte dei Paesi europei ha comunque spazi e trattamenti di questo tipo; non ci sono spazi destinati alle attività trattamentali.
    

    
      Inoltre, la tanto sventolata attenzione alle Forze dell'ordine è uno sventolio di bandiere in stile palio di Siena, ma nulla di più, perché la questione dei mille agenti spalmati sui due anni 2025-2026 è abbastanza irrisoria, dato che a malapena copriranno i pensionamenti; come si provvederà a tutte queste nuove carceri che dovrebbero essere costruite in due anni, con quali agenti? Non prevedete risorse aggiuntive per questi agenti; non so se richiamerete qualcuno dall'Albania, ma credo che non sarà sufficiente. Con quali agenti saranno presidiate queste nuove carceri, ammesso e non concesso che in due anni possano essere costruite? Comunque, investire risorse finanziarie vuol dire anche investire sulla qualità della vita di questi agenti della polizia penitenziaria. Credo però che voi pensiate a un baratto con il potere, previsto dal disegno di legge sicurezza di cui stiamo discutendo, che consente di intervenire anche con violenza e anche quando c'è una resistenza passiva o c'è semplicemente una protesta: è questo il baratto che state proponendo alle Forze dell'ordine? Forse le Forze dell'ordine vorrebbero avere trattamenti adeguati e vorrebbero anche loro avere una qualità della vita dignitosa negli istituti carcerari dove lavorano. (Applausi).
    

    
      Tralascio una cosa che vi piace sempre moltissimo nel nome dell'efficienza, cioè l'idea di derogare a una serie di regole normali, come il rispetto dell'ambiente e le regole urbanistiche, che di nuovo è contemplata nel provvedimento in discussione, perché ovviamente sono previsti poteri straordinari.
    

    
      Concludo dicendo che non intendo semplicemente puntare il dito sul fatto che fate tagli su questioni strategiche, che è proprio l'indicazione dell'idea che avete: non volete intervenire su questioni che sono strategiche e fondamentali per una giustizia al servizio ai cittadini e anche per una loro maggiore sicurezza; vi riempite la bocca della parola «sicurezza», ma non avete un progetto che non sia quello di esaltare norme liberticide e impedire l'espressione del dissenso, perché voi, com'è scritto nel provvedimento, tagliate i fondi per l'attuazione della riforma della magistratura onoraria e il fondo per il rimborso delle spese legali agli imputati assolti: il garantismo proprio alla stragrande! Gli imputati assolti si vedranno quindi tagliato il fondo per il rimborso delle spese legali e questo è un problema.
    

    
      Infine, riducete il fondo per il finanziamento di interventi in materia di giustizia riparativa, con buona pace dell'attenzione alle persone offese, alle vittime dei reati e di tutti quegli istituti che servono a rendere più efficienti e più veloci i tempi della giustizia. (Applausi).
    

    
      Saluto ad una rappresentanza di studenti
    

    
      PRESIDENTE. Saluto a nome dell'Assemblea i docenti e gli studenti del Liceo classico «Gargallo» di Siracusa, che stanno assistendo ai nostri lavori. (Applausi).
    

    
      Ripresa della discussione del disegno di legge n. 
1315
 (ore 17,50)
    

    
      PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Sisler. Ne ha facoltà.
    

    
      SISLER (FdI). Signor Presidente, onorevoli colleghi, rappresentanti del Governo, ci apprestiamo alla conversione del decreto-legge giustizia, un provvedimento che testimonia l'impegno di questo Governo nel costruire un sistema giudiziario più efficiente, moderno e vicino alle esigenze dei cittadini. Desidero concentrarmi su alcuni aspetti fondamentali che evidenziano la portata e l'ambizione della visione riformatrice che l'Esecutivo sta concretamente perseguendo e che soprattutto rendono bene l'idea del cambio di passo fondamentale rispetto al passato.
    

    
      Innanzi tutto, sottolineo l'attenzione riservata al settore penitenziario, con importanti interventi di edilizia carceraria e la creazione di strutture più funzionali, che costituiscono un passo fondamentale per affrontare una situazione di sovraffollamento che penalizza sia i detenuti sia il personale penitenziario. Si tratta non solo di edilizia, ma anche di restituire dignità umana alla popolazione carceraria, nel rispetto della Costituzione e delle convenzioni internazionali.
    

    
      Questo provvedimento ha spostato la formazione dei magistrati che ricoprono incarichi direttivi successivamente al conferimento di tali incarichi: una novità che permette di risolvere un problema organizzativo per la Scuola superiore della magistratura, poiché l'obbligatorietà prevista come requisito per il conferimento non permette di soddisfare in maniera adeguata la domanda formativa. Significativo è anche l'intervento sulle procedure legate al diritto di famiglia: garantire continuità all'assegnazione dei magistrati in un ambito particolarmente delicato è un segnale importante per le famiglie, per la tutela dei minori e per assicurare tempi rapidi nei procedimenti. Per il Governo Meloni la famiglia rappresenta un'istituzione centrale e la sua attenzione è evidente anche in tema di giustizia. Non possiamo dimenticare la revisione del sistema dei giudici onorari di pace, che contribuirà a fronteggiare le gravi carenze di organico dei loro uffici.
    

    
      Colleghi, questo decreto-legge non è un semplice aggiustamento normativo, ma il tassello fondamentale di una riforma della giustizia che il nostro Paese attende da decenni (Applausi) e che mette ordine e dà risposte concrete, superando anni di immobilismo e affrontando nodi che nessun Governo precedente ha avuto il coraggio di sciogliere. La giustizia rappresenta il cuore del nostro Stato di diritto. Sostenere questo provvedimento significa sostenere un'Italia più giusta, più sicura e più rispettosa dei diritti di tutti i cittadini.
    

    
      Per questo, Fratelli d'Italia esprime il suo pieno sostegno a questo decreto e si impegna a continuare a lavorare per restituire agli italiani la riforma della giustizia per cui siamo stati eletti. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la discussione generale.
    

    
      Il relatore e il rappresentante del Governo non intendono intervenire in sede di replica.
    

    
      Poiché non è ancora pervenuto il parere della 5a Commissione sugli emendamenti presentati al provvedimento, rinvio il seguito della discussione del disegno di legge in titolo ad altra seduta.
    

    
      BORGHI Enrico (IV-C-RE). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      BORGHI Enrico (IV-C-RE). Signora Presidente, prendo atto dalle sue parole che ci troviamo nella condizione di modificare l'ordine del giorno dei nostri lavori. Questo avviene non certo per una responsabilità delle opposizioni, ma perché la 5a Commissione non è nella condizione di esprimere il proprio parere, così come previsto.
    

    
      Ci si proporrà quindi di passare al punto successivo all'ordine del giorno, che non è proprio una cosa banale, perché si tratta di una modifica della Costituzione della Repubblica italiana e lo dico perché non è molto edificante arrivare a discutere e poi vedere se votare. Dovrebbe essere buona norma che, quando ci sono modificazioni così significative nel merito e su provvedimenti così rilevanti, vi sia una concertazione fra i Capigruppo. Non è che acquisiamo la prassi che, siccome la maggioranza non è pronta in 5a Commissione, si va in cavalleria, come se ci fosse una carica degli ussari a fare tutto quello che consegue. Non funziona proprio così, anche perché, signora Presidente, stiamo procedendo nei nostri lavori con una certa qual confusione, che sta facendo diventare prassi cose che non dovrebbero diventare tali.
    

    
      Le cito due esempi e parto dal primo: in Commissione giustizia oggi, mentre era aperto il seggio elettorale dei parlamentari per eleggere i giudici costituzionali, si è proceduto a deliberare e a far votare e il nostro Gruppo, avendo un unico componente, che nella circostanza doveva andare a Montecitorio a votare per i giudici costituzionali, non ha potuto votare. Anche in questo caso, si vogliono comprimere gli spazi e la discussione e andare in cavalleria: il risultato è poi che si arriva alla situazione che ho cercato di spiegare.
    

    
      Tutto questo aumenta ulteriormente: mentre noi siamo qui, la Commissione sanità è riunita per deliberare ulteriori provvedimenti. Ora, mentre in Commissione sanità abbiamo i nostri componenti, bisognerebbe magari avvisarli che in Aula sta per essere cambiato l'ordine dei nostri lavori e forse si potrebbe anche arrivare a un voto. (Applausi). Non si capisce il motivo per il quale a un membro del Parlamento venga impedito di partecipare a una discussione generale, che il Presidente della Commissione ritiene un orpello. Si fissa quindi in contemporanea l'esame di provvedimenti, pertanto naturalmente i Gruppi piccoli, che hanno solo un rappresentante, si trovano costretti a scegliere fra poter partecipare alla discussione generale e dover intervenire all'interno della Commissione.
    

    
      Ho citato tutti questi elementi, signora Presidente, perché noi non siamo disponibili ad arrivare al voto sulla riforma e alla modifica della nostra Costituzione così, in maniera automatica, stanca e distratta. È un tema molto rilevante, al quale si perviene anche con una modifica dei lavori del nostro calendario: credo che su questo occorrerebbe riprendere una buona prassi e anche - mi permetto di dire - una correttezza del rapporto fra i Gruppi. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. Senatore Enrico Borghi, nel ringraziarla, vorrei chiarire che il punto in questione era già all'ordine del giorno, per cui non c'è stato un cambiamento dell'ordine del giorno, ma semplicemente si tratterà di passare al punto successivo.
    

    
      Rispetto alla convocazione di Commissioni in contemporanea ai lavori dell'Assemblea, sa bene che il tema è stato discusso più volte in Conferenza dei Capigruppo, quindi le chiedo di sollevarlo in quella sede.
    

    
      Discussione dei disegni di legge costituzionale:
    

    
      
(427)
 
IANNONE ed altri. -
 
Modifica all'articolo 111 della Costituzione in materia di tutela delle vittime di reati e delle persone danneggiate da reati

    

    
      
(731)
 
MARTON ed altri. -
 
Modifica dell'articolo 111 della Costituzione, in materia di tutela delle vittime di un reato

    

    
      
(888)
 
PARRINI ed altri. -
 
Modifica dell'articolo 111 della Costituzione, in materia di tutela delle vittime di un reato

    

    
      
(891)
 
DE CRISTOFARO e MAGNI. -
 
Modifica dell'articolo 111 della Costituzione, in materia di tutela delle vittime di un reato

    

    
      (Votazione finale qualificata ai sensi dell'articolo 120, comma 3, del Regolamento) (Relazione orale) (ore 17,58)
    

    
      Approvazione, con modificazioni, in prima deliberazione, in un testo unificato con il seguente titolo: Modifica all'articolo 24 della Costituzione in materia di tutela delle vittime di reato

    

    
      PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la discussione dei disegni di legge costituzionale nn. 427, 731, 888 e 891.
    

    
      Il relatore, senatore Della Porta, ha chiesto l'autorizzazione a svolgere la relazione orale. Non facendosi osservazioni, la richiesta si intende accolta.
    

    
      Pertanto, ha facoltà di parlare il relatore.
    

    
      DELLA PORTA, relatore. Signora Presidente, onorevoli colleghi, il testo unificato che la Commissione affari costituzionali propone all'attenzione dell'Assemblea rappresenta l'esito proficuo di un confronto sviluppatosi a partire dall'ottobre 2023 con l'esame di diversi disegni di legge di iniziativa parlamentare.
    

    
      Innanzitutto, vi è il disegno di legge costituzionale n. 427, a prima firma del senatore Iannone - che voglio ringraziare, perché è stato il primo a porre il problema in quest'Aula parlamentare - che si componeva di un solo articolo e interveniva sull'articolo 111 della Costituzione, al fine di introdurre un'esplicita previsione costituzionale a tutela della vittima di reato.
    

    
      In particolare, la modifica proposta era volta a inserire dopo il comma 2 del predetto articolo 111 le seguenti parole: «La vittima del reato e la persona danneggiata dal reato sono tutelate dallo Stato nei modi e nelle forme previsti dalla legge».
    

    
      Anche il disegno di legge costituzionale n. 731, di iniziativa dei senatori Marton e altri, presentava la medesima finalità. In questo caso, si proponeva l'inserimento, dopo il comma 5 dell'articolo 111 della Costituzione, di un nuovo comma, ai sensi del quale la legge garantisce i diritti e le facoltà delle vittime di reato.
    

    
      Analogamente, il disegno di legge costituzionale n. 888, di iniziativa del senatore Parrini e altri, proponeva di inserire, dopo il comma 5 dell'articolo 111 della Costituzione, un nuovo comma, ai sensi del quale la legge garantisce i diritti e le facoltà delle vittime di reato.
    

    
      Da ultimo, è stato abbinato anche il disegno di legge costituzionale n. 891, di iniziativa dei senatori De Cristofaro e Magni, che si compone di un unico articolo e introduce, dopo il comma 5 dell'articolo 111 della Costituzione, un nuovo comma volto a prevedere che la legge garantisce i diritti e le facoltà delle vittime di reato.
    

    
      A seguito di un confronto tra tutti i Gruppi parlamentari di maggioranza e opposizione, nella seduta del 6 dicembre 2023 si è addivenuti alla predisposizione di un primo testo unificato che prevede di inserire, dopo il comma 5 dell'articolo 111 della Costituzione, le seguenti parole: «La Repubblica tutela le vittime di reato e le persone danneggiate dal reato». Su questa prima versione del testo si è svolto un approfondito ciclo di audizioni (tra cui quelle del presidente dell'Associazione nazionale magistrati Santalucia, dell'ex senatore Casson, dei rappresentanti di realtà associative e di giuristi come i professori Manes e Celotto e le professoresse Cabiddu e Lorenzetti) al termine del quale, sulla base dell'orientamento pressoché unanime dei Gruppi, si è giunti nella seduta del 4 dicembre 2024 alla predisposizione di un nuovo testo unificato che prevede l'inserimento della modifica costituzionale all'interno dell'articolo 24 della Costituzione in luogo dell'articolo 111, ritenendo tale nuova collocazione più coerente con lo spirito e le finalità della riforma.
    

    
      In particolare, si prevede l'inserimento dopo il comma 2, dell'articolo 24 della Costituzione, delle seguenti parole: «La Repubblica tutela le vittime di reato». Sul nuovo testo unificato si è poi registrato il consenso unanime in sede di approvazione del mandato al relatore nella seduta dello scorso 12 dicembre.
    

    
      Signor Presidente, vorrei ringraziare tutti i Gruppi parlamentari per il lavoro che è stato svolto in Commissione dove, con la direzione del presidente Balboni, si è arrivati, dopo una discussione, a un testo di poche parole, ma di grande portata e che è riuscito ad accomunare in un unico progetto tutti i Gruppi politici presenti in Commissione, che rappresentano pro quota quest'Assemblea. Vi sono stati due significativi cambiamenti. Quanto all'allocazione testuale, si è passati dall'articolo 111, che è una parte più sistemica e più processuale, all'articolo 24, che è invece una parte che parla di diritti. Inoltre, il testo è stato asciugato e snellito, rendendolo più conforme al dettato costituzionale.
    

    
      
    

    
      Presidenza del vice presidente RONZULLI (ore 18,03)
    

    
      (Segue DELLA PORTA). Signor Presidente, per il suo tramite vorrei ringraziare l'Assemblea e tutti i Gruppi politici che hanno lavorato insieme a questo testo. Credo che alla fine si sia fatto un buon lavoro. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione generale.
    

    
      È iscritto a parlare il senatore Bazoli. Ne ha facoltà.
    

    
      BAZOLI (PD-IDP). Signor Presidente, intervengo brevemente per esprimere l'apprezzamento del Gruppo Partito Democratico per i lavori svolti in Commissione affari costituzionali su un tema, come l'introduzione in Costituzione delle vittime del reato, di cui si parla da molti anni. È da molto tempo che si è avuta la percezione che il ruolo e la presenza delle vittime di reato all'interno dell'amministrazione della giustizia non siano stati adeguatamente riconosciuti.
    

    
      È una questione che è stata anche oggetto di apposite prese di posizione delle istituzioni europee. Io ricordo almeno due direttive, una del 2004 e una - se non vado errato - del 2012, che hanno invitato i Paesi membri dell'Unione a introdurre discipline minime di tutela delle vittime di reato all'interno anche dei procedimenti penali, ma all'interno, in particolare, dell'ordinamento giuridico più complessivo.
    

    
      Oggi si perviene quindi a questo risultato dopo una lunga discussione, che ha animato anche il confronto in Commissione, perché ovviamente si toccano un punto e un nodo delicati quando si parla delle vittime di reato, in particolare del loro ruolo all'interno dei procedimenti penali.
    

    
      La cultura giuridica consolidata occidentale e liberale del diritto ci dice che il processo è dedicato alla verifica delle responsabilità del reo, all'interno di una cultura che deve tenere al riparo l'indagato e l'accusato dai rischi di vendetta (cioè dal rischio che, anziché destinatari di una pena adeguata e proporzionata al fatto eventualmente commesso, l'indagato e l'accusato siano invece oggetto di una vendetta sulla base dei sentimenti e delle pulsioni di base presenti nell'opinione pubblica, che possono essere veicolati anche attraverso il dolore delle vittime).
    

    
      Si vuole sottrarre l'accusato, l'indagato, nell'ambito della moderna concezione del diritto del processo, all'arbitrio che può essere anche figlio, appunto, del rischio che prevalgano pulsioni e certi sentimenti.
    

    
      Quando si parla di vittime di reato all'interno dei procedimenti, di questo bisogna quindi essere consapevoli e bisogna stare molto attenti che non si modifichi questo paradigma della moderna concezione del diritto penale, consolidata, che rischierebbe di farci fare passi indietro. Questo è stato l'oggetto della discussione anche in Commissione.
    

    
      Allo stesso tempo, però, credo che bisogni riconoscere che, dentro questo quadro consolidato, spesso si rischia di trascurare o non tenere in adeguata considerazione la vittima di un reato che, proprio per il fatto di sentirsi, a volte, non adeguatamente presa in considerazione o troppo trascurata all'interno del procedimento, può sentirsi anche non adeguatamente tutelata. Questo può addirittura essere veicolo di una reazione rancorosa nei confronti delle Istituzioni e dell'ordinamento, per una sensazione che invece pensiamo vada tenuta in adeguata considerazione.
    

    
      Questa è la ragione per cui le istituzioni europee hanno invitato i Paesi membri a farsi carico della necessità di tutelare adeguatamente anche le vittime di reato ed è per questo che da molti anni si cerca di lavorare in questa direzione, sapendo che ci si muove su un terreno delicato, sul quale quindi occorre grande cautela.
    

    
      Penso che la discussione che è stata fatta in 1a Commissione sotto questo profilo sia stata molto utile e lo dico anche perché i giuristi che sono stati auditi in Commissione ci hanno paventato questi rischi, se non si fosse tenuta adeguatamente in considerazione la necessità di preservare quella caratteristica del processo, che è appunto consentire l'adeguata verifica della responsabilità dell'accusato al riparo dalle pulsioni vendicative che serpeggiano nella società e che possono essere veicolate anche dalla vittima.
    

    
      Questa discussione ha portato a una modifica della proposta iniziale contenuta nei diversi disegni di legge, in particolare spostando l'introduzione del riconoscimento delle vittime di reato quale obbligo della Repubblica dall'articolo 111 della Costituzione, quello che disciplina il giusto processo, all'articolo 24, che invece individua il diritto alla difesa come inalienabile. Credo che questa sia stata una modifica importante, perché ha consentito di conciliare adeguatamente l'esigenza di garantire e di preservare le caratteristiche del processo - sono quelle che dicevo prima - con l'obiettivo di fare in modo che le vittime di reato non si sentano trascurate o non adeguatamente prese in considerazione dalle istituzioni quando si amministra la giustizia, ma non solo: questo ovviamente obbliga le istituzioni a farsene carico anche sotto il profilo dell'assistenza di qualunque natura successiva alla commissione del reato o dell'illecito che ha causato loro il danno.
    

    
      Penso pertanto che sia stato fatto un buon lavoro. Viene a compimento una lunga discussione durata molti anni, in maniera - io credo - coerente, ragionevole, apprezzabile e condivisibile. Questa è la ragione per cui il nostro partito voterà a favore della proposta. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Rastrelli. Ne ha facoltà.
    

    
      RASTRELLI (FdI). Signor Presidente, onorevoli colleghi, credo che quest'oggi sia una buona giornata per l'Italia, perché il Senato della Repubblica, un ramo del Parlamento, si ritrova sostanzialmente concorde su un progetto di riforma prezioso, che vuole riconoscere all'interno della Carta fondamentale piena tutela alle vittime di reato.
    

    
      La Carta costituzionale è sostanzialmente qualcosa di sacro per una Nazione. Nella dottrina pubblicistica essa è stata spesso assimilata alla colonna vertebrale di uno Stato, la spina dorsale della sua società, e questo è vero, perché negli ordinamenti evoluti la Costituzione rappresenta i tratti somatici di uno Stato, lo spirito e i valori ai quali fa riferimento. È questa la ragione per la quale, in via generale, il decorso del tempo esercita una scarsa influenza sulle Costituzioni, perché per definizione sono fatte per durare nel tempo, in quanto rappresentano l'essenza stessa di una società. (Applausi).
    

    
      In uno dei suoi interventi in Assemblea costituente Calamandrei ebbe a dire che la nostra Costituzione era addirittura nata già grande e lo disse sostenendo che fosse un errore formulare gli articoli della Costituzione avendo lo sguardo dritto agli eventi dell'immediato, agli urti, alle amarezze e agli equilibri elettorali dell'immediato avvenire e che la Costituzione dovesse essere non miope, ma presbite, perché già da allora capace di guardare lontano. I Costituenti, in questa logica, decisero di proteggerla rendendola rigida, prevedendo cioè la possibilità di emendarla, di modificarla, di aggiornarla e di perfezionarla attraverso una procedura aggravata, cioè diversa rispetto al procedimento legislativo ordinario.
    

    
      Addirittura uno dei membri Costituenti, che poi diverrà Presidente della Corte costituzionale, con la retorica del tempo, disse che si trattava non di masso di granito che si scheggia, non di flebile giunco che si piega, ma di duttile acciaio che si plasma. Paradossalmente la nostra responsabilità oggi è agire in questa direzione perché, per definizione, le riforme costituzionali sono il luogo della condivisione. (Applausi).
    

    
      Ritengo prezioso il fatto che noi, per la prima volta, andiamo ad agire sulla prima parte della Costituzione. È la prima volta che questo Parlamento agisce in questa direzione e non sui principi fondamentali che delineano l'orizzonte identitario della Costituzione: non sulla seconda parte, che disciplina l'ordinamento della Repubblica e dello Stato, ma sulla prima parte, che è quella che disciplina i diritti e i doveri dei cittadini. Paradossalmente però è stata proprio questa scelta particolarmente felice di inserire la tutela costituzionale delle vittime di reato all'interno dell'articolo 24 della Costituzione che permette al disegno di legge di sfuggire al rischio dell'insidia (Applausi) di snaturare gli equilibri costituzionali, soprattutto laddove tutti i quattro precedenti disegni di legge, poi confluiti nel testo unico, inserivano questa riforma all'interno delle norme sulla giurisdizione, quindi all'interno dell'articolo 111 della Costituzione, con il rischio di quell'effetto perverso che avrebbe snaturato il senso del processo penale. È chiaro infatti che una concezione estremamente vittimocentrica avrebbe portato conseguenze potenzialmente perniciose sulla produzione normativa, sull'interpretazione delle leggi e sulle logiche punitive. È chiaro che riconoscere la persona offesa, la vittima, prima ancora che si sia incardinato un procedimento, avrebbe comportato il rischio - e l'ha comportato - che si dia per premessa ciò che dovrebbe essere la logica conseguenza di un accertamento giurisdizionale. Addirittura nel corso della storia, nel decorso del tempo, il tentativo del pensiero liberale e delle democrazie occidentali è stato progressivamente di marginalizzare il ruolo della vittima, per esaltare il concetto della potestà punitiva dello Stato. Tutta la storia del processo moderno è stata finalizzata ad arginare il ruolo della vittima. È chiaro che le garanzie, che sono un patrimonio inestimabile della contemporaneità, andavano salvaguardate e protette. Per effetto collaterale di questa tendenza culturale, però, il ruolo della vittima è progressivamente sfumato sino a evaporare del tutto ed è per questo che è nata l'esigenza correttiva di un intervento mirato che desse pieno diritto di cittadinanza alle vittime. Si partiva infatti dal presupposto che lo Stato non potesse ignorare la loro condizione di minorità nel momento in cui avevano subito un pregiudizio rispetto al quale esso non poteva derogare la propria attenzione.
    

    
      Il perfezionamento attraverso l'articolo 24 sta allora nel fatto che questa norma lascia integro l'articolo 111 della Costituzione, non sovrappone impropriamente il piano della tutela della vittima con le garanzie dell'imputato, recependo in modo intelligente tutte le sollecitazioni in campo internazionale della Corte di giustizia europea, dell'Unione europea e dei rilievi delle corti penali internazionali.
    

    
      In definitiva, questo disegno di legge va a colmare obiettivamente, con equilibrio e intelligenza, un vuoto legislativo e lo fa sacralizzando questo impegno attraverso il dettato costituzionale, impegnando il Parlamento, la Repubblica e la politica a rispettare questa nuova disposizione, che rimane un patrimonio di questa legislatura, se è vero che dalla XIV legislatura, per vent'anni, si è perseguito quest'obiettivo senza raggiungerlo e oggi, con un patto nobile, trasversale e comune, ci è consentito di varare una norma di estremo rigore e di esemplare nitore costituzionale. Questa norma ha valore perché agisce su più piani: innanzi tutto, sul piano simbolico, perché amplia gli orizzonti e attribuisce diritti; sul piano normativo, perché attualizza quei diritti, oltre che riconoscerli; sul piano sistemico, perché riesce a tenere in equilibrio interessi contrapposti; sul piano internazionale, perché agisce in coerenza con l'ordinamento europeo; sul piano politico, perché impegna finalmente il Parlamento a prendersi doverosamente cura delle vittime di reato, a tutelarne gli interessi, a emendarne le sofferenze, a recepire il principio di eguaglianza sostanziale che è alla base della nostra Carta fondamentale.
    

    
      Ciò consente a Fratelli d'Italia di ribadire e riaffermare ancora una volta quella visione che nella Costituzione è solidaristica ed egualitaria, ma che per noi è nazionale e sociale, che ci permette di riaffermare i principi di giustizia sociale che sono il patrimonio identitario più vero e l'essenza stessa della destra nazionale. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Cataldi. Ne ha facoltà.
    

    
      CATALDI (M5S). Signor Presidente, questo provvedimento è stato approvato all'unanimità in Commissione affari costituzionali e diciamo pure che è stato un raro esempio di convergenza delle forze politiche, ma credo che questo sia dovuto anche al fatto che, almeno per una volta, siamo usciti dalla logica democratica distorta che ci costringe alla fretta legislativa e all'ansia di normare, probabilmente dovuta anche all'eccessivo ricorso alla decretazione d'urgenza, e probabilmente è un mio punto di vista. Diciamo però che ogni volta che si dà maggiore spazio al dialogo democratico e alla ponderazione, il confronto può portare anche a delle sinergie. Siamo partiti da punti di vista divergenti forse non sugli obiettivi, ma magari nelle forme e nella collocazione da scegliere per l'inserimento del diritto alla tutela costituzionale della vittima, ma siamo riusciti a trovare una sintesi. Avevamo un obiettivo comune: ristabilire un equilibrio costituzionale, perché - diciamoci la verità - giustamente il diritto, anche a livello costituzionale, si era preoccupato dell'imputato; d'altronde c'era da stabilire anche un perimetro di garanzie, ma di fatto la vittima ce l'eravamo un po' dimenticata. La vittima è stata sempre collocata un po' al di fuori delle porte del processo, a meno che non avesse deciso di costituirsi parte civile, se cioè ci fosse stato un interesse economico, quindi non soltanto un diritto al risarcimento, ma anche la volontà di chiederlo.
    

    
      Colleghi, sono un avvocato civilista e mi sono trovato qualche volta all'interno di un procedimento penale proprio per la costituzione di parte civile: guardate che la persona offesa, la vittima del reato, a volte non ha alcuna voglia di chiedere un risarcimento del danno, può anche decidere di non voler chiedere neppure un centesimo a quell'imputato; se però vuole rinunciare alle sue pretese economiche, questo non significa che non possa avere diritto a interloquire nel procedimento, perché c'è un altro interesse della vittima, quello all'accertamento della verità. (Applausi).
    

    
      Allora, colleghi, facciamo in modo che questo passo avanti non rimanga soltanto una dichiarazione di principio scritta nella Costituzione. Si possono fare tante cose e vi dico la mia, che magari tanti non condivideranno: vedo che oggi la persona offesa che non si costituisce parte civile sostanzialmente può presentare una memoria, secondo quanto previsto dall'articolo 90 del codice di procedura penale, e poi cosa fa? Rimane a origliare, perché non può partecipare ai momenti essenziali del procedimento. Non metto in discussione il fatto che la persona offesa non possa interloquire sulla pena, a quello penserà la procura. Mi chiedo però perché non possa partecipare al processo e perché non possa dire la sua, fare in modo che il processo ascolti tutte le parti. Se vogliamo che la verità processuale si avvicini sempre di più a quella sostanziale, dobbiamo ascoltare tutte le parti. Secondo me marginalizzare così tanto la vittima - come sta succedendo oggi nel procedimento penale - e costringerla per forza a fare una richiesta economica non rispetta quell'equilibrio che oggi abbiamo voluto ricostituire inserendo la tutela della vittima del reato nella Costituzione.
    

    
      Signora Presidente, concludo il mio intervento dicendo che oggi abbiamo fatto un passo importante, e non solo per la vittima del reato, ma anche per la democrazia, perché almeno per una volta abbiamo rinunciato a quella fretta legislativa e siamo usciti dalla logica della decretazione d'urgenza, che troppo spesso ci piega, ci costringe e penalizza il Parlamento e il dialogo democratico. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Giorgis. Ne ha facoltà.
    

    
      GIORGIS (PD-IDP). Signora Presidente, ho sentito parole di forte condivisione del disegno di legge in discussione da parte di esponenti della maggioranza e devo dire che, per quanto riguarda il merito, siamo anche noi convinti che sia un testo da approvare. Ritengo però che, oltre a valorizzare il merito, in questo caso si debba anche fare tesoro del metodo che è stato seguito, perché - lo riconosco innanzitutto in quanto firmatario di uno dei disegni di legge - il testo che ci accingiamo a votare è migliore di quello che io stesso sottoscrissi.
    

    
      È migliore perché la formulazione secondo la quale la Repubblica tutela le vittime di reato, inserita nell'articolo 24 della Costituzione, scongiura in maniera più certa e più efficace il rischio che l'inserimento in Costituzione del principio di tutela della vittima determini una torsione del processo e quindi un disequilibrio con una ulteriore compressione dei fondamentali diritti di difesa degli imputati. In sostanza, si tratta di una preoccupazione che noi sinceramente pensavamo che anche il nostro testo non sollevasse; nel corso della discussione, però, ascoltando gli auditi, confrontandoci in maniera pacata, effettivamente è emerso che quello che noi pensavamo evidente nel testo depositato non lo era affatto. L'inserimento nell'articolo 111 della Costituzione di una dizione che recitava: «la legge garantisce i diritti e le facoltà delle vittime del reato» poteva effettivamente aprire sul piano simbolico e poi sul piano pratico una modificazione di quegli equilibri che invece il principio del giusto processo sancito dell'articolo 111 della Costituzione afferma.
    

    
      Siamo quindi soddisfatti del risultato, perché - lo ripeto - si introduce il principio della tutela delle vittime e lo si fa a prescindere dall'accertamento di una responsabilità processuale. Noi pensiamo che la vittima debba ricevere una tutela dallo Stato, dalla Repubblica, anche se nel processo non si individua nessun responsabile; ciò può accadere, ma è necessario che la vittima venga tutelata dalla Repubblica, anche prima che il processo inizi, indipendentemente dai suoi tempi.
    

    
      Signor Presidente, concludo rivolgendomi ai senatori della maggioranza: per quale motivo non si segue questo stesso metodo in relazione ad altre proposte di riforma costituzionale? Perché non abbiamo discusso con la stessa pacatezza, con la stessa attenzione al merito e con la stessa attenzione agli auditi quando abbiamo parlato del premierato? (Applausi). Perché siete stati impermeabili a ogni ragionamento di merito e ad ogni considerazione critica degli auditi e non avete risposto a una obiezione? Invece in questo caso abbiamo ragionato a voce alta e noi stessi abbiamo riconosciuto che il nostro testo poteva prestarsi ad un'interpretazione e poteva non tutelare in maniera adeguata le vittime. Alla fine, attraverso una discussione che non aveva l'ossessione dei tempi, ma aveva la preoccupazione della qualità del risultato, siamo arrivati a un testo approvato all'unanimità.
    

    
      In conclusione, adesso voteremo tutti questo testo, riconoscendo che è davvero apprezzabile e che fa fare al nostro ordinamento costituzionale un passo in avanti dal punto di vista del riconoscimento solenne. Non è che oggi il legislatore non potesse già introdurre discipline adeguate per tutelare le vittime, ma qui c'è una solenne affermazione di principio che vuole impegnare il Parlamento e tutte le istituzioni della Repubblica a predisporre efficaci istituti a tutela delle vittime.
    

    
      Facciamo tesoro di come abbiamo discusso ed evitiamo che ci sia un uso strumentale della riforma costituzionale che danneggia tutti, in particolare la credibilità del Parlamento e, alla fine, la qualità della nostra democrazia. (Applausi).
    

    
      Saluto alla delegazione di un'associazione di promozione sociale
    

    
      PRESIDENTE. Salutiamo la delegazione dell'associazione Murgia Museum di Cassano delle Murge, in provincia di Bari, che assiste ai nostri lavori. (Applausi).
    

    
      Ripresa della discussione dei disegni di legge costituzionale

       nn. 
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(ore 18,32)
    

    
      PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Iannone. Ne ha facoltà.
    

    
      IANNONE (FdI). Signor Presidente, userò meno del tempo a mia disposizione, perché gli interventi dei colleghi senatori che mi hanno preceduto in merito a questo provvedimento, in particolare quello dell'amico senatore e collega di Gruppo Sergio Rastrelli, accomunano anche il mio pensiero. Dal punto di vista tecnico-giuridico, non desidero quindi aggiungere nulla a quanto è stato detto, riservandomi di fare ulteriori valutazioni e dichiarazioni nel successivo passaggio che ci sarà in Senato.
    

    
      Quale primo firmatario di uno dei disegni di legge dai quali siamo partiti, desidero anch'io plaudire al lavoro fatto grazie al contributo di tutte le forze politiche e, in particolare, allo sforzo che è stato realizzato nella 1a Commissione affari costituzionali.
    

    
      È doveroso dire al relatore, il senatore Della Porta, al presidente Balboni e a tutti i componenti della 1a Commissione, che certamente si realizza una modalità virtuosa di confronto politico e istituzionale che ha valorizzato l'ascolto, che, anche attraverso le audizioni, ha fatto in modo di giungere a una sintesi con una formulazione perentoria, all'articolo 24 della nostra Carta costituzionale, che certamente racconta uno degli aspetti migliori della produzione legislativa, politica ed istituzionale di questo Parlamento. Naturalmente l'auspicio è che quest'Assemblea e l'altra Camera del nostro Parlamento possano giungere ad un voto pienamente unanime - così com'è accaduto nel voto finale in Commissione e per l'altra modifica costituzionale che tutti insieme abbiamo realizzato nella XIX legislatura - che faccia diventare questa previsione costituzionale un patrimonio dell'intero Parlamento e del popolo italiano. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la discussione generale.
    

    
      Il relatore e il rappresentante del Governo non intendono intervenire in sede di replica.
    

    
      Passiamo all'esame dell'articolo unico del testo unificato proposto dalla Commissione, sul quale sono stati presentati emendamenti che invito i presentatori ad illustrare.
    

    
      SCALFAROTTO (IV-C-RE). Signora Presidente, intervengo per illustrare i due emendamenti che ho presentato, concentrandomi soprattutto su quello soppressivo.
    

    
      Ho presentato l'emendamento soppressivo per due ragioni: una è di metodo, perché credo che l'abitudine di riempire la nostra Costituzione di dichiarazioni di principio, quando il Parlamento è incapace di fare riforme costituzionali autentiche, non sia positiva. È come se la politica avesse deciso di demandare a queste enunciazioni di principio le cose che non riesce a fare, per cui abbiamo messo in Costituzione, ad esempio, la protezione degli animali, ma non mi pare che vi abbiamo dato seguito in nessun modo, o la promozione dello sport, ma non mi pare che vi abbiamo dato seguito in nessun modo. Credo che anche questa sia un'operazione di principio che non cambia la situazione. Tra l'altro, l'articolo 24 della Costituzione dice già che tutti hanno diritto di ricorrere in giudizio per far valere i propri diritti e i propri interessi legittimi.
    

    
      C'è una seconda cosa che invece mi preoccupa molto, molto di più, che è il merito di questa riforma. Guardate che da quando esiste civiltà giuridica a questo mondo, il diritto penale è una branca del diritto pubblico: si eroga la sanzione penale non per dare soddisfazione alle vittime, ma perché, in nome del popolo italiano, si vuole evitare che un reato sia commesso nuovamente e si vuole indicare l'antigiuridicità di quel determinato fatto. Questo è un rapporto che intercorre tra il popolo italiano, nel nome del quale la sentenza viene emanata e decisa, e l'imputato.
    

    
      Nel momento in cui riconosciamo un ruolo alla vittima (e il fatto che questi disegni di legge inizialmente prevedessero tale riforma all'articolo 111 ci dice quale sia la vera intenzione di chi li ha proposti), si va a toccare quell'equilibrio delicatissimo per il quale rappresentiamo la giustizia come una donna bendata - che quindi non guarda in faccia nessuno, perché è uguale per tutti - che ha nelle mani una spada, a indicare la punizione, ma anche una bilancia, che è l'indice dell'equilibrio.
    

    
      Guardate che stiamo creando un sistema penale nel quale la soddisfazione della vittima è diventata il centro. In questi giorni stiamo leggendo sui giornali critiche per una determinata pena, decisa da un giudice, prima ancora di averne potute leggere le motivazioni, ma la nostra civiltà giuridica prevede che la pena sia decisa da un giudice togato, proprio perché quella bilancia e quell'equilibrio siano rispettati.
    

    
      Nel momento in cui è la pubblica opinione a decidere se la pena è sufficiente, andiamo in un campo nel quale l'unica pena sufficiente è sempre e solo il massimo della pena. Ormai siamo arrivati al punto che la pubblica opinione valuta se il giudice ha dato o meno una certa aggravante. Lo scrutinio della decisione del giudice è entrato in aspetti veramente supertecnici.
    

    
      Anche negli ordinamenti anglosassoni, dov'è una giuria popolare a decidere se l'imputato è colpevole o innocente, la determinazione della pena non è mai della giuria popolare, ma sempre del giudice togato. Dobbiamo entrare nell'ottica che la sanzione penale va maneggiata con cura e non può essere oggetto del dibattito pubblico, sui giornali o addirittura dell'intervento dei politici.
    

    
      Provo per le vittime del reato la stessa simpatia di tutti quanti voi, ma credo che come legislatori non dovremmo preoccuparci soprattutto di questo. Le vittime di reato non saranno mai davvero soddisfatte e nulla potrà loro restituire ciò che hanno perso. Esse vengono risarcite in sede civile: questo è l'architrave del nostro ordinamento. Il diritto penale è branca del diritto pubblico e non del diritto privato.
    

    
      Penso che questa norma abbia solo valore simbolico e toccare la Costituzione solo per una questione simbolica non è bene. Soprattutto, si va a titillare un certo populismo penale che ritengo molto pericoloso per l'assetto e la tenuta democratica della nostra giustizia, per com'è stata costruita.
    

    
      So di essere voce che grida nel deserto in quest'Aula, quindi, piuttosto che votarmi da solo il mio emendamento, lo ritirerò. Desidero però che questa riforma non passi all'unanimità senza che qualcuno abbia rappresentato una posizione come questa, che credo necessiti di essere lasciata agli atti. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. Senatore Scalfarotto, ritira l'emendamento 1.1?
    

    
      SCALFAROTTO (IV-C-RE). Sì, ritiro l'emendamento 1.1 e mantengo l'emendamento 1.100.
    

    
      PRESIDENTE. Invito il relatore ed il rappresentante del Governo a pronunziarsi sull'emendamento in esame.
    

    
      DELLA PORTA, relatore. Il parere è contrario.
    

    
      CASTIELLO, sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri. Il parere è conforme a quello del relatore.
    

    
      PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.100.
    

    
      SCALFAROTTO (IV-C-RE). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      SCALFAROTTO (IV-C-RE). Signor Presidente, l'emendamento 1.100 è un esempio di riforma costituzionale che non introduce principi (cioè un elenco di desideri) in Costituzione, che è la pratica che stiamo percorrendo negli ultimi anni, ma prova a incidere con una norma immediatamente cogente.
    

    
      Con questo emendamento propongo che sia reso costituzionale il divieto di introdurre reati e aumentare pene per decreto-legge. Sappiamo bene che introdurre reati e pene per decreto-legge è una cosa poco consigliabile. La dottrina è compatta sul fatto che le limitazioni della libertà personale non possano essere decise nel chiuso del Consiglio dei ministri con norme che poi entrano immediatamente in vigore, ma che vi sia bisogno del passaggio parlamentare. La giustezza di questa posizione è dimostrata dalla prassi che è invalsa e che si è rafforzata in questa legislatura.
    

    
      Questo Governo ha introdotto più volte reati con decreti-legge che sono diventati norme immediatamente applicabili, salvo poi accorgersi, nel percorso della conversione in legge, che la norma era scritta male: presenta emendamenti del relatore che modificano il reato come scritto originariamente nel decreto, che cambia nella legge definitiva.
    

    
      Abbiamo però intanto due norme penali che convivono nello stesso tempo, perché la norma scritta male, anche per riconoscimento dello stesso Governo, nel frattempo era entrata in vigore, quindi il povero interprete è costretto a valutare quale di queste due norme, che si succedono nel tempo a distanza così ravvicinata, sia applicabile e quale no.
    

    
      Dato che quando si fa una legge in Parlamento ci sono le audizioni degli esperti, il dibattito parlamentare e il tempo per presentare emendamenti, credo sia buona norma che la norma penale sia scritta dal Parlamento. Il decreto-legge si decide in una riunione del Governo che può durare anche dieci minuti. In sostanza, l'ufficio legislativo del Ministero della giustizia scrive la norma che, dopo un secondo, è in vigore nell'ordinamento giuridico e incide sui diritti di libertà dei cittadini.
    

    
      Come si possono dunque introdurre norme penali per decreto-legge? Lo si sta facendo, a partire dal provvedimento sui rave party, con grande frequenza. Propongo una modifica della Costituzione che dica che le norme penali o che incidono sullo stato di libertà dei cittadini in modo peggiorativo non possano essere introdotte nella forma del decreto-legge, in casi di necessità e urgenza, ai sensi degli articoli 76 e 77 della Costituzione.
    

    
      Mi sembra un emendamento di buon senso e di civiltà, che eviterebbe a questo Parlamento e a questo Paese di vedere norme che incidono sulla libertà dei cittadini introdotte dopo una riunione a porte chiuse a cui nessuno assiste, com'è giusto che si svolga il Consiglio dei ministri, ma che appunto incidono sulla libertà dei cittadini.
    

    
      Per questo, voteremo a favore dell'emendamento in discorso. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.100, presentato dai senatori Scalfarotto e Musolino.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Passiamo alla votazione finale.
    

    
      CUCCHI (Misto-AVS). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      CUCCHI (Misto-AVS). Signor Presidente, intervengo brevemente per annunciare il voto favorevole di Alleanza Verdi e Sinistra (Brusio), ma magari attendo un attimo prima di iniziare.
    

    
      PRESIDENTE. Sì, senatrice Cucchi, se vuole può aspettare, visto che comunque l'intervento è breve. Chiedo ai colleghi che devono lasciare l'Aula di farlo in silenzio, se riescono, per dare la possibilità alla collega di svolgere il suo intervento e di farlo concentrandosi, con un'Assemblea magari meno chiassosa.
    

    
      CUCCHI (Misto-AVS). Signor Presidente, come dicevo, intervengo brevemente per annunciare il voto favorevole di Alleanza Verdi e Sinistra su questo provvedimento, che è il frutto di un lavoro condiviso di tutta la 1ª Commissione su diversi testi di legge di analogo contenuto, uno dei quali a prima firma del senatore De Cristofaro. In esso è prevista la modifica dell'articolo 24 della Costituzione con l'introduzione, dopo il secondo comma, di un terzo: «La Repubblica tutela le vittime di reato».
    

    
      L'esigenza di modificare la Costituzione per inserire una specifica tutela per la vittima del reato è stata ritenuta opportuna al fine di colmare quella che per molti era una lacuna. Comunque, meglio assicurare una più ampia tutela alla figura della vittima del reato, finora non esplicitamente contemplata dalla nostra Costituzione, in particolare, signor Presidente, all'indomani della modifica dell'articolo 111 della Costituzione ad opera della legge costituzionale 23 novembre 1999, n. 2, che ha attribuito rango costituzionale al principio del contraddittorio fra le parti.
    

    
      È ben regolato quindi il delicato equilibrio fra accusa e difesa. Continuano invece a mancare nella Carta costituzionale norme specifiche a tutela di un'altra parte del processo: la vittima dei reati, appunto, quella di sovente più debole - si sa - e meno protetta sotto molti punti di vista.
    

    
      Nel corso dei lavori in Commissione, gran parte degli auditi intervenuti hanno sottolineato la necessità di non alterare l'equilibrio alla base del sistema del processo accusatorio, fondato, com'è noto, sul principio per cui la verità si accerta tanto meglio quanto più i poteri nel processo vengono ripartiti tra soggetti con interessi antagonisti. È lo scontro tra le tesi sostenute da ciascuna parte, in condizioni di parità e di rispetto dell'altra, che consente al giudice, terzo e imparziale, di valutare la fondatezza dei loro argomenti, avvicinandosi nel modo meno imperfetto alla verità.
    

    
      Per evitare di interferire con questo equilibrio e modificare il bilanciamento fra accusa e difesa, è stata stabilita la necessità di modificare il testo originario… (Brusio).
    

    
      PRESIDENTE. Ho già ripreso l'Assemblea due volte, alla quale comunque ricordo, per cortesia, di stare in silenzio. Se non siete interessati, colleghi, potete uscire; non mi fate fare la maestra, per cortesia.
    

    
      CUCCHI (Misto-AVS). Per evitare di interferire con questo equilibrio e modificare il bilanciamento fra accusa e difesa, è stata stabilita la necessità di modificare il testo originario e mantenere intatto l'articolo 111 della Costituzione, spostando sull'articolo 24 la tutela delle vittime, per l'appunto per evitare di alterare l'equilibrio processuale dei rapporti tra accusa e difesa.
    

    
      Questa soluzione rappresenta un giusto punto di mediazione tra le esigenze di tutela delle vittime e la preoccupazione, manifestata anche dalla Commissione giustizia, di non modificare le dinamiche del processo penale con un intervento affrettato sulla Costituzione, tanto più che la scelta di adottare la parola «vittime» comprende effettivamente anche le persone danneggiate dal reato e adotta quindi la stessa accezione che si rinviene nell'ordinamento europeo. Di conseguenza, Presidente, come anticipato, dichiaro il voto favorevole al provvedimento. (Applausi).
    

    
      ZANETTIN (FI-BP-PPE). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      ZANETTIN (FI-BP-PPE). Signor Presidente, vorrei articolare questo mio intervento in due parti distinte l'una dall'altra: una prima procedurale, in cui affronto un tema di carattere generale e anche forse regolamentare, e una seconda invece di merito.
    

    
      Introduco la questione procedimentale. Nel corso dell'iter di questo disegno di legge, è emerso un dettaglio che voglio portare all'attenzione dell'Assemblea e della Presidenza. Questo testo, in una prima fase, era stato approvato all'unanimità dalla Commissione affari costituzionali - mi permetto di dirlo - anche un po' frettolosamente: non erano state fatte audizioni e forse non lo si era esaminato fino in fondo, anche sulla base di una certa pressione sociale, rappresentata soprattutto dalle associazioni delle vittime, che oggettivamente sono meritevoli di attenzione. Sta di fatto però che questo testo aveva avuto l'unanimità di tutta la Commissione ed era arrivato in Commissione giustizia per il parere e quando l'ho visto con qualche collega mi sono preoccupato, proprio per quelle cose che molti dei colleghi che sono intervenuti hanno detto: la prima stesura di quel testo, che era passata all'unanimità in Commissione affari costituzionali, senza alcun rilievo, presentava dei rischi per chi, come il sottoscritto, ha una visione molto orientata al processo penale e a quello che chiamiamo la cifra del garantismo, cioè alla tutela del soggetto debole (in questo caso, il cittadino imputato o indagato) nel suo rapporto con lo Stato. Evidentemente questo testo, con il suo intervento sull'articolo 111, rischiava di produrre effetti negativi all'interno del processo penale.
    

    
      Non voglio riaprire temi che abbiamo già toccato in Commissione, ma storicamente, dall'habeas corpus in poi, fino a tutte le moderne costituzioni, nel rapporto del processo penale, rispetto alla pretesa statuale di irrogare una pena, si è sempre posta invece la tutela del cittadino, che vuole che quella pena sia irrogata attraverso un processo giusto e delle garanzie, evitando che lo Stato abbia un eccesso di potere nei suoi confronti.
    

    
      A nostro giudizio, mio, ma anche di tanti giuristi che abbiamo ascoltato, quell'intervento avrebbe sbilanciato questo rapporto. Non a caso, nell'altro ramo del Parlamento stiamo discutendo la separazione delle carriere, che ha come finalità proprio il giusto processo, nel senso di equilibrio tra difesa, accusa e il terzo giudice imparziale.
    

    
      Ciò premesso, quando abbiamo affrontato in 2a Commissione questo testo, abbiamo chiesto di fare audizioni, che però non era possibile fare, perché il Regolamento del Senato non consente di svolgerle in sede referente. Siamo usciti dal cul-de-sac in cui ci eravamo infilati attraverso una collaborazione leale con la 1a Commissione e un'interlocuzione con il presidente Balboni, che poi alla fine ha capito qual era la questione e quindi abbiamo dovuto "rispedire" in 1a Commissione il testo per poi arrivare al risultato finale, che oggi stiamo discutendo.
    

    
      Tornando alla premessa e all'aspetto procedurale, Presidente, credo che quella norma del Regolamento che prevede che una riforma costituzionale vada solo in 1a Commissione e non possa andare in altre Commissioni sia sbagliata. Il provvedimento al nostro esame ha dimostrato che probabilmente, caso per caso, con maggiore attenzione vi è la necessità di procedere con Commissioni riunite. Portate pazienza, ma lo dico anche in una chiave futura; quando arriverà, per esempio, la discussione sulla separazione delle carriere, un tema sicuramente di rilevanza costituzionale, che però, a mio avviso, merita di essere approfondito anche in sede di Commissione giustizia, probabilmente un abbinamento sarebbe più opportuno.
    

    
      Signor Presidente, questa era la premessa di carattere procedurale, veniamo all'aspetto di merito. Risolto il primo problema della riapertura della questione in 1a Commissione, siamo arrivati a questo risultato che reputiamo tutti condivisibile e migliorativo delle ipotesi iniziali, facendo due cicli di audizioni. Il primo, se il presidente Balboni me lo consente, potrei definirlo pars destruens: abbiamo audito cioè parecchi giuristi, professionisti, professori universitari e costituzionalisti che ci hanno detto che quel testo non andava bene.
    

    
      Abbiamo svolto poi un secondo ciclo di audizioni - la cosiddetta pars construens - nel corso del quale i giuristi che abbiamo ascoltato ci hanno detto che a loro giudizio il riferimento all'articolo 111 non era quello più corretto, ma molto più corretto sarebbe stato il riferimento all'articolo 24 e, in maniera assolutamente condivisibile e bipartisan, siamo arrivati al risultato finale che reputiamo tutti assolutamente positivo, licenziando il provvedimento in Commissione all'unanimità. Io sono intervenuto in sostituzione dei colleghi del mio Gruppo in 1a Commissione. Siamo tutti d'accordo infatti che le vittime dei reati meritano tutela, ma essa può avvenire non necessariamente all'interno del processo. Le vittime - com'è stato ricordato in molti intervenuti e lo ribadisco anch'io da questo seggio - possono e devono essere tutelate a prescindere dal fatto che ci sia un processo e che venga individuato un responsabile; meritano una tutela dell'ordinamento generale e quindi la collocazione della loro tutela nell'articolo 24 ci pare la più idonea.
    

    
      Ciò premesso, annuncio il voto favorevole del Gruppo Forza Italia, ringraziando tutti i componenti della 2a Commissione, in primis la presidente Bongiorno e tutti i colleghi, che hanno evidenziato questo tema portandolo all'attenzione della 1a Commissione. Ringrazio il presidente Balboni e il relatore che hanno dimostrato capacità di ascolto e duttilità mentale, che hanno consentito di non arroccarsi su una questione che avevano pur già risolto nell'ambito della stessa Commissione, ma di aprirsi rispetto a tematiche molto specifiche e tipiche della 2a Commissione, relative alla natura del processo penale, che evidentemente erano estranee alla 1a. (Applausi).
    

    
      MARTON (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      MARTON (M5S). Signor Presidente, colleghi, Governo, questo disegno di legge è necessario ed è stato riproposto nelle scorse legislature, da ben venticinque anni.
    

    
      La prima volta che è stato richiesto l'inserimento in Costituzione della tutela delle vittime del reato, anche allora all'interno dell'articolo 111, arrivò nel 2000 per opera di alcuni deputati, tra cui l'allora deputato Ignazio La Russa e Luciano Violante. È una cosa che non si è mai riusciti a fare, per un motivo o per l'altro, per l'opposizione degli avvocati penalisti e di una parte dei giuristi, ma siamo giunti a oggi. Saranno state le circostanze o le persone a fare la differenza, ma oggi finalmente ho riscontrato che c'è stato un dialogo. Per la prima volta in tredici anni ho visto il Parlamento lavorare come avrebbe dovuto e come dovrebbe lavorare sempre. (Applausi).
    

    
      Ho presentato questo disegno di legge per seguire un lavoro iniziato ben quindici anni fa dal senatore Casson, a cui vanno tutti i meriti per questa iniziativa. Durante i lavori della Commissione mi sono reso conto, già addirittura nella prima conferenza stampa che abbiamo fatto con il relatore e con il presidente Balboni, che probabilmente l'inserimento nel quinto comma dell'articolo 111 non era adeguato.
    

    
      La mia prima convinzione era che forse sarebbe stato da inserire prima del primo comma dell'articolo 111, ma anche lì sbagliavo. Le audizioni che abbiamo svolto mi hanno convinto del mio errore, mi hanno assolutamente convinto che stavo sbagliando, quindi reputo corretto l'inserimento di questa modifica all'interno dell'articolo 24, anche se - qui rispondo in parte al senatore Scalfarotto - probabilmente la collocazione più giusta sarebbe stata prima del primo comma, perché l'intenzione di questo legislatore era di stabilire un principio sacrosanto, ossia che in Costituzione si pensasse prima alla vittima e poi a trovare un eventuale colpevole. La mia intenzione era esclusivamente quella di tutelare le vittime, perché in Italia per troppi anni abbiamo avuto una giustizia che delle vittime si è preoccupata solo in termini di risarcimento.
    

    
      Nelle audizioni che abbiamo svolto con le associazioni dei familiari delle vittime è emerso più e più volte che il risarcimento è uno degli aspetti, ma molto più spesso si chiede di sapere perché e com'è accaduta una tragedia. Non serve sempre ai familiari trovare un colpevole: è questo il principio che stiamo andando adesso a inserire in Costituzione e ciò fa onore a tutti i colleghi della 1a Commissione, di cui non faccio parte, e anche della 2a Commissione, che hanno lavorato insieme affinché si potesse migliorare questo disegno di legge costituzionale. Sono veramente orgoglioso e per la prima volta ringrazio personalmente il relatore Della Porta e il presidente della 1a Commissione Balboni per come ha fatto svolgere le audizioni e per come ha proseguito il lavoro in maniera ordinata. Ringrazio, non di meno, il mio collega Roberto Cataldi, che ha seguito tutto il provvedimento visto che io non potevo, ma soprattutto le persone audite che mi hanno fatto cambiare idea e mi hanno fatto vedere dove sbagliavo, come penso che tutti noi dovremmo fare ogni volta che ci accorgiamo di un errore, evitando di procedere per partito preso e ammettendo di aver sbagliato. (Applausi).
    

    
      Questo è il primo di quattro passi, non possiamo cantare vittoria, perché ci sarà l'intervento della Camera fra tre mesi e spero che il presidente La Russa, visti i trascorsi e visto che era uno dei presentatori della proposta di allora, faccia non dico pressioni sul presidente Fontana - perché sarebbe istituzionalmente scorretto - ma contribuisca a che questo iter venga accelerato, visto che le forze in Parlamento sono tutte d'accordo su tale modifica, in modo da poter avere finalmente nel giro di nove mesi da oggi una Costituzione a mio avviso meno sbilanciata e più equa.
    

    
      Il problema dell'inserimento della norma all'articolo 111, probabilmente, era che si entrava in conflitto con la presunzione di innocenza del reo.
    

    
      L'abbiamo risolta, quindi non vedo come si possano ancora sollevare, al di là dei dubbi che è giusto palesare, contrarietà che ritengo superate.
    

    
      Non mi resta quindi che aspettare nove mesi per gioire tutti insieme di questa misura e nel frattempo ringrazio anche tutte le associazioni dei familiari delle vittime che per tanti anni si sono battute. Cito per tutte le associazioni delle vittime del Vajont, con cui non più tardi di alcuni mesi fa ho partecipato a un convegno che raggruppava proprio tutte le associazioni dei familiari delle vittime. In questo momento sono orgoglioso del lavoro che è stato fatto, non tanto dal sottoscritto quanto dal Parlamento, e rendo onore a tutte queste associazioni che per anni hanno combattuto per arrivare a questo primo passo.
    

    
      Dichiaro ovviamente il voto favorevole del MoVimento 5 Stelle. (Applausi).
    

    
      TOSATO (LSP-PSd'Az). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      TOSATO (LSP-PSd'Az). Signora Presidente, colleghi, credo che si possa affermare che questo provvedimento ha un obiettivo nobile, quello cioè di colmare una lacuna nella nostra Costituzione che merita l'intervento del Parlamento e la nostra intenzione.
    

    
      Il provvedimento in esame intende garantire dignità costituzionale alle vittime di reato, ossia a chi ha subito danni a causa di reati. Abbiamo affrontato questa discussione in Commissione affari costituzionali, al di là delle comprensibili osservazioni del collega Zanettin, con grande attenzione e con grande scrupolo; lo abbiamo fatto al di là e al di sopra degli schieramenti, con l'obiettivo comune di modificare nel modo migliore possibile la nostra Costituzione che, com'è stato affermato da molti, è di altissima qualità, di altissimo livello, e va trattata con cura.
    

    
      Non dobbiamo usare le riforme costituzionali in modo improprio; dobbiamo modificare la Costituzione esclusivamente quando lo riteniamo strettamente necessario. Io credo che questo sia un esempio evidente di questo approccio alle modifiche costituzionali.
    

    
      Tutti insieme abbiamo preso atto che da anni, da numerose legislature, esisteva una carenza, a fronte della quale sono state presentate innumerevoli proposte di legge, quanto meno negli ultimi vent'anni, che non hanno trovato mai un risultato concreto. Ci siamo quindi posti l'obiettivo tutti insieme di trovare il modo migliore per modificare la nostra Costituzione e, grazie al dibattito e alle audizioni, abbiamo modificato anche l'impostazione iniziale, com'è stato ricordato da tutti i colleghi, decidendo che questo riconoscimento costituzionale non andasse inserito all'articolo 111 della Costituzione, sul giusto processo, ma all'articolo 24, riguardante i diritti in un procedimento giudiziario. Questa è la dimostrazione che il lavoro comune in Commissione affari costituzionali, con il contributo essenziale di auditi e componenti della Commissione giustizia, ha raggiunto l'obiettivo.
    

    
      Questo tema è stato affrontato a livello europeo innumerevoli volte e alcuni Paesi si sono già adeguati a questa indicazione. Spetta ora all'Italia intervenire, lo stiamo facendo e ci auguriamo di farlo nel più breve tempo possibile, nell'ambito di questa legislatura. Credo che l'obiettivo di questo provvedimento sia innanzitutto quello di far avvertire alle vittime dei reati di non essere, oltre che vittime, trascurate da parte dello Stato, da parte delle istituzioni; questa infatti è la sensazione che spesso hanno coloro che subiscono reati. Abbiamo inoltre l'obiettivo di fare in modo che in un processo le vittime di reato non siano comparse o peggio ancora spettatori, ma protagonisti del procedimento giudiziario. Credo che questo sia legittimo, giusto e corretto e non pregiudichi in alcun modo la correttezza del procedimento in atto.
    

    
      Abbiamo audito tanti esperti e tanti giuristi, abbiamo ascoltato anche l'Associazione delle vittime del dovere e la cosa che ha fatto più male è aver ascoltato e aver poi letto un loro documento in cui si afferma che l'indifferenza del sistema penale nei confronti delle vittime dei reati è sostanziale allo stato attuale ed è avvertita da coloro che hanno subito reati come una vera e propria ingiustizia. Mi riferisco all'associazione che raccoglie le Forze dell'ordine, le Forze armate e la magistratura, che tutelano la nostra sicurezza e che spesso, più di altri soggetti, evidentemente proprio per il loro lavoro nel loro operato sono soggette a reati e danni a volte anche permanenti e insanabili.
    

    
      Credo che una delle preoccupazioni sia il fatto che, a fronte di questa riforma, ci possa essere un aggravio di costi, ma l'eventuale utilizzo di risorse pubbliche per tutelare le vittime dirette o indirette e i familiari dei reati non è un costo. Tali risorse non possono essere interpretate come costi, ma devono essere interpretate come doverosi risarcimenti, per cui non ci deve far paura questa modifica, che ci spinge invece a essere più responsabili nei confronti delle vittime dei reati e a tutelarle in modo concreto e più efficace perché non si sentano abbandonate anche dallo Stato.
    

    
      Ho sentito vari interventi in cui si è palesato il timore che questa sia una riforma giustizialista. Non credo sia così. Questa è una riforma giusta e non vuole introdurre un condizionamento che sbilanci il rapporto tra accusa e difesa. Noi siamo certi che rendere protagoniste le associazioni e comunque le vittime dei reati nel procedimento non indurrà i giudici a essere meno terzi e meno imparziali, ma arricchirà il procedimento penale consentendo che venga ascoltata e rispettata la voce delle vittime.
    

    
      Per questi motivi, siamo favorevoli a questa riforma costituzionale e annuncio in tal modo il voto favorevole di tutti i senatori del Gruppo Lega-Salvini Premier. (Applausi).
    

    
      PARRINI (PD-IDP). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      PARRINI (PD-IDP). Signor Presidente, onorevoli colleghe e colleghi, credo che ogni volta che discutiamo di una riforma della Costituzione dobbiamo evitare di trasformare le nostre discussioni in un dibattito arido, astratto e ideologico e dobbiamo cercare invece, quando si parla di interventi legislativi così importanti, di domandarci a quale parte della società ci rivolgiamo nel sostenere una certa azione legislativa, a quali aspettative dei cittadini cerchiamo di rispondere e a quali interessi ed esigenze cerchiamo di collegarci.
    

    
      Credo che questa regola, che è una buona regola sempre, lo sia particolarmente in questo caso. Di fronte a un intervento che introduce in Costituzione il principio che la Repubblica tutela le vittime di reato, non possiamo far sì che si scada in una discussione nella quale si contrappongono due curve, quella dei garantisti e quella degli antigarantisti, perché una tale contrapposizione non ha alcun motivo di esistere.
    

    
      Dicevo: a chi ci rivolgiamo? Non siamo arrivati a questo intervento per caso, ma dopo un percorso parlamentare lungo e sollecitazioni sociali importanti e non possiamo far finta di essere in un Paese diverso da quello in cui operiamo. Siamo in Italia, che ha avuto una certa storia nel corso della Repubblica, nella quale ci sono state vittime di terrorismo o di stragi, vittime cadute nell'adempimento del loro dovere per fatti di criminalità, vittime di disastri ambientali, di violenza di genere e di malattie mortali causate dal lavoro.
    

    
      In questo Paese - perciò vi invito a non fare una discussione astratta - chi è rimasto vittima di tali fenomeni, spesso pagando con la vita, e i suoi familiari, purtroppo, in tanti casi non hanno sentito lo Stato come un'entità vicina, ma distante. Non si sono sentiti presi in carico, ma trascurati e sono nate tante associazioni, che da tanti anni rivolgono al Parlamento una domanda per la costruzione di una risposta seria a tale bisogno. Lo ricordava il collega Marton nel suo intervento: sono sei legislature che il Parlamento prova a intervenire in questo campo senza riuscirci e non si era mai arrivati nemmeno a quello a cui arriviamo oggi, cioè il primo dei quattro passi parlamentari per operare questa modifica costituzionale.
    

    
      Ho voluto dire questo - poi farò delle considerazioni sulla procedura e ancora sul merito - perché il mio primo pensiero, nel dichiarare il voto favorevole del Partito Democratico a questa riforma, va ai familiari delle vittime che abbiamo incontrato in questi mesi; va alle sofferenze ingiuste che, oltre alla perdita dei loro cari, quelle persone hanno subito; va a quei cittadini che, da domani, potranno sentire lo Stato meno lontano, se riusciremo a portare in fondo questo provvedimento.
    

    
      C'è un malinteso da evitare, secondo me, ma che ho sentito in qualche intervento ancora mordere, ossia che si tratti soltanto di discutere della tutela giurisdizionale e giuridica della vittima. Non è questa l'ambizione del provvedimento e, se fosse soltanto questa, sarebbe un provvedimento insufficiente. Dico questo perché noi ormai sappiamo che la vittima di reato non è portatrice soltanto di una domanda risarcitoria o di individuazione e punizione di un colpevole, ma è portatrice di una domanda di accertamento della verità, di tutela sociale e di presa in carico da parte della comunità, con misure legislative e buone pratiche, delle sofferenze che la sua condizione di vittima si porta dietro.
    

    
      Non è quindi solo una questione giuridica quella che dobbiamo affrontare. Non a caso, gli esempi positivi di presa in carico delle vittime da parte dello Stato che ci sono stati - e che vanno rafforzati - investono i campi più diversi: penso, per esempio, alla legge n. 77 del 2013, che ha reso esecutiva la Convenzione di Istanbul nel nostro Paese e ha previsto tutta una serie di obblighi in capo allo Stato di presa in carico in quel caso delle donne vittime di violenza. Penso - ne abbiamo discusso tante volte - all'articolo 43 del decreto-legge cosiddetto Draghi, il n. 36 del 2022, per quanto riguarda l'istituzione di un fondo statale per il risarcimento delle vittime di crimini nazifascisti, questione affrontata tante volte. Penso anche, per esempio, all'articolo 42 del decreto legislativo n. 150 del 2022, nel quale si individuano i percorsi di giustizia riparativa, un modo di tener conto della sofferenza che la vittima ha patito, ma anche del modo in cui la vittima può diventare coprotagonista di un percorso di recupero dell'autore del reato. Questi esempi vanno rafforzati e - come vedete - ho parlato di ambiti che vanno al di là della tutela processuale, dove pure qualche passo avanti va compiuto.
    

    
      In conclusione, vorrei rispondere a un'obiezione che ho sentito fare anche oggi, da qualcuno apertamente, da qualcun altro larvatamente. Sostanzialmente si dice che inserire questo principio non serve a niente, ma è una cosa superflua, perché è scontato e ci sono altri articoli della Costituzione che tutelano la solidarietà e l'eguaglianza. Obiezioni di questo genere le ho sentite nella scorsa legislatura, quando abbiamo modificato l'articolo 9 della Costituzione per introdurre la tutela dell'ambiente. I fatti politici e giuridici intervenuti dopo quella modifica hanno dimostrato che erano obiezioni inconsistenti e sbagliate e, se fatte in buona fede, del tutto fuori mira.
    

    
      Quando si inserisce un principio in Costituzione, infatti, come in questo caso, si fissa una cornice forte - dicono i giuristi - un punto di orientamento ineludibile per il legislatore ordinario che dovrà fare delle leggi; si impediscono marce indietro che, nella legislazione, sono sempre possibili e che una protezione di tipo costituzionale rende invece impossibili; soprattutto, si fa in modo che il legislatore ordinario abbia non solo un obbligo a fare bene, ma anche un'assoluta non convenienza a operare male, in contrasto con certi valori, perché, se lo farà, andrà incontro a una sentenza della Corte costituzionale che annullerà quell'atto che presenta profili d'illegittimità.
    

    
      Questo intervento, care colleghe e cari colleghi, è tutt'altro che superfluo. È necessario e - lo dico perché tengo alla mia origine culturale - non ha alcuna caratteristica di populismo giudiziario e affronto al garantismo, come pure è stato detto in qualche intervento. Mi paiono slogan. Se si leggono le norme e le relazioni di accompagnamento, si capisce che non vi è alcun tratto di populismo giudiziario in questo provvedimento.
    

    
      Soprattutto, come ha detto bene il collega Zanettin, se si risolve il problema della collocazione - inserendolo non nell'articolo che tratta del processo, ma nell'articolo 24 che invece non ha a che vedere con il processo - non credo che l'equilibrio tra le parti processuali subisca alcuna lesione, anzi aumenta la capacità dello Stato di garantire una tutela a tutti e non mi pare che vi siano parti perdenti in questa modifica.
    

    
      Passo all'ultima conclusione, relativa a due fatti. Quanto al primo, colmiamo una lacuna che - lo ripeto - da sei legislature si tentava di colmare senza successo e che è stata molte volte evidenziata non soltanto dal dibattito pubblico nel nostro Paese, ma anche da sentenze della Corte europea dei diritti dell'uomo. Abbiamo subito moniti e strigliate perché il nostro ordinamento era insufficientemente protettivo delle vittime e credo che creiamo le condizioni perché questi moniti e richiami non ci siano.
    

    
      Quanto al secondo fatto…
    

    
      PRESIDENTE. La invito a concludere, senatore Parrini, perché è già fuori tempo massimo.
    

    
      PARRINI (PD-IDP). Ha ragione, Presidente, ma è una riforma costituzionale.
    

    
      PRESIDENTE. Non c'entra: aveva dieci minuti e gliene ho dato uno e mezzo in più.
    

    
      PARRINI (PD-IDP). La ringrazio, le chiedo solo trenta secondi.
    

    
      Mi pare importante la sottolineatura di metodo su come abbiamo lavorato. La Costituzione dovrebbe essere sempre affrontata così, con una dialettica costruttiva tra maggioranza e minoranza, con l'obiettivo di arrivare ad accordi che siano molto larghi o - come in questo caso - larghissimi. Non ci dovrebbe essere un altro modo di avvicinarsi a una riforma costituzionale. (Applausi).
    

    
      BALBONI (FdI). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      BALBONI (FdI). Signor Presidente, cari colleghi, la Costituzione è la decisione fondamentale di un popolo sulla propria esistenza e sulla propria forma politica, quindi è naturale, ovvio e necessario che all'interno della Costituzione vengano consacrati i valori e i principi nei quali la nostra comunità nazionale si riconosce.
    

    
      Tra questi valori e principi non vi è dubbio che la tutela delle vittime dei reati rivesta un peso significativo se è vero, com'è vero, che la nostra Costituzione si deve occupare, e si occupa, soprattutto delle persone più deboli e indifese.
    

    
      Sono quindi d'accordo con coloro che prima di me hanno affermato che questa non è assolutamente una riforma pleonastica, ma di grande sostanza, perché inserisce un principio importantissimo nella nostra Costituzione, al quale il nostro legislatore e noi stessi, quando deliberiamo come legislatori ordinari, dovremo necessariamente attenerci.
    

    
      È una cornice alla quale nessuno potrà più derogare. Troppe volte le vittime del reato sono state ignorate, trascurate e addirittura considerate quasi un ostacolo al corretto svolgimento della giurisdizione, quindi è stato assolutamente importante e giusto l'approfondimento chiesto dal senatore Zanettin e, attraverso di lui, da tutta la 2ª Commissione, per decidere il luogo giusto e corretto nel quale inserire questo principio.
    

    
      Di questo ringrazio i colleghi della 2ª Commissione e, in particolare, il collega Zanettin per il supplemento di istruttoria e di riflessione che ci ha consigliato, che noi abbiamo ovviamente accettato, perché questa richiesta era fondata su argomenti più che giusti e ragionevoli. Tant'è vero che, dopo l'approfondimento, abbiamo deciso, con il relatore, senatore Della Porta, che ringrazio per il lavoro importante di sintesi che ha fatto, di intervenire non più sul Titolo IV della Parte II, relativo alle norme sulla giurisdizione, in particolare all'articolo 111, bensì sul Titolo I della Parte I, che riguarda appunto i diritti e i doveri dei cittadini, in particolare all'articolo 24, proprio per sottolineare che la tutela della vittima del reato deve avvenire prima e indipendentemente dalla tutela nel processo.
    

    
      Oggi, la vittima del reato è adeguatamente tutelata nel processo attraverso il diritto di costituzione di parte civile e, ancor prima, come persona offesa, nel diritto di offrire al pubblico ministero, attraverso memorie, documenti e attività di supporto, tutti gli argomenti di indagine che ritiene utili alla soddisfazione, prima ancora del proprio diritto al risarcimento, del diritto all'accertamento della verità di ciò che è successo. Nel processo la parte civile ha quindi già la sua tutela e nessuno la può mettere in discussione.
    

    
      Era giusto dunque intervenire sulla parte della Costituzione che riguarda i diritti e i doveri dei cittadini, proprio per sottolineare il fatto che la tutela della vittima del reato avviene prima e a prescindere dalla tutela processuale. Questo perché - come anche altri colleghi hanno sottolineato - non sempre a ogni reato consegue un processo, se non altro perché, per svolgere un processo, bisogna prima individuare un'ipotesi di responsabilità a carico di un soggetto determinato.
    

    
      La vittima del reato, invece, rimane vittima, anche qualora non venga individuato il responsabile del fatto o venga individuato troppo tardi, per cui sono già scattate la prescrizione o altre forme di non punibilità. La vittima del reato, quale parte debole della nostra società, esposta e indifesa, deve quindi avere tutela immediata, non posticipata, perché poi sappiamo che i tempi della giustizia, per ovvie ragioni, non sono immediati. Lo Stato deve invece garantire una tutela immediata e sociale alle vittime del reato.
    

    
      È quindi una decisione importante, che fa onore a quest'Assemblea, a questo ramo del Parlamento e al senatore Iannone, che ringrazio per essere stato il proponente di uno dei disegni di legge che hanno dato vita al nostro provvedimento. Insieme a lui, poi, ringrazio i senatori Marton, Parrini e De Cristofaro, che hanno presentato analoghi disegni di legge.
    

    
      Ho già detto del relatore Della Porta, che, sulle sollecitazioni cui mi riferivo prima, ha fatto la sintesi che oggi, fra pochi minuti, ci accingiamo a votare.
    

    
      Credo, colleghi, che un ringraziamento tutti insieme - e certamente io personalmente - lo dobbiamo rivolgere al senatore Felice Casson, nostro ex collega nelle scorse legislature e giurista raffinato. (Applausi). Devo dire al senatore Felice Casson, che spero ci stia ascoltando, che certamente almeno il Presidente della 1a Commissione si è impegnato a fondo nel portare avanti questo progetto anche grazie alle sollecitazioni che egli, in virtù di un'antica amicizia, gli ha voluto rivolgere.
    

    
      Concludo, Presidente, dicendo che anche a me dispiace che questo non sia il metodo con cui quest'Assemblea ha sempre lavorato in passato e continuerà, temo, a lavorare in futuro, quando si parla di riforme fondamentali che riguardano la nostra Costituzione. Vorrei anche dire però, cari colleghi, che, come Presidente della 1a Commissione, mi sono sempre adoperato perché ci fosse il confronto, al di là delle divisioni giuste e legittime che ci caratterizzano e che per fortuna ci sono, perché la diversità di opinioni e il confronto sono il sale della democrazia. La verità, la giustizia e la soluzione migliore si raggiungono nel confronto fra opinioni diverse e non certamente le può raggiungere chi pensa di avere la verità in tasca.
    

    
      Senatore Giorgis, mi permetta di dirle però che anche sul premierato la maggioranza ha avuto la disponibilità al dialogo. Abbiamo ascoltato, ha ascoltato e sono state recepite numerose osservazioni dei tecnici e dei giuristi. Le ricordo che abbiamo modificato alcune norme, come il limite dei mandati, il potere del secondo Premier e la soglia perché scatti il premio di maggioranza. Siamo intervenuti, non è che non abbiamo ascoltato. Certo che è stato difficile ragionare con chi si è presentato con migliaia di emendamenti, affermando che l'unica soluzione per la maggioranza fosse ritirare il disegno di legge.
    

    
      Cerchiamo quindi di trarre insegnamento dal modo in cui abbiamo lavorato su questo disegno di legge, per far sì che anche in futuro, poiché abbiamo ancora più di metà legislatura da affrontare tutti insieme, quando si tratta di argomenti così importanti, ci sia la forza di volontà di mettere da parte certe bandiere, che poi alla fine servono fino a un certo punto. Ricordiamoci sempre che noi saremo giudicati dai risultati che riusciremo a portare a termine e non certamente dalle contrapposizioni e dalle barricate che a volte innalziamo più per ottenere visibilità che non per fare gli interessi generali per i quali siamo stati eletti dal popolo italiano e al quale poi dobbiamo rendere conto.
    

    
      Grazie comunque a tutti per questo importante risultato. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. Presidente Balboni, la informo che il Segretario generale, sempre efficientissimo, ha informato del suo apprezzamento in tempo reale il senatore Casson, che ringrazia lei e tutta l'Assemblea per la cortesia riservata alla sua persona. (Applausi).
    

    
      Ai sensi dell'articolo 120, comma 3, del Regolamento, indíco la votazione nominale con scrutinio simultaneo del testo unificato dei disegni di legge costituzionale nn. 427, 731, 888 e 891, composto del solo articolo 1, con il seguente titolo: «Modifica all'articolo 24 della Costituzione in materia di tutela delle vittime di reato».
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato approva in prima deliberazione. (v. Allegato B).
    

    
      Sui lavori del Senato
    

    
      PRESIDENTE. Comunico, come anticipato ai Gruppi, che martedì 21 gennaio, alle ore 16,30, il Ministro della difesa renderà comunicazioni in materia di proroga dell'autorizzazione alla cessione di mezzi, materiali ed equipaggiamenti militari in favore delle autorità governative dell'Ucraina. Dopo l'intervento del Ministro, i Gruppi potranno intervenire dieci minuti per dichiarazione di voto sugli strumenti di indirizzo presentati.
    

    
      Interventi su argomenti non iscritti all'ordine del giorno
    

    
      CAMUSSO (PD-IDP). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      CAMUSSO (PD-IDP). Signor Presidente, care colleghe e cari colleghi, pochi giorni fa abbiamo gioito del ritorno di Cecilia Sala nel nostro Paese. È tornata a casa ed è tornata libera. Credo che però questa debba essere per noi una ragione in più per non distrarci da quello che sta succedendo in Iran, che non sia semplicemente un atto egoistico: abbiamo salvato la nostra concittadina e chiudiamo gli occhi, anzi magari evitiamo accuratamente di parlarne.
    

    
      Parto da qui perché il 7 gennaio il regime iraniano ha deciso l'esecuzione della pena di morte per Pakhshan Azizi, giovane donna curda di quarant'anni, arrestata nel 2023, mantenuta in isolamento per molti mesi e poi trasferita nel carcere di Evin. Azizi sarebbe colpevole di aver fatto attività di volontariato umanitario a difesa di persone delle zone curde che scappavano dagli attacchi dell'Isis e dalla guerra condotta dall'ISIS contro le zone del Rojava. Nessun atto deliberato contro la Repubblica iraniana, nessuna delle accuse che le sono state mosse ha alcuna ragion d'essere. Eppure il 7 gennaio è stata annunciata l'esecuzione della sentenza. Il tempo scorre e in ogni momento potrebbe essere attuata.
    

    
      Abbiamo già visto, parlando dell'Iran, delle militanti di «Donna, vita, libertà», dei manifestanti in quei Paesi, che l'unica cosa che può muovere a cambiamento le decisioni del regime iraniano è il fatto che ci sia una forte mobilitazione degli altri Paesi, che ci siano gli interventi del Governo, le richieste dei Parlamenti e la mobilitazione affinché non si esegua l'ennesima condanna a morte.
    

    
      Anche noi dal Parlamento italiano e dalla nostra iniziativa abbiamo fatto azioni positive e credo che siano per il nostro Paese ancora più necessarie quando poi guardiamo i numeri. L'Iran nel 2024, l'anno appena trascorso, ha compiuto 901 esecuzioni: le donne giustiziate sono state 34 e sono raddoppiate rispetto ai periodi precedenti. Ciò che però fa assolutamente orrore è che nel 2025, ricordando che oggi è il 14 gennaio, sono già state commesse 44 esecuzioni a morte in quattordici giorni.
    

    
      Credo che non solo per la libertà e la vita di Pakhshan Azizi, ma per difendere il fatto che la pena di morte è un obbrobrio e non una norma di civiltà, dovremmo tutti mobilitarci. (Applausi).
    

    
      Atti e documenti, annunzio
    

    
      PRESIDENTE. Le mozioni, le interpellanze e le interrogazioni pervenute alla Presidenza, nonché gli atti e i documenti trasmessi alle Commissioni permanenti ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento sono pubblicati nell'allegato B al Resoconto della seduta odierna.
    

    
      Ordine del giorno

       per la seduta di mercoledì 15 gennaio 2025
    

    
      PRESIDENTE. Il Senato tornerà a riunirsi in seduta pubblica domani, mercoledì 15 gennaio, alle ore 10, con il seguente ordine del giorno:
    

    
      (

Vedi ordine del giorno

)
    

    
      La seduta è tolta (ore 19,40).
    

    
      
Allegato A

    

    
      DISEGNO DI LEGGE COSTITUZIONALE NEL TESTO UNIFICATO PROPOSTO DALLA COMMISSIONE
    

    
      Modifica all'articolo 24 della Costituzione in materia di tutela delle vittime di reato (
427
-731-888-891)
    

    
       
    

    
      Risultante dall'unificazione dei disegni di legge costituzionale:
    

    
      Modifica all'articolo 111 della Costituzione in materia di tutela delle vittime di reati e delle persone danneggiate da reati (n. 427)
    

    
      Modifica dell'articolo 111 della Costituzione, in materia di tutela delle vittime di un reato (n. 731)
    

    
      Modifica dell'articolo 111 della Costituzione, in materia di tutela delle vittime di un reato (n. 888)
    

    
      Modifica dell'articolo 111 della Costituzione, in materia di tutela delle vittime di un reato (n. 891)
    

    
      ARTICOLO 1 NEL TESTO UNIFICATO PROPOSTO DALLA COMMISSIONE
    

    
      Art. 1.
    

    
      1. All'articolo 24 della Costituzione, dopo il secondo comma è inserito il seguente:
    

    
      « La Repubblica tutela le vittime di reato ».
    

    
      ________________
    

    
      N.B. Approvato in prima deliberazione il disegno di legge composto del solo articolo 1.
    

    
      EMENDAMENTI
    

    
      
        1.1
      

      
        Scalfarotto, Musolino
      

      
        Ritirato
      

      
        Sopprimere l'articolo.
      

    

    
      
        1.100
      

      
        Scalfarotto, Musolino
      

      
        Respinto
      

      
        Sostituire l'articolo con il seguente:
      

      
        «Art. 1
      

      
                  1. All'articolo 24 della Costituzione, dopo il secondo comma sono inseriti i seguenti:
      

      
                  "La Repubblica tutela le vittime di reato.
      

      
                  Nessuna disposizione penale che introduca nuovi reati o limitazioni della libertà personale, ovvero li aggravi o ne estenda l'ambito d'applicazione, può essere adottata se non per legge approvata dalle Camere a maggioranza assoluta dei componenti.
      

      
                  La predetta legge non può essere approvata nelle forme di cui agli articoli 76 e 77."
      

      
                  2. E' fatta salva la disciplina dei reati approvata prima di entrata in vigore del presente articolo»
      

      
         
      

    



    

     
    
      
Allegato B

    

    
      
VOTAZIONI QUALIFICATE EFFETTUATE NEL CORSO DELLA SEDUTA

    

    
      SEGNALAZIONI RELATIVE ALLE VOTAZIONI EFFETTUATE NEL CORSO DELLA SEDUTA
    

    
      Nel corso della seduta sono pervenute al banco della Presidenza le seguenti comunicazioni:
    

    
      Disegno di legge costituzionale n. 427-731-888-891:
    

    
      sulla votazione finale, la senatrice La Marca avrebbe voluto esprimere un voto favorevole.
    

    
      Congedi e missioni
    

    
      Sono in congedo i senatori: Barachini, Bongiorno, Borgonzoni, Butti, Castelli, Cattaneo, De Poli, Durigon, Fazzolari, Garavaglia, Guidi, La Pietra, Meloni, Mirabelli, Monti, Morelli, Nastri, Ostellari, Pera, Rauti, Rojc, Rubbia, Segre, Sisto, Unterberger e Versace.
    

    
      È assente per incarico avuto dal Senato la senatrice: Castellone, per attività di rappresentanza del Senato (dalle ore 19).
    

    
      Commissione parlamentare per le questioni regionali, variazioni nella composizione
    

    
      Il Presidente del Senato, in data 9 gennaio 2025, ha chiamato a far parte della Commissione parlamentare per le questioni regionali la senatrice Dafne Musolino in sostituzione della senatrice Silvia Fregolent, dimissionaria.
    

    
      Commissione parlamentare per la semplificazione, variazioni nella composizione
    

    
      Il Presidente del Senato, in data 9 gennaio 2025, ha chiamato a far parte della Commissione parlamentare per la semplificazione la senatrice Silvia Fregolent in sostituzione della senatrice Dafne Musolino, dimissionaria.
    

    
      Commissione parlamentare di inchiesta sulla gestione dell'emergenza sanitaria causata dalla diffusione epidemica del virus SARS-CoV-2 e sulle misure adottate per prevenire e affrontare l'emergenza epidemiologica da SARS-Cov-2, variazioni nella composizione
    

    
      Il Presidente della Camera dei deputati ha chiamato a far parte della Commissione parlamentare di inchiesta sulla gestione dell'emergenza sanitaria causata dalla diffusione epidemica del virus SARS-CoV-2 e sulle misure adottate per prevenire e affrontare l'emergenza epidemiologica da SARS-CoV-2 la deputata Federica Onori in sostituzione del deputato Matteo Richetti, dimissionario.
    

    
      Disegni di legge, annunzio di presentazione
    

    
      Senatori Minasi Tilde, Bergesio Giorgio Maria, Cantu' Maria Cristina, Marti Roberto, Potenti Manfredi, Pucciarelli Stefania, Stefani Erika
    

    
      Istituzione della Giornata nazionale delle pubbliche assistenze (1345)
    

    
      (presentato in data 09/01/2025);
    

    
      senatrice Testor Elena
    

    
      Disposizioni per il rimpatrio ed il trasporto delle salme di italiani caduti o deceduti all'estero in conseguenza della guerra (1346)
    

    
      (presentato in data 10/01/2025).
    

    
      Disegni di legge, assegnazione
    

    
      In sede redigente
    

    
      2ª Commissione permanente Giustizia
    

    
      Sen. D'Elia Cecilia
    

    
      Disposizioni in materia di tutela delle relazioni affettive intime delle persone detenute (111)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1ª Commissione permanente Affari costituzionali, affari della Presidenza del Consiglio e dell'Interno, ordinamento generale dello Stato e della Pubblica Amministrazione, editoria, digitalizzazione, 5ª Commissione permanente Programmazione economica, bilancio
    

    
      (assegnato in data 14/01/2025);
    

    
      9ª Commissione permanente Industria, commercio, turismo, agricoltura e produzione agroalimentare
    

    
      Sen. De Carlo Luca, Sen. Zedda Antonella
    

    
      Disposizioni in materia di valorizzazione della transumanza e dell'alpeggio (1329)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1ª Commissione permanente Affari costituzionali, affari della Presidenza del Consiglio e dell'Interno, ordinamento generale dello Stato e della Pubblica Amministrazione, editoria, digitalizzazione, 3ª Commissione permanente Affari esteri e difesa, 5ª Commissione permanente Programmazione economica, bilancio, 7ª Commissione permanente Cultura e patrimonio culturale, istruzione pubblica, ricerca scientifica, spettacolo e sport, 8ª Commissione permanente Ambiente, transizione ecologica, energia, lavori pubblici, comunicazioni, innovazione tecnologica, 10ª Commissione permanente Affari sociali, sanità, lavoro pubblico e privato, previdenza sociale, Commissione parlamentare questioni regionali
    

    
      (assegnato in data 14/01/2025).
    

    
      In sede referente
    

    
      1ª Commissione permanente Affari costituzionali, affari della Presidenza del Consiglio e dell'Interno, ordinamento generale dello Stato e della Pubblica Amministrazione, editoria, digitalizzazione
    

    
      Sen. Scalfarotto Ivan
    

    
      Modifica all'articolo 27 della Costituzione (1324)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 2ª Commissione permanente Giustizia
    

    
      (assegnato in data 14/01/2025);
    

    
      3ª Commissione permanente Affari esteri e difesa
    

    
      Gov. Meloni-I: Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale Tajani Antonio ed altri
    

    
      Ratifica ed esecuzione del Trattato sul trasferimento delle persone condannate tra il Governo della Repubblica italiana e il Governo degli Emirati Arabi Uniti, fatto a Dubai l'8 marzo 2022 (857-B)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 5ª Commissione permanente Programmazione economica, bilancio
    

    
      S.857 approvato dal Senato della Repubblica C.1586 approvato con modificazioni dalla Camera dei deputati
    

    
      (assegnato in data 14/01/2025);
    

    
      3ª Commissione permanente Affari esteri e difesa
    

    
      Gov. Meloni-I: Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale Tajani Antonio ed altri
    

    
      Ratifica ed esecuzione dell'Accordo tra il Governo della Repubblica italiana e il Sovrano Militare Ordine Ospedaliero di San Giovanni di Gerusalemme di Rodi e di Malta, detto Sovrano Militare Ordine di Malta - SMOM, fatto a Roma il 23 ottobre 2023 (1339)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1ª Commissione permanente Affari costituzionali, affari della Presidenza del Consiglio e dell'Interno, ordinamento generale dello Stato e della Pubblica Amministrazione, editoria, digitalizzazione, 2ª Commissione permanente Giustizia, 5ª Commissione permanente Programmazione economica, bilancio, 10ª Commissione permanente Affari sociali, sanità, lavoro pubblico e privato, previdenza sociale
    

    
      C.1703 approvato dalla Camera dei deputati
    

    
      (assegnato in data 14/01/2025);
    

    
      3ª Commissione permanente Affari esteri e difesa
    

    
      Gov. Meloni-I: Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale Tajani Antonio ed altri
    

    
      Ratifica ed esecuzione dell'Accordo tra la Repubblica italiana e la Repubblica di Albania in materia di sicurezza sociale, fatto a Roma il 6 febbraio 2024 (1340)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1ª Commissione permanente Affari costituzionali, affari della Presidenza del Consiglio e dell'Interno, ordinamento generale dello Stato e della Pubblica Amministrazione, editoria, digitalizzazione, 2ª Commissione permanente Giustizia, 4ª Commissione permanente Politiche dell'Unione europea, 5ª Commissione permanente Programmazione economica, bilancio, 10ª Commissione permanente Affari sociali, sanità, lavoro pubblico e privato, previdenza sociale
    

    
      C.1916 approvato dalla Camera dei deputati
    

    
      (assegnato in data 14/01/2025);
    

    
      3ª Commissione permanente Affari esteri e difesa
    

    
      Gov. Meloni-I: Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale Tajani Antonio, Ministro delle infrastrutture e dei trasporti Salvini Matteo ed altri
    

    
      Ratifica ed esecuzione della Convenzione tra il Governo della Repubblica italiana e il Governo della Repubblica francese relativa alla manutenzione ordinaria e all'esercizio del tratto situato in territorio francese della linea ferroviaria Cuneo-Breil-Ventimiglia, fatta a Milano il 12 aprile 2024, nonché norme di coordinamento con l'ordinamento interno (1341)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1ª Commissione permanente Affari costituzionali, affari della Presidenza del Consiglio e dell'Interno, ordinamento generale dello Stato e della Pubblica Amministrazione, editoria, digitalizzazione, 2ª Commissione permanente Giustizia, 4ª Commissione permanente Politiche dell'Unione europea, 5ª Commissione permanente Programmazione economica, bilancio, 8ª Commissione permanente Ambiente, transizione ecologica, energia, lavori pubblici, comunicazioni, innovazione tecnologica
    

    
      C.1922 approvato dalla Camera dei deputati
    

    
      (assegnato in data 14/01/2025).
    

    
      Disegni di legge, presentazione del testo degli articoli
    

    
      In data 14/01/2025 la 2ª Commissione permanente Giustizia ha presentato il testo degli articoli proposti dalla Commissione stessa, per il disegno di legge: "Conversione in legge del decreto-legge 29 novembre 2024, n. 178, recante misure urgenti in materia di giustizia" (1315)

       (presentato in data 29/11/2024)
    

    
      Governo, trasmissione di atti e documenti
    

    
      La Presidenza del Consiglio dei Ministri, con lettere in data 9 gennaio 2025, ha comunicato, ai sensi dell'articolo 8-ter, comma 4, del regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 10 marzo 1998, n. 76, che sono state autorizzate:
    

    
      in relazione a un intervento da realizzare tramite un contributo assegnato per l'anno 2018 in sede di ripartizione della quota dell'otto per mille dell'IRPEF, una richiesta di variazione senza oneri aggiuntivi in ordine al progetto "Rafforzamento del comparto agricolo a gestione familiare in risposta al cambio climatico nell'area di Al-Mawasi - governatorato di Rafah - Striscia di Gaza", proposto da Organizzazione Overseas per lo sviluppo globale di comunità in Paesi extraeuropei ETS. La predetta comunicazione è trasmessa alla 3a, alla 5a e alla 9a Commissione permanente;
    

    
      in relazione a un intervento da realizzare tramite un contributo assegnato per l'anno 2019 in sede di ripartizione della quota dell'otto per mille dell'IRPEF, una richiesta di variazione senza oneri aggiuntivi in ordine al progetto "Salute e nutrizione per la popolazione vulnerabile a Mayo-Sudan", proposto dall'associazione Emergency Ong Onlus. La predetta comunicazione è trasmessa alla 3a, alla 5a e alla 9a Commissione permanente;
    

    
      in relazione a un intervento da realizzare tramite un contributo assegnato per l'anno 2019 in sede di ripartizione della quota dell'otto per mille dell'IRPEF, una richiesta di variazione senza oneri aggiuntivi in ordine al progetto "Rafforzamento alimentare e nutrizionale della popolazione sahrawi attraverso la valorizzazione delle piante autoctone del Sahara occidentale e la promozione di un'agricoltura sostenibile-Algeria", proposto dal comune di Albinea. La predetta comunicazione è trasmessa alla 3a, alla 5a e alla 9a Commissione permanente;
    

    
      in relazione a un intervento da realizzare tramite un contributo assegnato per l'anno 2020 in sede di ripartizione della quota dell'otto per mille dell'IRPEF, una richiesta di variazione senza oneri aggiuntivi in ordine al progetto "Riparazione danno, miglioramento sismico e restauro del Castello della Rancia-Tolentino", ammesso a finanziamento con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri del 16 maggio 2022. La predetta comunicazione è trasmessa alla 3a, alla 5a e alla 9a Commissione permanente.
    

    
      La Presidenza del Consiglio dei ministri, con lettera in data 10 gennaio 2025, ha inviato, ai sensi dell'articolo 19 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni e integrazioni, la comunicazione concernente il conferimento di incarico di funzione dirigenziale di livello generale al dottor Graziano Lardo nell'ambito del Ministero dell'economia e delle finanze.
    

    
      Tale comunicazione è depositata presso il Servizio dell'Assemblea, a disposizione degli onorevoli senatori.
    

    
      Il Ministro dell'agricoltura, della sovranità alimentare e delle foreste con lettera in data 23 dicembre 2024, ha trasmesso, ai sensi dell'articolo 33, comma 2, della legge 11 febbraio 1992, n. 157, i rapporti informativi, relativi agli anni 2021 e 2022, sull'attività di vigilanza e repressione degli illeciti in materia venatoria, trasmessi dalle regioni Abruzzo, Basilicata, Calabria, Campania, Emilia Romagna, Friuli Venezia Giulia, Lazio, Liguria, Lombardia, Marche, Piemonte, Sardegna, Sicilia, Toscana, Trento, Valle d'Aosta, Veneto e dalla provincia autonoma di Bolzano.
    

    
      Il predetto documento è deferito, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento, alla 9a Commissione permanente (Doc. CLXXVII, n. 1).
    

    
      Governo, trasmissione di atti e documenti dell'Unione europea di particolare rilevanza ai sensi dell'articolo 6, comma 1, della legge n. 234 del 2012. Deferimento
    

    
      Ai sensi dell'articolo 144, commi 1 e 6, del Regolamento, sono deferiti alle sottoindicate Commissioni permanenti i seguenti documenti dell'Unione europea, trasmessi dal Dipartimento per le politiche europee della Presidenza del Consiglio dei ministri, in base all'articolo 6, comma 1, della legge 24 dicembre 2012, n. 234:
    

    
      - Comunicazione della Commissione al Parlamento europeo, al Consiglio e alla Banca centrale europea - Semestre europeo 2025: il nuovo quadro di governance economica prende vita (COM(2024) 705 definitivo), alla 5a Commissione permanente e, per il parere, alla 4a Commissione permanente;
    

    
      - Comunicazione della Commissione al Parlamento europeo, al Consiglio e al Comitato economico e sociale europeo - Relazione sul meccanismo di allerta 2025 preparata conformemente all'articolo 3 del regolamento (UE) n. 1176/2011 sulla prevenzione e la correzione degli squilibri macroeconomici (COM(2024) 702 definitivo), alla 5a Commissione permanente e, per il parere, alla 4a Commissione permanente;
    

    
      - Comunicazione della Commissione al Consiglio e al Parlamento europeo - Ottava relazione annuale sullo strumento per i rifugiati in Turchia (COM(2024) 593 definitivo), alla 1a Commissione permanente e, per il parere, alla 3a e alla 4a Commissione permanente.
    

    
      Governo, trasmissione di sentenze della Corte di giustizia dell'Unione europea. Deferimento
    

    
      Il Dipartimento per le politiche europee della Presidenza del Consiglio dei ministri, con lettera in data 10 gennaio 2025, ha trasmesso la seguente sentenza della Corte di giustizia dell'Unione europea, relativa ad una causa in cui la Repubblica italiana è parte, che è deferita, ai sensi dell'articolo 144-ter del Regolamento, alla 2a, alla 4a e alla 9a Commissione permanente, competenti per materia:
    

    
      sentenza della Corte (Quinta sezione) del 19 dicembre 2024, causa C-157/23, Ford Italia SpA contro ZP e Stracciari SpA. Domanda di pronuncia pregiudiziale proposta dalla Corte suprema di cassazione. Ravvicinamento delle legislazioni - Responsabilità per danno da prodotti difettosi - Direttiva 85/374/CEE - Articolo 3, paragrafo 1 - Nozione di "produttore" - Nozione di "persona che si presenta come produttore" - Presupposti - Fornitore il cui nome coincide in parte con quello del produttore e con il marchio apposto da quest'ultimo sul prodotto. (Doc. XIX, n. 54).
    

    
      Commissari Straordinari di ILVA S.p.a, trasmissione di documenti
    

    
      I Commissari straordinari di ILVA S.p.A., con lettera in data 7 gennaio 2025, hanno trasmesso, ai sensi dell'articolo 3, comma 3, del decreto-legge 5 gennaio 2015, n. 1, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 marzo 2015, n. 20, e dell'articolo 1, comma 2, lettera a), del decreto-legge 29 dicembre 2016, n. 243, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 febbraio 2017, n. 18, la relazione concernente il conto di contabilità speciale n. 6055, riferita al periodo dal 1° luglio al 31 dicembre 2024.
    

    
      Il predetto documento è deferito, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento, alla 1a, alla 5a, alla 8a e alla 9a Commissione permanente (Doc. XXVII, n. 20).
    

    
      Corte dei conti, trasmissione di documentazione. Deferimento
    

    
      Il Presidente della Sezione di controllo per gli affari europei e internazionali della Corte dei conti, con lettera in data 9 gennaio 2025, ha inviato la deliberazione n. 1/2025 del 9 gennaio 2025, con la quale la Sezione stessa ha approvato la Programmazione dei controlli per l'anno 2025.
    

    
      Il predetto documento è deferito, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento, alla 1a e alla 5a Commissione permanente (Atto n. 626).
    

    
      La Sezione centrale di controllo sulla gestione delle Amministrazioni dello Stato della Corte dei conti, con lettera in data 9 gennaio 2025, ha inviato, ai sensi dell'articolo 3, comma 6, della legge 14 gennaio 1994, n. 20, la deliberazione n. 95/2024/G, concernente "Le misure per contrastare le fragilità: Fondo Care Leavers".
    

    
      Il predetto documento è deferito, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento, alla 5a e alla 10a Commissione permanente (Atto n. 627).
    

    
      Il Segretario generale della Corte dei conti, con lettera in data 9 gennaio 2025, ha inviato, ai sensi dell'articolo 4, comma 2, della legge 14 gennaio 1994, n. 20, la nota integrativa e il bilancio di previsione della Corte dei conti per l'esercizio finanziario 2025 e il bilancio pluriennale per il triennio 2025-2027.
    

    
      Il predetto documento è deferito, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento, alla 5a Commissione permanente (Atto n. 628).
    

    
      Commissione europea, trasmissione di progetti di atti legislativi dell'Unione europea. Deferimento
    

    
      La Commissione europea ha trasmesso, in data 13 gennaio 2025, per l'acquisizione del parere motivato previsto dal Protocollo (n. 2) sull'applicazione dei principi di sussidiarietà e di proporzionalità allegato al Trattato sull'Unione europea e al Trattato sul funzionamento dell'Unione europea:
    

    
      la Proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio sulla cooperazione tra le autorità di contrasto incaricate di applicare la direttiva (UE) 2019/633 in materia di pratiche commerciali sleali nei rapporti tra imprese nella filiera agricola e alimentare (COM(2024) 576 definitivo). Ai sensi dell'articolo 144, commi 1-bis e 6, del Regolamento, l'atto è deferito alla 4ª Commissione permanente ai fini della verifica della conformità al principio di sussidiarietà; il termine di otto settimane previsto dall'articolo 6 del predetto Protocollo decorre dal 13 gennaio 2025. L'atto è altresì deferito, per i profili di merito, ai sensi dell'articolo 144, commi 1 e 6, del Regolamento, alla 9a Commissione permanente, con il parere della Commissione 4ª;
    

    
      la Proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio che modifica i regolamenti (UE) n. 1308/2013, (UE) 2021/2115 e (UE) 2021/2116 per quanto riguarda il rafforzamento della posizione degli agricoltori nella filiera alimentare (COM(2024) 577 definitivo). Ai sensi dell'articolo 144, commi 1-bis e 6, del Regolamento, l'atto è deferito alla 4ª Commissione permanente ai fini della verifica della conformità al principio di sussidiarietà; il termine di otto settimane previsto dall'articolo 6 del predetto Protocollo decorre dal 13 gennaio 2025. L'atto è altresì deferito, per i profili di merito, ai sensi dell'articolo 144, commi 1 e 6, del Regolamento, alla 9a Commissione permanente, con il parere della Commissione 4ª.
    

    
      Assemblea parlamentare dell'Organizzazione per la sicurezza e la cooperazione in Europa (OSCE), trasmissione di documenti
    

    
      Il Segretario generale dell'Assemblea parlamentare dell'Organizzazione per la sicurezza e la cooperazione in Europa (OSCE) ha trasmesso il testo della Dichiarazione di Bucarest e delle Risoluzioni approvate nel corso della 31a Sessione annuale svoltasi a Bucarest dal 29 giugno al 3 luglio 2024, che sono assegnate, ai sensi dell'articolo 143, comma 1, del Regolamento, alle sottoindicate Commissioni permanenti nonché, per il parere, alle sottoindicate Commissioni permanenti:
    

    
      Dichiarazione di Budapest (Doc. XII-quinquies, n. 29). Il predetto documento è deferito, ai sensi dell'articolo 143, comma 1, del Regolamento, alla 3a e alla 4a Commissione permanente;
    

    
      risoluzione su "Le sfide securitarie e geopolitiche nella regione dell'OSCE: dieci anni dall'aggressione della federazione russa contro l'Ucraina" (Doc. XII-quinquies, n. 30). Il predetto documento è deferito, ai sensi dell'articolo 143, comma 1, del Regolamento, alla 3a e alla 4a Commissione permanente;
    

    
      risoluzione su "Il deterioramento della situazione dei diritti umani nella regione della Transnistria della Repubblica di Moldova" (Doc. XII-quinquies, n. 31). Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 143, comma 1, del Regolamento, alla 3a e alla 4a Commissione permanente;
    

    
      risoluzione su "Intelligenza artificiale e la lotta al terrorismo" (Doc. XII-quinquies, n. 32). Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 143, comma 1, del Regolamento, alla 1a, alla 2a, alla 3a, alla 4a e alla 8a Commissione permanente;
    

    
      risoluzione su "Il contrasto alla diffusione delle droghe, con particolare riferimento al fentanyl e agli altri oppioidi sintetici, nonché alle mafie e alle organizzazioni criminali coinvolte nel loro traffico" (Doc. XII-quinquies, n. 33). Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 143, comma 1, del Regolamento alla 2a, alla 3a, alla 4a e alla 10a Commissione permanente;
    

    
      risoluzione su "Condanna dell'uso della violenza sessuale come arma nelle zone di conflitto" (Doc. XII-quinquies, n. 34). Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 143, comma 1, del Regolamento, alla 2a, alla 3a e alla 4a Commissione permanente;
    

    
      risoluzione su "Costruire un'architettura globale europea di sicurezza contro le aggressioni" (Doc. XII-quinquies, n. 35). Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 143, comma 1, del Regolamento, alla 3a e alla 4a Commissione permanente;
    

    
      risoluzione su "Rafforzare il sostegno all'Ucraina" (Doc. XII-quinquies, n. 36). Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 143, comma 1, del Regolamento, alla 3a e alla 4a Commissione permanente;
    

    
      risoluzione su "Affrontare gli impatti multiformi del cambiamento climatico e della scarsità idrica nella regione dell'asia centrale attraverso una maggiore cooperazione regionale e il dialogo parlamentare" (Doc. XII-quinquies, n. 37). Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 143, comma 1, del Regolamento, alla 3a, alla 4a e alla 8a Commissione permanente;
    

    
      risoluzione su "Le prospettive giovanili sul futuro delle relazioni internazionali, il multilateralismo e lo sviluppo sostenibile" (Doc. XII-quinquies, n. 38). Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 143, comma 1, del Regolamento, alla 1a, alla 3a, alla 4a e alla 8a Commissione permanente;
    

    
      risoluzione su "Prevenire l'uso della corruzione come strumento di politica estera" (Doc. XII-quinquies, n. 39). Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 143, comma 1, del Regolamento, alla 2a, alla 3a e alla 4a Commissione permanente;
    

    
      risoluzione su "La tutela dell'ambiente nei conflitti armati internazionali" (Doc. XII-quinquies, n. 40). Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 143, comma 1, del Regolamento, alla 3a, alla 4a e alla 8a Commissione permanente;
    

    
      risoluzione su "Porre fine alla piaga dell'antisemitismo nella regione dell'OSCE" (Doc. XII-quinquies, n. 41). Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 143, comma 1, del Regolamento, alla 1a, alla 3a e alla 4a Commissione permanente;
    

    
      risoluzione su "Il giornalismo contemporaneo e i problemi legati alla dimensione di genere" (Doc. XII-quinquies, n. 42). Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 143, comma 1, del Regolamento, alla 1a, alla 3a e alla 4a Commissione permanente;
    

    
      risoluzione su "Rafforzare percorsi sicuri e regolari per la migrazione" (Doc. XII-quinquies, n. 43). Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 143, comma 1, del Regolamento, alla 1a, alla 3a e alla 4a Commissione permanente;
    

    
      risoluzione su "Rafforzare gli interventi volti a prevenire la tratta di esseri umani e proteggere i sopravvissuti per prevenire la loro re-immissione nella tratta" (Doc. XII-quinquies, n. 44). Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 143, comma 1, del Regolamento, alla 1a, alla 2a, alla 3a e alla 4a Commissione permanente;
    

    
      risoluzione su "Il ruolo della società civile nella promozione di società democratiche e inclusive" (Doc. XII-quinquies, n. 45). Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 143, comma 1, del Regolamento, alla 1a, alla 3a e alla 4a Commissione permanente.
    

    
      Interrogazioni, apposizione di nuove firme
    

    
      La senatrice Pirro ha aggiunto la propria firma all'interrogazione 3-01583 del senatore Turco.
    

    
      Interrogazioni
    

    
      ROSA - Al Ministro dell'economia e delle finanze. - Premesso che:
    

    
      in materia di sanzione amministrativa tributaria, l'art. 8 del decreto legislativo 18 dicembre 1997 n. 472 dispone che "L'obbligazione al pagamento della sanzione non si trasmette agli eredi";
    

    
      con la circolare n. 180 del 10 luglio 1998, il Ministero delle finanze, nell'analizzare il citato articolo 8, ha chiarito che l'intrasmissibilità della sanzione agli eredi opera indipendentemente dal fatto che la stessa sia stata già irrogata con provvedimento definitivo;
    

    
      l'Agenzia delle entrate, con la circolare n. 29/E del 7 agosto 2015, ha confermato che, in materia di sanzioni amministrative tributarie, l'intrasmissibilità agli eredi è un principio generale che si applica anche nel caso di decesso del contribuente prima che sia stato completato il pagamento dilazionato delle somme dovute, in base ad un accertamento effettuato mediante uno degli istituti definitori previsti dalla normativa fiscale;
    

    
      considerato che:
    

    
      nella prassi operativa, l'Agenzia delle entrate, anche dopo la morte del de cuius, continua a richiedere il pagamento delle rate comprensive degli interessi, sostenendo che per motivi tecnici del sistema sarebbe impossibile gestire il pagamento dalla rata senza le stesse;
    

    
      l'Agenzia delle entrate consiglia all'erede del contribuente di pagare le rate comprensive degli interessi e, successivamente, di richiedere il rimborso o di non pagare ed impugnare, con le relative spese di giudizio, la cartella esattoriale che risulterà gravata anche degli aggi per la riscossione,
    

    
      si chiede di sapere quali iniziative il Ministro in indirizzo intenda porre in essere al fine di favorire un'applicazione univoca dell'istituto di cui in premessa.
    

    
      (3-01587)
    

    
      ZANETTIN - Al Ministro della giustizia. - Premesso che:
    

    
      il quotidiano "L'Unità" di sabato 11 gennaio 2025 informa che il detenuto Antonello Nicosia, ex esponente dei radicali italiani, recluso nel carcere di Vicenza, scontando la pena, ha sempre studiato ed è arrivato alle soglie della laurea;
    

    
      il 19 novembre 2024, terminati gli esami, Nicosia ha presentato la richiesta al magistrato di sorveglianza di Verona per la concessione di un permesso di necessità al fine di recarsi, accompagnato dalla scorta della Polizia penitenziaria, il successivo 16 dicembre a Roma, all'Università "Sapienza", per discutere la tesi in Scienze dell'amministrazione e dell'organizzazione;
    

    
      il 25 novembre 2024, il giudice Vincenzo Semeraro, "considerato che l'esame di laurea può rientrare nella nozione di evento di eccezionale gravità, intesa nel senso di evento che non si verifica con regolare quotidianità, ha concesso il permesso con la scorta del personale della Polizia penitenziaria in abiti civili, con possibilità di non usare manette durante la visita";
    

    
      a distanza di pochi giorni dal Dipartimento dell'amministrazione penitenziaria (DAP) è arrivata però una risposta inaspettata;
    

    
      la dottoressa Oriana Tantimonaco, magistrato addetto al Dipartimento, ha infatti scritto al collega veronese che: "si permette di osservare che le modalità ed il luogo di svolgimento dello stesso, presso la sede universitaria, ambiente altamente dispersivo, rischiano di non consentire di assicurare un idoneo servizio di vigilanza (...) anche alla luce della pericolosità del soggetto in questione, trattandosi di detenuto ascritto al circuito di alta sicurezza";
    

    
      "Nello spirito - ha proseguito - di fornire la massima collaborazione (...) fra organi dello Stato (...) prega la cortesia di voler revocare il beneficio concesso";
    

    
      la nota è stata inviata anche al direttore del carcere, Luciana Traetta, e al procuratore della Repubblica Raffaele Tito;
    

    
      ricevuta la comunicazione del DAP, il dottor Semeraro è quindi tornato sui propri passi e, il 28 novembre, ha revocato il permesso;
    

    
      Nicosia non si è perso d'animo e ha presentato reclamo al Tribunale di sorveglianza di Venezia;
    

    
      l'11 dicembre 2024, 5 giorni prima della discussione della tesi, il collegio, in un colpo solo, ha stroncato le richieste di Nicosia, con la seguente motivazione: "Il permesso di necessità non può essere concesso, in quanto le ragioni dello stesso, pur meritevoli di considerazione ma, semmai, nell'ambito di un permesso premio ove ne ricorressero i requisiti di ammissibilità e meritevolezza, sono estranee alle ragioni che, per disposizione normativa, possono giustificare l'eccezionale istituto del permesso di necessità (...) E non v'è dubbio che il conseguimento di un titolo di studio non riguarda le relazioni familiari";
    

    
      ora il problema si pone per la proclamazione della laurea prevista a Roma il prossimo 25 gennaio, per la quale non sarebbe prevista una cerimonia da remoto;
    

    
      a giudizio dell'interrogante la decisione della magistratura di sorveglianza si pone in contrasto con i principi costituzionali del fine rieducativo della pena e della sua umanità;
    

    
      l'amministrazione penitenziaria ha quindi il dovere di agevolare il diritto allo studio dei detenuti, e non di ostacolarlo, adducendo motivazioni formali o di carattere logistico;
    

    
      il reinserimento sociale del reo passa infatti attraverso il conseguimento di titoli di istruzione superiori, per favorire nuove opportunità lavorative, una volta scontata la pena;
    

    
      la laurea di un detenuto recluso dovrebbe essere quindi considerata un fiore all'occhiello dell'amministrazione e non solo un onere burocratico, da assolvere se ed in quanto,
    

    
      si chiede di sapere quali iniziative di competenza il Ministro in indirizzo intenda assumere per consentire al detenuto Antonello Nicosia di partecipare a Roma il prossimo 25 gennaio alla propria cerimonia di laurea.
    

    
      (3-01589)
    

    
      VERINI, D'ELIA, DELRIO, FURLAN, MARTELLA, ROSSOMANDO, LA MARCA, BAZOLI, ZAMBITO, MALPEZZI, BASSO, ROJC, CAMUSSO, VERDUCCI, RANDO, PARRINI, TAJANI, MIRABELLI, ALFIERI, IRTO, VALENTE, GIORGIS, MANCA, GIACOBBE - Al Ministro della giustizia. - Premesso che:
    

    
      con decreto ministeriale del 4 luglio 2024, pubblicato sul Bollettino ufficiale del Ministero della giustizia, n. 18, è stata istituita una struttura penitenziaria a Gjadër, in Albania;
    

    
      nella premessa del predetto decreto viene richiamata genericamente la legge 26 luglio 1975, n. 354, recante "norme sull'ordinamento penitenziario e sulla esecuzione delle misure privative e limitative della libertà personale"; di contro, vista la finalità costitutiva, non viene, invece, inspiegabilmente richiamato l'articolo 66 della medesima legge, in base al quale la costituzione, la trasformazione, la soppressione degli istituti penitenziari, nonché delle sezioni, sono disposte con decreto ministeriale;
    

    
      l'articolo 66, richiamato, testimonia la civiltà dell'ordinamento nazionale, in quanto garantisce la massima trasparenza sull'apertura o modifica di istituti o sezioni detentive da parte dell'autorità di Governo a differenza di quanto avveniva durante il periodo fascista e bellico, quando tali decisioni non venivano comunicate, né al Parlamento né agli organi di controllo;
    

    
      considerato, inoltre, che:
    

    
      nella citata legge n. 354 del 1975, negli articoli dal 59 al 62, gli istituti penitenziari sono classificati in case di reclusione, case circondariali e mandamentali, case di arresto, case di reclusione, colonie agricole, case di lavoro, case di cura e custodia, ospedali psichiatrici giudiziari;
    

    
      non trova dunque riscontro nella norma generale la denominazione di struttura penitenziaria richiamata nel decreto ministeriale del 4 luglio 2024;
    

    
      una incongruità che non può essere considerata meramente formale, vista la volontà del legislatore di definire in maniera certa gli istituti penitenziari,
    

    
      si chiede di sapere per quali motivi il Ministro in indirizzo abbia istituito una struttura penitenziaria di cui non si ha traccia nell'ordinamento penitenziario, violando di fatto un percorso legislativo che, in particolare all'articolo 66 della legge 26 luglio 1975, n. 354, garantisce congruità e trasparenza rispetto alle previsioni costituzionali.
    

    
      (3-01591)
    

    
      ZAMBITO, ZAMPA, CAMUSSO, FURLAN - Al Ministro della salute. - Premesso che:
    

    
      secondo i dati forniti dal Rapporto sul "Benessere equo e sostenibile in Italia", pubblicato dall'ISTAT il 17 aprile 2024, il 4,5 per cento della popolazione, nel 2023, ha rinunciato alle cure a causa delle lunghe liste di attesa, mentre il 4,2 per cento ha rinunciato per motivi economici; rispetto al 2019, quindi, è quasi raddoppiata (era al 2,8 per cento) la percentuale di coloro che non hanno potuto curarsi a causa dei lunghi tempi di attesa, mentre rispetto al 2022, è aumentata di ben 1,3 punti percentuali in un solo anno, la percentuale di coloro che hanno rinunciato alle cure per motivi economici;
    

    
      si tratta di dati gravissimi e preoccupanti, rivelatori di una crisi strutturale del Servizio sanitario nazionale;
    

    
      a fronte di una situazione così grave, la risposta del Governo è stata finora, secondo le interroganti, del tutto inadeguata; infatti, come emerge dalla legge di bilancio per il 2025, il finanziamento del SSN è aumentato di soli 1,3 miliardi di euro, di cui circa un miliardo vincolato al rinnovo dei contratti (peraltro si sta ancora aspettando il rinnovo dei contratti per l'anno 2022); si tratta di risorse assolutamente insufficienti persino a compensare gli aumenti inflazionistici e ad affrontare l'aumento considerevole dei costi;
    

    
      la dotazione di risorse del Fondo sanitario nazionale, in rapporto al PIL, scenderà al punto più basso mai toccato negli ultimi quindici anni, poco più del 6 per cento, un livello sempre più lontano da quello dei Paesi dell'area OCSE; ciò determinerà un inevitabile incremento della spesa sanitaria privata delle famiglie, già aumentata di 4,3 miliardi di euro nel 2023;
    

    
      per "tentare" di risolvere il grave problema dei lunghi tempi di attesa per le prestazioni sanitarie nel settore pubblico, il Governo ha adottato il decreto-legge 7 giugno 2024, n. 73, recante misure urgenti per la riduzione dei tempi delle liste di attesa delle prestazioni sanitarie, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 luglio 2024, n. 107, del tutto inadeguato al raggiungimento degli obiettivi di razionalizzazione del sistema di gestione delle prenotazioni e di riduzione dei tempi di attesa, in quanto privo di nuove risorse, con soluzioni provvisorie e limitate, ma senza alcuna soluzione delle cause strutturali dell'allungarsi delle liste di attesa, a partire dalla carenza di personale sanitario e dalle condizioni di lavoro del medesimo;
    

    
      oltre ad essere inefficace, a tutt'oggi, il tanto sbandierato decreto-legge è anche una scatola vuota, in quanto privo della maggiorparte dei decreti necessari alla sua attuazione;
    

    
      nei giorni scorsi, secondo quanto riportato da diversi quotidiani, il Ministro della salute, Schillaci, avrebbe esortato le Regioni "a fare di più", usando "le risorse messe a disposizione" per la riduzione delle liste di attesa e "gli strumenti introdotti con la nuova legge";
    

    
      in un'intervista rilasciata al quotidiano il "Corriere della Sera" il sottosegretario al Ministero della salute Marcello Gemmato, riferendosi al decreto-legge n. 202 del 2024 ("Milleproroghe"), ha affermato: "Abbiamo portato lo stanziamento delle liste di attesa dallo 0,3 per cento del Fondo Sanitario nazionale allo 0,4 per il 2024 e allo 0,7 per il 2025. In concreto si tratta di quasi un miliardo dedicato". Peccato però che le ricostruzioni del sottosegretario siano state smentite dalla versione finale del decreto pubblicata in Gazzetta Ufficiale e dagli stessi tecnici del Ministero della salute;
    

    
      alcune Regioni, fra cui la Toscana, hanno risposto affermando che delle risorse annunciate (pari a 1 miliardo di euro) per la riduzione delle liste di attesa non c'é traccia né nella legge di bilancio, né nel cosiddetto decreto-legge "Milleproroghe";
    

    
      in particolare, secondo quanto riportato da "il Fatto Quotidiano" del 4 gennaio scorso, secondo Simone Bezzini, assessore alla salute della Toscana "(…) tali previsioni non hanno rappresentato e non rappresenterebbero risorse aggiuntive, ma un'autorizzazione a spendere una quota del Fondo sanitario in deroga ai tetti di spesa per il ricorso alla produttività aggiuntiva e al privato convenzionato per contenere le liste di attesa." (…) Ovviamente servirebbe anche un finanziamento davvero dedicato e quindi aggiuntivo rispetto all'attuale dotazione del Fondo sanitario nazionale";
    

    
      considerato che sul sito web della Presidenza del Consiglio dei ministri è ancora pubblicata, erroneamente, una nota dell'ufficio stampa che cita, tra le misure del decreto-legge n. 202 del 2024, la "proroga al 31 dicembre 2025 dello stanziamento per i piani regionali per il recupero delle liste d'attesa incrementandolo fino ad un massimo dello 0,7% del fondo sanitario",
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      in che modo, con quali tempi e con quali risorse il Ministro in indirizzo intenda provvedere ad arginare il drammatico fenomeno delle liste di attesa;
    

    
      quali iniziative urgenti intenda adottare al fine di dare rapida attuazione alle disposizioni previste dal decreto-legge 7 giugno 2024, n. 73;
    

    
      se non ritenga opportuno e doveroso adoperarsi per correggere le informazioni sbagliate pubblicate sul sito web della Presidenza del Consiglio dei ministri.
    

    
      (3-01592)
    

    
      GIORGIS, D'ELIA, MALPEZZI, PARRINI, FURLAN, FINA, CAMUSSO, FRANCESCHELLI, ROJC, VERINI, CASINI, ZAMBITO, ROSSOMANDO, RANDO, MARTELLA, BASSO - Ai Ministri dell'istruzione e del merito e dell'economia e delle finanze. - Premesso che:
    

    
      l'anno scolastico 2024/2025 è segnato, come i precedenti, da un elevatissimo ricorso all'istituto delle supplenze brevi e saltuarie; le più recenti stime fornite dal Ministro dell'istruzione e del merito parlano di 250.000 incarichi di supplenza, tra brevi e saltuari, mentre secondo le organizzazioni sindacali il numero è destinato a salire ulteriormente nel corso dell'anno scolastico;
    

    
      il ricorso all'istituto delle supplenze brevi o saltuarie è infatti ormai divenuto, contrariamente alla sua ragione ispiratrice, un dispositivo strutturale per far fronte alla cronica carenza di organico negli istituti scolastici: una situazione destinata ad aggravarsi a seguito dei significativi tagli, in termini di risorse finanziarie e di posti in organico, introdotti con la legge 30 dicembre 2024, n. 207 (legge di bilancio per il 2025);
    

    
      il ricorso massivo all'istituto delle supplenze brevi e saltuarie rende ulteriormente e oltremodo urgente affrontare la questione della regolarità dei pagamenti delle supplenti e dei supplenti;
    

    
      risulta infatti agli interroganti che, come denunciato dalle organizzazioni sindacali e in particolare da FLC CGIL, nell'anno scolastico in corso siano migliaia le supplenti e i supplenti che, pur avendo prestato e prestando la propria opera, non hanno ancora ricevuto alcuna retribuzione;
    

    
      gravissime le conseguenze di simile carenza, sul piano del concreto sostentamento delle supplenti e dei supplenti e della programmazione del corso della loro vita e di quella delle loro famiglie, unitamente all'aggravamento del disagio già strutturalmente derivante dalla condizione di precariato in cui si trovano; il tutto ulteriormente aggravato, nelle ultime settimane, dalla concomitanza con il periodo festivo e con i molti pagamenti in scadenza in occasione della fine dell'anno;
    

    
      considerato che:
    

    
      l'articolo 1-sexies del decreto-legge 29 marzo 2016, n. 42, nell'assoggettare a unica disciplina il regime dei pagamenti per gli incarichi di supplenza breve e saltuaria, prevede, da un lato, che il pagamento debba comunque avvenire "entro il trentesimo giorno successivo all'ultimo giorno del mese di riferimento, ferma restando la disponibilità delle risorse" e, dall'altro, che alle supplenze brevi e a quelle saltuarie sia assegnato, ai fini del pagamento, un codice identificativo unico;
    

    
      in attuazione di tale disposizione è stato dapprima adottato il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 31 agosto 2016 e, con successiva circolare del 28 ottobre 2016 il Ministero dell'istruzione ha diramato le prime indicazioni tecniche ed operative per l'attuazione del regime dei pagamenti;
    

    
      il procedimento finalizzato al pagamento delle retribuzioni per gli incarichi di supplenza prevede diversi passaggi autorizzativi, legati ad adempimenti di competenza degli istituti scolastici, della piattaforma "NoiPA" e della Ragioneria generale dello Stato; tali passaggi sono condizionati, nel loro insieme, dall'effettiva disponibilità delle risorse sul relativo capitolo di bilancio del Ministero dell'istruzione; infatti, come precisato dalla stessa Ragioneria generale dello Stato il 14 febbraio 2023 in risposta a numerosi interpelli sul punto, la mancanza di fondi sul capitolo di bilancio, unitamente all'eventuale mancato adempimento da parte dell'istituto scolastico degli oneri di iscrizione e caricamento del rapporto, non consente il passaggio allo stato di "autorizzato pagamento", propedeutico alla successiva liquidazione della retribuzione;
    

    
      considerato altresì che:
    

    
      è noto agli interroganti che il Ministero dell'istruzione ha annunciato che il prossimo 17 gennaio 2025 sarà effettuata un'emissione speciale a saldo di tutte le rate autorizzate dalle scuole fino a gennaio 2025;
    

    
      seppure tale emissione speciale, di cui si auspica l'effettiva attuazione, potrà dare un provvisorio sollievo alle migliaia di supplenti in attesa della retribuzione dovuta, nessuna garanzia è stata fornita in ordine alla ripresa dei pagamenti con cadenza certa e regolare; come osservato da FLC CGIL con nota del 9 gennaio 2025, la regolarità potrà essere assicurata unicamente qualora "la spesa per retribuire le prestazioni di supplenza breve e saltuaria venga trattata alla stregua di partita di spesa fissa, come già avviene nel caso degli stipendi del personale supplente in maternità";
    

    
      il pagamento con cadenza certa e regolare delle retribuzioni degli incarichi di supplenza breve o saltuaria deve avvenire tenuto conto delle specifiche caratteristiche delle due tipologie di incarico, attualmente assoggettate a un regime di pagamento unico, e si pone quale adempimento necessario e improrogabile, in diretta attuazione dell'articolo 36 della Costituzione; infatti, l'esistenza "libera e dignitosa" che è garantita al lavoratore dalla giusta retribuzione non si lega solo all'ammontare della retribuzione stessa, ma anche alla possibilità di fare affidamento sulla sua regolare erogazione,
    

    
      si chiede di sapere quali misure i Ministri in indirizzo intendano adottare per assicurare, tenuto conto delle diverse specificità degli incarichi di supplenza breve e saltuaria, la regolare disponibilità delle risorse destinate alla retribuzione del personale supplente nel relativo capitolo di bilancio del Ministero dell'istruzione, al fine di consentire la regolare liquidazione dei compensi.
    

    
      (3-01593)
    

    
      CALENDA - Al Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale. - Premesso che:
    

    
      da alcuni mesi Andrea Stroppa, che viene genericamente qualificato come "referente di Elon Musk in Italia", interviene ripetutamente nel dibattito pubblico nazionale nella duplice veste di ambasciatore degli interessi italiani presso la nuova amministrazione USA e di rappresentante degli interessi economici di Musk nel nostro Paese;
    

    
      si tratta, quanto al primo profilo, di un ruolo che lo stesso Stroppa rivendica, affermando di volere dare "una piccola mano affinché la collaborazione nel lungo periodo sia proficua" e compiacendosi dei complimenti di chi gli dice di avere "lavorato meglio degli ambasciatori di Chigi" (intervista a "Il Tempo" del 10 dicembre 2024);
    

    
      contemporaneamente Stroppa non manca, in un'attività più coerente con il suo ruolo ufficiale di consulente di Musk, di patrocinare gli interessi delle sue imprese (in particolare di "SpaceX") presso le istituzioni italiane, replicando dal suo profilo di "X", come da trasmissioni televisive in prima serata ("Cinque Minuti", RAI 1, 9 gennaio 2025) a tutti i dubbi e le contrarietà suscitate dall'ipotesi di utilizzo della rete satellitare Starlink per le comunicazioni militari;
    

    
      Stroppa dice dunque di esercitare il doppio ruolo di fiduciario di Musk in Italia e di Meloni negli USA; ma se è in qualche modo ufficiale il primo, continua a non essere chiaro di quanta e quale ufficialità sia investito quello che esercita per conto del Governo italiano;
    

    
      il predetto fiduciario mostra di conoscere i rapporti riservati del Presidente del Consiglio dei ministri con il nuovo Presidente del Stati Uniti, al punto da smentire, come ha fatto con un post su "X" dell'8 dicembre scorso, gli "improbabili retroscena" dell'incontro tra Meloni, Musk e Trump, da parte di giornali che "non sanno nulla" e a cui Stroppa dice invece di avere lavorato "felice da italiano di poter contribuire a costruire questa solida relazione che crescerà nei prossimi mesi e si allargherà";
    

    
      lo stesso Stroppa (post su "X" del 4 gennaio) ha anticipato il viaggio del Presidente del Consiglio a Palm Beach,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se sia vero e in che termini che Andrea Stroppa "dà una mano", come egli afferma, nei rapporti bilaterali tra Italia e USA;
    

    
      in tal caso su che base eserciti questo mandato istituzionalmente informale, ma politicamente riconosciuto dal Governo italiano, anche su dossier particolarmente delicati per la sicurezza nazionale;
    

    
      se il Ministro in indirizzo non ravvisi l'opportunità di riservare i rapporti politici e istituzionali con i rappresentanti di uno Stato estero unicamente a rappresentanti delle nostre istituzioni nazionali.
    

    
      (3-01594)
    

    
      IRTO, BASSO, FINA, SENSI, ROJC, VALENTE, CAMUSSO, MISIANI, ZAMBITO, LA MARCA, GIACOBBE, RANDO, BAZOLI, MARTELLA, FURLAN, FRANCESCHELLI, MELONI, NICITA, D'ELIA, TAJANI, ZAMPA, MANCA - Al Ministro delle infrastrutture e dei trasporti. - Premesso che:
    

    
      in data 12 gennaio 2025, si sono registrati ulteriori disagi e ritardi su alcune importanti tratte ferroviarie del Paese. Un problema tecnico alla linea elettrica che ha interessato i binari della stazione di Milano centrale ha bloccato per alcune ore la circolazione sul nodo ferroviario di Milano e, a causa di rallentamenti e cancellazioni, altre importanti stazioni ferroviarie del Paese, creando disagi a migliaia di passeggeri. Il giorno successivo, la circolazione dei treni dell'alta velocità è stata sospesa sulla tratta Roma-Napoli;
    

    
      i disagi ferroviari hanno avuto ripercussioni significative anche su Genova e la Liguria, aggravando una situazione già critica per il trasporto regionale. In particolare, il 12 gennaio, interventi infrastrutturali nel nodo di Genova hanno comportato la sospensione della circolazione tra Cogoleto e Genova Sestri Ponente, determinando cancellazioni e variazioni di orario per i treni Intercity e regionali. Il giorno successivo, i problemi tecnici alla linea elettrica nel nodo di Milano hanno causato ritardi e soppressioni anche sulla linea Milano-Genova, con deviazioni di percorso e cancellazioni parziali che hanno coinvolto, tra gli altri, il treno Frecciarossa 9710 da Genova Brignole a Venezia Santa Lucia, che non ha effettuato la fermata a Milano centrale. Questi episodi si inseriscono in un quadro più ampio di interruzioni programmate e impreviste che hanno interessato la Liguria nei primi giorni di gennaio 2025, evidenziando la necessità di una gestione più efficiente delle infrastrutture ferroviarie e di una pianificazione più attenta per ridurre l'impatto sui viaggiatori;
    

    
      quelli descritti sono soltanto gli ultimi fatti di una lunga sequenza di interruzioni di servizio concentrate negli ultimi mesi che non ha precedenti nella storia delle infrastrutture ferroviarie italiane. Tra i più evidenti, lo scorso 22 luglio, in seguito allo sviamento di alcuni carri di un treno merci nei pressi di Centola, Trenitalia ha sospeso la circolazione ferroviaria sulla linea Battipaglia-Sapri. Per consentire lo svolgimento in sicurezza dei lavori di ripristino dell'infrastruttura, è risultato necessario tagliare in due l'Italia, interrompendo per 4 giorni il collegamento ferroviario tra la Calabria, la Sicilia e il resto del Paese. L'8 agosto, alcuni roghi divampati a ridosso dei binari nei pressi di Anagni hanno determinato l'interruzione della linea ad alta velocità Roma-Napoli, con interruzione del servizio e pesanti ricadute sui tempi di percorrenza su alcune direttrici regionali e interregionali. Nel mese di agosto, per far fronte all'esigenza di completare i lavori di potenziamento strutturale della rete in attuazione del PNRR, è stata autorizzata l'apertura contestuale di numerosi cantieri che ha causato numerosi disagi a pendolari e turisti su tutto il territorio nazionale. Il 15 settembre si sono registrati forti rallentamenti sulla linea ad alta velocità Milano-Bologna-Firenze dovuti ad un guasto tecnico verificatosi in prossimità di Piacenza. Come comunicato successivamente da Ferrovie dello Stato, l'interruzione della circolazione è stata causata da complicazioni tecniche emerse nell'ambito dei lavori di ammodernamento tecnologico della tratta interessata. In data 2 ottobre, una serie di "guasti tecnici" su diverse linee ferroviarie del Paese ha causato forti ritardi, cancellazioni e blocchi alla circolazione dei treni. Dalle ore 6.30 la circolazione tra le due stazioni principali di Roma, Termini e Tiburtina, si è bloccata con ripercussioni sull'intera rete nazionale. La causa del grave guasto, dovuta ad un errore umano di un operaio di una ditta in subappalto, in realtà ha fatto emergere ingiustificati problemi di comunicazione nel sistema di sicurezza delle ferrovie che hanno impedito la rapida soluzione del problema. I disagi per i viaggiatori sono arrivati anche da altri guasti verificatisi sulle linee adriatica e tirrenica: sulla Bologna-Ancona la circolazione è stata rallentata in direzione Ancona per un guasto alla linea a Villa Selva e i treni alta velocità, Intercity e regionali hanno fatto registrare forti ritardi. La circolazione sulla linea Pisa-Roma è stata rallentata per un guasto alla linea con conseguenti forti ritardi e disagi per gli utenti. Il 15 novembre, si sono registrati ulteriori disagi per migliaia di passeggeri a causa di cancellazioni di corse e ritardi su numerose tratte ferroviarie del Paese. In particolare, i treni diretti al Nord, verso Milano, Torino e Venezia per un guasto a un treno sulla linea ad alta velocità Bologna-Firenze, hanno registrato ritardi cumulati fino a 150 minuti e deviazioni di corse su linee secondarie. Nel mese di dicembre 2024, ripetuti guasti su diverse tratte hanno portato a ritardi e cancellazioni di corse, con particolare gravità per quelle registratesi durante le festività natalizie sulla tratta adriatica dell'alta velocità tra Bari e Pescara;
    

    
      l'Autorità di regolazione dei trasporti, il 18 settembre 2024, durante la presentazione della relazione annuale, ha evidenziato che ogni anno si contano nel settore ferroviario circa "10.000 interruzioni di linea". In media, ogni giorno sono oltre 27 le interruzioni di linea. Nel corso degli ultimi anni, la durata delle interruzioni di servizio ha registrato un notevole incremento dal momento che "nel primo semestre 2022 le interruzioni si sono prolungate per 17.913 ore, nel primo semestre 2023 per 19.978 ore e nel primo semestre 2024 per ben 22.904 ore". Per l'Autorità, con riferimento alla manutenzione, occorre "un significativo cambio di rotta gestionale e industriale" per evitare "il collasso di singole modalità";
    

    
      la situazione che si è determinata impone ormai una profonda riflessione sulle politiche di gestione delle infrastrutture ferroviarie. La manifesta incapacità di far fronte a incidenti e contrattempi, sommata alla totale assenza di visione strategica e di sensibilità verso le esigenze dei viaggiatori, certifica l'approccio di corto respiro del Governo rispetto alle sfide legate al trasporto su ferro. Nessuna concreta risposta, nonostante i ripetuti richiami anche nelle sedi parlamentari, è stata finora data per affrontare la situazione. A seguito degli ultimi fatti, il Ministro in indirizzo avrebbe individuato nel taglio del 15 per cento delle corse ferroviarie la soluzione per risolvere i problemi che affliggono i collegamenti e l'infrastruttura ferroviaria nazionale,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quali misure urgenti il Ministro in indirizzo abbia adottato o intenda adottare al fine di risolvere tempestivamente la problematica dei "guasti" e delle interruzioni di servizio sull'intera rete ferroviaria nazionale, che hanno raggiunto una frequenza molto elevata nel corso degli ultimi mesi e quali misure abbia richiesto a RFI a garanzia del buon funzionamento dell'infrastruttura ferroviaria e per rafforzare la capacità di pronto intervento in caso di guasti ed interruzioni del servizio;
    

    
      se intenda effettivamente procedere al taglio del 15 per cento delle corse ferroviarie quale soluzione per risolvere i problemi che affliggono il servizio e l'infrastruttura ferroviaria nazionale e se abbia attentamente valutato le ricadute negative di tale soluzione sulla mobilità dei cittadini e sulla tenuta dei bilanci delle imprese di trasporto ferroviario;
    

    
      quali misure abbia richiesto a Trenitalia, ad Italo e agli altri operatori del servizio di trasporto ferroviario sul territorio nazionale per garantire il buon funzionamento dei treni, una maggiore puntualità del servizio e per evitare disagi sull'intera rete del trasporto ferroviario per effetto di guasti e malfunzionamenti; se siano state previste misure compensative in favore degli utenti che hanno subito ritardi o cancellazioni di corse ferroviarie durante gli ultimi mesi;
    

    
      quali misure abbia adottato o intenda adottare per migliorare la gestione finora approssimativa degli interventi di ammodernamento dell'infrastruttura ferroviaria legata al PNRR, anche al fine di limitare nei prossimi mesi i disagi alla mobilità sull'intero territorio nazionale;
    

    
      se intenda attivarsi per garantire un adeguato finanziamento del fondo nazionale trasporti, la cui attuale dotazione risulta allo stato del tutto insufficiente;
    

    
      se intenda, altresì, attivarsi per dare avvio ad una vera e propria "cura del ferro", con investimenti mirati a potenziare il trasporto pubblico su rotaia, su treni moderni, raddoppi di linee, passanti ferroviari, potenziamenti, velocizzazioni, nuove stazioni, elettrificazione, infrastrutture efficienti e mobilità sostenibile, con l'obiettivo di migliorare la qualità della vita dei cittadini, e in particolare dei pendolari.
    

    
      (3-01595)
    

    
      Interrogazioni orali con carattere d'urgenza ai sensi dell'articolo 151 del Regolamento
    

    
      RANDO, VERINI, SENSI, VERDUCCI, TAJANI, CAMUSSO, D'ELIA, FURLAN, ROSSOMANDO, ROJC, MANCA, GIORGIS, FINA, IRTO, MALPEZZI, BAZOLI, PARRINI, ZAMBITO, ZAMPA, MARTELLA, LOSACCO, NICITA, DELRIO, GIACOBBE - Al Ministro della giustizia. - Premesso che:
    

    
      durante la prima settimana del 2025, nel carcere "Sant'Anna" di Modena, tre detenuti sono deceduti togliendosi la vita;
    

    
      la relazione relativa allo scorso anno della Garante dei detenuti del Comune di Modena, Laura De Fazio, aveva già evidenziato le criticità della struttura legate al sovraffollamento. Nel 2024 sono stati registrati, infatti, 270 episodi di autolesionismo e 40 tentati suicidi;
    

    
      la relazione ha evidenziato come fino a luglio 2024, su una capienza regolamentare dell'istituto di 372 persone, le presenze registrate all'interno del carcere ammontassero a 536 detenuti, pari quindi a 164 persone in più;
    

    
      l'aumento delle presenze di detenuti è stato, inoltre, segnalato anche nel rapporto 2024 dell'associazione "Antigone", che ha evidenziato anche la carenza di educatori;
    

    
      le rappresentanze sindacali hanno più volte denunciato la situazione di grave carenza di organico e le condizioni molto difficili in cui versa l'istituto;
    

    
      a quanto detto si aggiunga il fatto che più volte le istituzioni locali e nazionali sono state interessate della problematica;
    

    
      considerato che:
    

    
      il sistema penitenziario del nostro Paese vive una gravissima crisi, aggravata ed esasperata dalla politica panpenalistica del Governo. Il sovraffollamento, la mancanza di servizi essenziali, la carenza di personale, l'insufficienza e l'inadeguatezza delle strutture, le criticità nell'assistenza sanitaria rischiano di porre in discussione i diritti fondamentali della persona e di compromettere la funzione di reinserimento sociale che la Costituzione indica come coessenziale all'esecuzione delle pene;
    

    
      il numero dei detenuti suicidi ha toccato il record di 88 nel solo 2024;
    

    
      un'emergenza che coinvolge anche il personale della Polizia penitenziaria, che si trova a vivere e a lavorare in un contesto drammatico che ha già procurato diversi suicidi tra gli stessi agenti;
    

    
      il Governo con il decreto-legge 4 luglio 2024, n. 92, convertito, con modificazioni, dalla legge 8 agosto 2024, n. 112, recante misure urgenti in materia penitenziaria, di giustizia civile e penale e di personale del Ministero della giustizia, in realtà non è stato in grado di intervenire con misure e risorse finanziarie adeguate;
    

    
      risorse che non sono arrivate neanche in sede di legge di bilancio per il 2025, che anzi ha ulteriormente e gravemente disatteso qualunque aspettativa con il sostanziale disinvestimento nel sistema dell'esecuzione della pena dove vengono operati, invece, ulteriori tagli,
    

    
      si chiede di sapere quali iniziative necessarie e urgenti il Ministro in indirizzo intenda intraprendere al fine di porre rimedio alla situazione di grave sovraffollamento dell'istituto penitenziario modenese.
    

    
      (3-01588)
    

    
      MALPEZZI, DELRIO, RANDO, D'ELIA, CAMUSSO, ROSSOMANDO, TAJANI, SENSI, ZAMBITO, LA MARCA, MIRABELLI, ALFIERI, IRTO, FURLAN, VALENTE, BAZOLI, PARRINI, GIORGIS, MANCA, ROJC, ZAMPA, FRANCESCHINI, FINA, GIACOBBE, LORENZIN, BASSO, NICITA - Al Presidente del Consiglio dei ministri e ai Ministri dell'economia e delle finanze e dell'istruzione e del merito. - Premesso che:
    

    
      in Italia oltre 1,3 milioni di minori vivono in condizione di povertà assoluta;
    

    
      la povertà economica è spesso causata dalla povertà educativa: le due si alimentano reciprocamente e si trasmettono di generazione in generazione;
    

    
      povertà educativa minorile significa diritti negati, mancanze di opportunità e futuro a rischio;
    

    
      per affrontare questo fenomeno nel 2016 è stato istituito il "Fondo per il contrasto della povertà educativa minorile": esso è destinato "al sostegno di interventi sperimentali finalizzati a rimuovere gli ostacoli di natura economica, sociale e culturale che impediscono la piena fruizione dei processi educativi da parte dei minori";
    

    
      in questi 8 anni gli «interventi sperimentali» hanno messo fondamenta, sono cresciuti e sono diventati progetti strutturali grazie a un sistema ben congegnato basato su un'alleanza tra fondazioni di origine bancaria, Terzo settore e Governo;
    

    
      la governance del suddetto Fondo è affidata ad un Comitato di indirizzo composto pariteticamente da rappresentanti di espressione governativa, delle Fondazioni indicati da ACRI e del Terzo settore indicati dal forum del Terzo settore. Il soggetto attuatore è la Fondazione per il Sud, tramite l'impresa sociale «Con i bambini», creata ad hoc, che provvede alla definizione dei bandi, al loro monitoraggio e valutazione;
    

    
      ad alimentare il fondo, dunque, sono le fondazioni di origine bancaria attraverso un meccanismo sperimentale, inedito e innovativo, per cui il Governo riconosce loro un credito di imposta: in questi anni il fondo ha raccolto 800 milioni di euro, di cui 466 impegnati sui progetti già realizzati o già approvati;
    

    
      i progetti approvati coinvolgono oltre mezzo milione di bambini e ragazzi insieme alle loro famiglie. Attraverso i progetti sono state messe in rete oltre 9.500 organizzazioni, tra Terzo settore, scuole, enti pubblici e privati rafforzando le "comunità educanti" dei territori;
    

    
      negli anni in cui è stato in vigore, grazie al Fondo si è riuscito ad operare nelle periferie urbane più difficili, nelle aree interne spesso povere di risorse educative, con bambine/i colpiti da situazioni particolarmente tragiche, quali gli orfani di femminicidio. Oltre che una risorsa preziosa per le bambine/i e adolescenti coinvolti, le loro famiglie, le istituzioni educative di riferimento, le azioni messe in campo sono state anche un'importante occasione di apprendimento da parte di tutti i soggetti che hanno contribuito al lavoro sul campo: associazioni, insegnanti e dirigenti scolastici, servizi sociali locali. Apprendimento non solo riguardo alle cause della povertà educativa, ma anche alla necessità di affrontarla in modo olistico e cooperativo, integrando soggetti e dimensioni diverse nella costruzione di contesti educativi allargati, che sostengano i bambini e le loro famiglie nel processo di crescita, non calando dall'alto un modello unico, ma con attenzione alle specificità e risorse locali;
    

    
      dal 2016 ad oggi il suddetto Fondo è stato sempre rifinanziato;
    

    
      la legge 30 dicembre 2024, n. 207 non ha previsto il rifinanziamento: in tal senso, non si sta semplicemente rinunciando ad una misura di natura economica, ma si sta rinnegando un principio fondamentale di giustizia sociale e di cura collettiva;
    

    
      senza il Fondo, anche il "modello Caivano" si ridurrebbe solo a qualche opera di recupero edilizio e a molta azione repressiva, rinunciando, di fatto, all'azione cooperativa dei diversi soggetti (scuola, parrocchie, associazionismo civico, servizi sociali) che si impegnano per offrire alle bambine e bambini che vi abitano opportunità di fare esperienze in cui si sentano insieme riconosciuti nei loro bisogni, valorizzati e protetti e per favorire l'assunzione di responsabilità per il bene comune da parte degli adulti;
    

    
      pur non mettendo a rischio i progetti già previsti, si compromettono quelli che andranno realizzati nei prossimi anni: l'emergenza è, infatti, strutturale e richiede interventi in questa direzione;
    

    
      in tal senso, il Paese si deve dotare di una politica strutturale per il contrasto della povertà educativa minorile dando continuità all'erogazione dei fondi: quando si conduce una grande sperimentazione e poi si vuole mettere a sistema quello che si è appreso, si deve poter garantire all'azione una cornice efficace ed efficiente, tale per cui le risorse investite possano avere un impatto maggiore in tempi più brevi,
    

    
      si chiede di sapere per quale motivo il Fondo per il contrasto della povertà educativa minorile non sia stato rifinanziato e se si intenda provvedere in tal senso con un prossimo provvedimento.
    

    
      (3-01590)
    

    
      Interrogazioni con richiesta di risposta scritta
    

    
      GASPARRI - Ai Ministri della giustizia e dell'interno. - Premesso che:
    

    
      lo Stato italiano ha inquadrato la condizione dei parenti delle 81 vittime del disastro aereo di Ustica nell'ambito della normativa riguardante le vittime del terrorismo e della criminalità organizzata;
    

    
      in base a tale normativa lo Stato ha, con doverosa iniziativa, indennizzato ogni famiglia delle vittime di Ustica con 150.000 euro una tantum ed un vitalizio per coniugi e parenti sino al secondo grado, ammontante attualmente ad euro 2.200 mensili rivalutabili nel tempo;
    

    
      il processo penale ha assolto con formula piena i generali dell'Aeronautica da ogni accusa nei loro confronti, ed una perizia nello stesso processo, firmata da un collegio formato da 11 periti internazionali, ha accertato che l'esplosione di una bomba nella toilette posteriore di bordo ha causato la perdita dell'aviogetto;
    

    
      viceversa nel processo civile, essendosi costituita soltanto la parte che sosteneva la tesi del missile, i giudici hanno stabilito che fosse "più probabile che non" questa tesi, condannando il Ministero della difesa a risarcire 260 milioni di euro alla fallita società Itavia;
    

    
      la procura di Milano ha sequestrato 160 di quei milioni che sono entrati in possesso di due avvocati, che avrebbero estromesso gli eredi Davanzali-Itavia nel processo civile, disperdendo poi ingenti somme in spese personali ingiustificabili,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      come sia possibile che una sentenza civile non abbia tenuto conto delle conclusioni del processo penale;
    

    
      come sia possibile che i cittadini italiani siano stati giustamente chiamati ad indennizzare le vittime sulla base della normativa sul terrorismo, mentre i risarcimenti sono stati erogati sulla tesi di una fantomatica battaglia aerea, delle cui conseguenze dovrebbero farsi carico non di nuovo i cittadini italiani, ma gli americani o i francesi o i libici o gli israeliani, a seconda dell'eventuale accertamento della veridicità delle 33 versioni diverse dell'accaduto su cui si sono sbizzarriti sceneggiatori di film e libri di fantascienza;
    

    
      quale trattamento, dopo la sentenza, abbiano avuto i familiari, costituitisi parte nel processo civile, godendo già dell'indennizzo citato;
    

    
      quanto verrà a costare complessivamente ai cittadini italiani il combinato disposto di questa sovrapposizione di due verità giudiziarie contrastanti l'una con l'altra.
    

    
      (4-01718)
    

    
      IANNONE - Al Ministro della salute. - Premesso che:
    

    
      a Capodanno 2025 una donna di 52 anni di San Mauro Cilento (Salerno) è stata costretta ad attendere due ore per un soccorso;
    

    
      la Guardia medica di San Mauro Cilento era chiusa, così come anche la Guardia medica di Acciaroli nel limitrofo comune di Pollica (Salerno);
    

    
      solo dopo venticinque minuti è giunta a San Mauro Cilento un'ambulanza da Castellabate (Salerno), ma senza medico a bordo;
    

    
      soltanto dopo oltre ulteriori novanta minuti giungeva da Vallo della Lucania un'auto medica, il cui personale disponeva il ricovero della donna presso il medesimo ospedale, dove giungeva in condizioni critiche e veniva intubata e posta in rianimazione;
    

    
      a pochi giorni dal ricovero la signora è deceduta presso lo stesso ospedale di Vallo della Lucania generando l'indignazione di tutto il territorio cilentano, che ha visto ancora una volta negato il diritto alla salute;
    

    
      il fallimento delle politiche sanitarie del Presidente della Regione Campania De Luca è, ad avviso dell'interrogante, evidente da tempo, ma almeno si dovrebbe garantire che una tra le guardie mediche di San Mauro Cilento e di Acciaroli sia sempre operativa;
    

    
      certamente esiste un problema di carenza di medici, dato che per anni nessun Governo è mai intervenuto per passare dal numero chiuso al numero programmato per l'accesso al corso di laurea in medicina, come invece ha fatto il Governo Meloni, ma le soluzioni organizzative di buon senso nella sanità campana mancano completamente;
    

    
      in casi come quello della 52enne di San Mauro Cilento una maggiore tempestività può fare la differenza tra la vita e la morte: le Guardie mediche sguarnite e non organizzate, le ambulanze con a bordo solo infermieri sono il racconto drammatico di una sanità negata, soprattutto nel Cilento,
    

    
      si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza del grave fatto esposto in premessa e quali azioni intenda avviare per accertare la responsabilità nel ritardo dei soccorsi e per evitare che ai cittadini cilentani sia negato il diritto alla salute.
    

    
      (4-01719)
    

    
      IANNONE - Al Ministro della salute. - Premesso che a quanto risulta all'interrogante:
    

    
      al pronto soccorso di Nocera Inferiore (Salerno) la situazione è diventata insostenibile, con ammalati che non ricevono risposte tempestive e dignitose, nonostante gli operatori sanitari facciano del loro meglio e lavorino essi stessi in condizioni estremamente difficili;
    

    
      ad avviso dell'interrogante la politica regionale del presidente De Luca non ha posto soluzioni organizzative adeguate: la scelta di non rendere l'ospedale di Nocera DEA di secondo livello è la prima causa che ha generato questa grave situazione;
    

    
      la chiusura dell'ospedale di Scafati (Salerno) riversa su Nocera Inferiore una vasta utenza proveniente dall'area dei comuni vesuviani;
    

    
      sarebbe stato necessario potenziare l'Ospedale "Umberto I" che già è il riferimento dell'area più densamente popolata della provincia di Salerno; questa mancata scelta e la mancanza di attenzione verso la sanità dell'Agro nocerino-sarnese sono alla base di questo fallimento sanitario e sociale intollerabile, in quanto le cure vengono stabilmente erogate in condizioni di emergenza;
    

    
      al pronto soccorso ci sono autoambulanze in fila per ore e pazienti ricoverati in barella nelle corsie;
    

    
      anche nei vari reparti dell'Ospedale Umberto I gli operatori sanitari lavorano in condizioni indegne: è il caso di Neurologia e Medicina, dove addirittura vengono ricoverate persone con scabbia in promiscuità con altri pazienti,
    

    
      si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza dei fatti esposti in premessa e se intenda attivare i poteri ispettivi per fare piena luce sulle responsabilità delle mancate soluzioni organizzative che la Regione Campania dovrebbe mettere in campo per non negare un diritto costituzionalmente garantito.
    

    
      (4-01720)
    

    
      SBROLLINI - Al Ministro delle infrastrutture e dei trasporti. - Premesso che:
    

    
      la bretella dell'Albera nel comune di Vicenza, che è stata inaugurata nel giugno 2023 dopo anni di ritardi, risulta un'infrastruttura strategica per decongestionare il traffico cittadino, dato che consente di eliminare il transito di mezzi pesanti da quartieri residenziali cittadini e migliorare la mobilità urbana;
    

    
      l'infrastruttura presenta a tutt'oggi ancora gravi criticità, che si concretizzano in una segnaletica poco chiara, opere complementari ancora non concluse, insufficiente manutenzione, illuminazione carente: in conseguenza di tutto ciò, a conferma delle continue preoccupazioni manifestate dai cittadini riuniti in comitato, risultano frequenti gli incidenti stradali;
    

    
      in particolare sono state sollevate preoccupazioni circa la sicurezza e la qualità dell'opera, tenuto conto che, nonostante i fondi stanziati dal 2014, il secondo tronco della bretella non è mai stato avviato e il primo stralcio risulta privo dei collaudi tecnico e amministrativo richiesti dalla normativa vigente;
    

    
      data l'attuale pericolosità nella viabilità della bretella dell'Albera, come segnalato in primis dai cittadini e da diversi comitati, sono necessarie azioni ministeriali che consentano l'ultimazione dell'opera e la messa in sicurezza dei punti critici segnalati: è di assoluta importanza garantire ai cittadini opere infrastrutturali strategiche, che possano favorire una maggior viabilità urbana e allo stesso tempo garantire opere sicure e prive di criticità strutturali,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo non intenda esporre le cause dei ritardi nell'ultimazione delle opere previste nella bretella dell'Albera;
    

    
      quali azioni intenda adottare affinché venga concluso in modo completo il primo tronco e si avviino i lavori per il secondo tronco dell'infrastruttura, e quali misure intenda adottare per mettere in totale sicurezza l'intera opera, la quale presenta forti criticità.
    

    
      (4-01721)
    

    
      MENIA - Ai Ministri delle imprese e del made in Italy e degli affari esteri e della cooperazione internazionale. - Premesso che a quanto risulta all'interrogante:
    

    
      la Camera di commercio italiana a Madrid è presieduta da oltre sedici anni da Marco Pizzi, il quale, durante tale periodo, ha trascorso dieci anni tra New York e Bratislava, dove ha svolto la propria attività professionale di dirigente bancario, determinando un'oggettiva condizione di difficoltà dell'ente e di ridotto supporto dello stesso alle aziende socie e con attività in Spagna;
    

    
      in diverse occasioni il presidente Pizzi ha manifestato pubblicamente il proprio orientamento politico, pubblicando anche un post offensivo nei confronti di una ex deputata italiana al Parlamento europeo, venendo meno a quel ruolo terzo, che sarebbe auspicabile tenere nello svolgimento della funzione presidenziale di un ente autonomo di diritto pubblico;
    

    
      il Presidente di Confassociazioni España, Ercole Rovida, ha denunciato, anche presso l'ambasciata italiana, l'intervento del Presidente Pizzi finalizzato all'esclusione dell'associazione da lui presieduta dai patrocinatori di un evento dedicato al "Made in Italy", asserendo una inesistente incompatibilità con le funzioni della Camera di commercio,
    

    
      si chiede di sapere se i Ministri in indirizzo ritengano opportuno verificare e valutare l'attività della Camera di commercio italiana di Madrid, al fine di considerare gli interventi da porre in essere affinché il predetto ente di diritto pubblico non appaia come uno strumento per pochi, spesso anche politicamente scorretti, e garantisca i propri servizi a sostegno delle attività di tutte le imprese iscritte.
    

    
      (4-01722)
    

    
      MENIA - Ai Ministri dell'economia e delle finanze e dell'interno. - Premesso che:
    

    
      Banco Bilbao Vizcaya Argentaria S.A. (BBVA) è un gruppo bancario multinazionale che opera in vari continenti, con sede principale a Bilbao in Spagna; nata più di 160 anni fa conta 120.000 dipendenti e 76 milioni di clienti; è presente in Italia dal 2001 nel settore del retail banking con una banca digitale ad hoc per il mercato italiano, alla quale Altroconsumo ha conferito il sigillo di "banca preferita dai consumatori", che di sé dice: "Crediamo nell'innovazione e siamo pionieri nell'adattarci a un mercato sempre più globalizzato";
    

    
      l'adattarsi alla globalizzazione non autorizza alcuno a privare altri della propria nazionalità; sul punto risulta all'interrogante che al signor A.B., nato a Pola, quando era città italiana, e residente a Gorizia, sia stato chiesto di privarsi della sua identità italiana in quanto per aprire un conto corrente presso la BBVA il software di sistema prevede che per i suoi dati personali egli debba scrivere nato in Croazia e non in Italia; l'interessato ha infatti ricevuto la seguente risposta: "Per poter procedere con la registrazione del suo account ti invitiamo a inserire come paese di nascita Croazia e non Italia";
    

    
      la legge 15 febbraio 1989, n. 54, recante "Norme sulla compilazione di documenti rilasciati a cittadini italiani nati in Comuni ceduti dall'Italia ad altri Stati, in base al trattato di pace", prevede che su ogni documento, atto o certificazione venga usato il nome italiano del comune di nascita senza alcun riferimento agli stati successori;
    

    
      a parere dell'interrogante la BBVA, succursale italiana, dovrebbe adeguare il proprio software in modo tale che questa legge non venga ignorata,
    

    
      si chiede di sapere quali iniziative i Ministri in indirizzo intendano assumere per sollecitare la banca a rispettare le leggi italiane nel caso in cui persista l'inosservanza.
    

    
      (4-01723)
    

    
      MENIA - Al Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale. - Premesso che:
    

    
      il prossimo 8 febbraio 2025 si avvierà "Go! 2025 Nova Gorica e Gorizia capitale europea della cultura" alla cui cerimonia di apertura saranno presenti i rispettivi capi di governo, ministri ed ambasciatori sloveni e italiani;
    

    
      grande risalto mediatico viene attribuito all'evento per i valori che esso dovrebbe incarnare, per celebrare l'amicizia tra i popoli ed il comune spirito europeo e sarà altresì occasione per sugellare l'abbraccio transfrontaliero tra le città di Nova Gorica e Gorizia;
    

    
      considerato che:
    

    
      purtroppo, da anni, sul monte Sabotino (in territorio sloveno) sul versante rivolto verso la città di Gorizia, esiste una gigantesca provocatoria scritta "Tito", ben visibile anche da lontano realizzata con pietre bianche recentemente cementate per rendere eterna l'offesa;
    

    
      fino ad oggi le autorità slovene hanno più volte sostenuto che la scritta si trova su un fondo agrario privato e non rientra tra le loro competenze intervenire per rimuoverla;
    

    
      quest'anno ricorrerà l'80° anniversario dell'occupazione da parte delle armate jugoslave agli ordini di Tito delle città di Gorizia e Trieste (1° maggio-12 giugno 1945) a cui seguirono migliaia di infoibamenti e deportazioni,
    

    
      si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo ritenga opportuno intervenire urgentemente nei confronti delle autorità della Repubblica di Slovenia affinché procedano, prima che abbia luogo la cerimonia di apertura dell'evento "Go! 2025", ad un doveroso atto di rispetto ed amicizia, consistente nell'eliminazione della scritta "Tito" sul monte Sabotino, che rappresenta una grave offesa ed un volgare sberleffo nei confronti dei goriziani e degli italiani.
    

    
      (4-01724)
    

    
      SBROLLINI - Al Ministro delle infrastrutture e dei trasporti. - Premesso che:
    

    
      l'esercizio della professione di assistente bagnante è subordinato al conseguimento di un brevetto, rilasciato dopo il superamento di un apposito esame teorico-pratico; per accedere all'esame occorre frequentare un corso secondo le modalità stabilite dagli enti formatori autorizzati, i quali sono attualmente tre: la Società nazionale di salvamento (SNS), la Federazione italiana nuoto (FIN) e la Federazione italiana salvamento acquatico (FISA);
    

    
      con l'adozione del decreto del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti del 29 maggio 2024, n. 85, recante "Regolamento recante norme per l'individuazione dei soggetti autorizzati alla tenuta dei corsi di formazione al salvamento in acque marittime, acque interne e piscine e al rilascio delle abilitazioni all'esercizio dell'attività di assistente bagnanti" si è prospettato tuttavia un monopolio della FIN nel rilascio dei brevetti e nell'attività di formazione, poiché all'articolo 4, comma 4, lettera d) viene stabilito che gli allenatori-formatori "da impiegare quali docenti" di nuoto per salvamento debbano essere in possesso di "abilitazione riconosciuta nel rispetto del Sistema nazionale di qualifiche dei tecnici sportivi (secondo o terzo livello SNaQ) del CONI", che, su disposizione del CONI, l'unico ente autorizzato a rilasciare le abilitazioni di allenatore SNaQ di 2° e 3° livello nell'ambito del nuoto, anche di salvamento, è proprio la FIN;
    

    
      l'applicazione del suddetto decreto ministeriale, di fatto, comporta che gli allenatori-formatori della Società nazionale di Salvamento e dalla Federazione italiana Salvamento Acquatico per continuare la propria attività, devono sottoporsi a corsi di abilitazione organizzati dalla FIN: tale decisione ministeriale esautora illustri enti come, appunto, la SNS e la FISA dall'importante ruolo di addestramento delle tecniche di salvataggio in acque che da anni svolgono, poiché saranno costretti a sottoporre i propri allenatori, presenti e futuri, al vaglio di altro ente come FIN, peraltro, anch'esso formatore di bagnini di salvamento;
    

    
      all'interno del medesimo decreto ministeriale, inoltre, pur riconoscendo il diritto dei ragazzi che hanno compiuto sedici anni a frequentare i corsi di formazione ed ottenere il brevetto di bagnino di salvamento, non consente ai minorenni di esercitare l'attività di bagnino, come infatti stabilito dall'articolo 15 del suddetto decreto, con la conseguenza che per la prossima stagione estiva oltre il 35 per cento delle coste italiane potrebbe rimanere sprovvisto di bagnini di salvamento,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo, alla luce delle criticità segnalate in premessa, intenda adottare modifiche al decreto ministeriale suddetto, affinché non vengano penalizzati illustri enti come la Società Nazionale di Salvamento e la Federazione Italiana Salvamento Acquatico nel rilascio delle abilitazioni all'esercizio dell'attività di assistente bagnanti;
    

    
      se intenda confermare il divieto per soggetti minorenni di esercitare l'attività di bagnino, rischiando quindi che per la prossima stagione estiva vi sia un'importante mancanza di bagnini di salvamento nelle coste italiane.
    

    
      (4-01725)
    

    
      MURELLI - Al Ministro della salute. - Premesso che:
    

    
      il 29 dicembre 2023, la Giunta regionale della Sardegna ha ufficialmente approvato la delibera n. 47/19, recante "Indirizzi operativi per la semplificazione e dematerializzazione del percorso di accesso alle prescrizioni e di erogazione a carico del SSN dei prodotti senza glutine";
    

    
      il provvedimento ha l'obiettivo di facilitare l'accesso alla prescrizione e all'erogazione dei prodotti senza glutine tramite la digitalizzazione dei buoni;
    

    
      si prevede che, con i buoni digitali non sarà più necessario recarsi annualmente presso la propria ASL di appartenenza per ritirare i buoni cartacei, bensì questi saranno sostituiti dai buoni elettronici, il cui utilizzo avviene tramite la Tessera sanitaria e un "Codice PIN Celiachia";
    

    
      per ricevere il proprio Codice PIN Celiachia sarà sufficiente recarsi presso la propria ASL (Distretto) di residenza a seguito della convocazione della medesima ASL, presentando documento di identità, certificato di diagnosi di celiachia e tessera sanitaria;
    

    
      considerato che:
    

    
      il sistema lanciato dalla Regione Sardegna, che sarebbe dovuto diventare operativo dal 1° gennaio 2025, non è ancora entrato a regime per problemi tecnici;
    

    
      a causa di tali imprevisti, chi soffre di celiachia è costretto a esosi esborsi per l'acquisto di prodotti senza glutine;
    

    
      dai dati emerge che in Sardegna le persone affette da celiachia sono più di 7.000;
    

    
      tale situazione produce incisivi effetti negativi anche per gli esercizi commerciali specializzati nella vendita di tali prodotti,
    

    
      si chiede di sapere, alla luce delle osservazioni in premessa, se il Ministro in indirizzo sia al corrente dei fatti esposti e se non ritenga opportuno e urgente verificare le motivazioni del mancato funzionamento dei buoni digitali e conseguentemente individuare delle linee guida per il corretto e ottimale funzionamento del sistema di dematerializzazione dei buoni alimentari, nonché per la semplificazione dei percorsi per l'erogazione dei prodotti per i celiaci.
    

    
      (4-01726)
    

    
      GASPARRI - Al Ministro dell'interno. - Premesso che:
    

    
      nel corso delle manifestazioni svoltesi a Roma, a Torino e a Bologna giovedì 9 e sabato 11 gennaio 2025, per chiedere giustizia per Ramy Elgaml (il diciannovenne egiziano del quartiere Corvetto di Milano, morto lo scorso 24 novembre in scooter durante un inseguimento con i carabinieri nel capoluogo lombardo), almeno cento giovani hanno assalito la polizia con bombe carta, fumogeni e lanci di bottiglie;
    

    
      durante gli scontri sono stati feriti 9 agenti a Roma, 5 a Torino e 10 a Bologna;
    

    
      di particolare gravità è stato l'assalto contro il Reparto Mobile nella zona San Lorenzo a Roma, nel corso del quale i manifestanti hanno rovesciato alcuni cassonetti e campane per la raccolta del vetro e sono avanzati verso le forze dell'ordine lanciando fumogeni e bombe carta, una delle quali è esplosa sul volto di un poliziotto, causandone il ferimento;
    

    
      si apprende da articoli di stampa che a distanza di 24 ore, il collettivo "Zaum" dell'Università "Sapienza", tra i protagonisti degli scontri, ha rivendicato sui social i disordini di Piazza dei Sanniti, con minacce evidentemente riferite alle forze dell'ordine;
    

    
      nella giornata di giovedì 9 gennaio, a Torino si sono verificati scontri tra le forze dell'ordine e alcuni manifestanti (circa 500 persone) che hanno raggiunto in corteo Porta Palazzo, sempre in memoria di Ramy Elgaml;
    

    
      anche a Bologna si sono registrati tafferugli nei pressi degli uffici della comunità ebraica, con atti vandalici e minacce contro la sinagoga;
    

    
      tali ennesimi, deprecabili episodi di disordine sono ben distanti dal diritto di libertà di manifestare, l'esercizio del quale non può e non deve giustificare atti di violenza, aggressioni, devastazioni e resistenza alle forze dell'ordine, chiamate a svolgere il proprio dovere per tutelare e garantire la sicurezza dei cittadini e dei luoghi;
    

    
      è necessario condannare con fermezza ogni episodio di violenza,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      in considerazione del reiterarsi e dell'aumento di episodi di violenza e di delinquenza che si verificano nel corso di manifestazioni, se e quali iniziative urgenti il Ministro in indirizzo intenda intraprendere;
    

    
      se siano stati individuati tutti i responsabili dei disordini verificatisi nelle città di Roma, Torino e Bologna e quali provvedimenti si stiano adottando nei loro confronti;
    

    
      quali misure il Ministro intenda adottare per garantire il pieno rispetto e l'incolumità delle forze dell'ordine e dei cittadini e al fine di evitare con fermezza che simili episodi abbiano ancora a verificarsi nel corso di manifestazioni analoghe e, con riferimento ai fatti di Bologna, anche nel rispetto delle sensibilità e dei diritti altrui, compresi i simboli religiosi.
    

    
      (4-01727)
    

    
      SBROLLINI - Al Ministro delle infrastrutture e dei trasporti. - Premesso che:
    

    
      a seguito dell'approvazione del decreto del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti 28 febbraio 2024 recante "Disciplina delle modalità operative per la presentazione delle istanze da parte delle stazioni appaltanti e delle condizioni di accesso per l'anno 2024 al fondo adeguamento prezzi", in data 4 aprile 2024 il Comune di Thiene (Vicenza) ha presentato al Ministero l'istanza per l'accesso al fondo, nella finestra temporale compresa dal 1° ottobre al 31 ottobre 2024, al fine di ottenere un importo di 1.005.639,11 euro per la realizzazione di una nuova palestra;
    

    
      nonostante il decreto all'articolo 4 preveda che il Ministero esamini le istanze giunte, decidendo cumulativamente con decreti direttoriali adottati entro la fine del mese successivo alle finestre temporali, l'esito non è stato ancora comunicato al Comune: quest'ultimo, infatti, avendo presentato istanza nel periodo temporale dal 1° ottobre al 31 ottobre 2024, avrebbe dovuto ricevere l'esito entro il 30 novembre, ma a distanza di alcuni mesi tale comunicazione non è ancora giunta;
    

    
      i lavori per la realizzazione della palestra risultano contabilizzati nell'anno 2024, motivo per il quale, ovviamente, le imprese costruttrici hanno emesso fatture riferite all'anno 2024 cui il Comune di Thiene, attualmente, è tenuto a far fronte: ai fini del bilancio comunale, pertanto, risulta fondamentale per il Comune ricevere il riscontro in merito all'istanza presentata, considerata la rilevanza dell'importo per la realizzazione della palestra;
    

    
      a fronte di numerose richieste da parte del Comune di Thiene, sia scritte che telefoniche, al Ministero, ad oggi, per l'appunto, non ha ancora ricevuto alcun riscontro in merito all'istanza presentata; si fa inoltre presente che il riscontro risulta urgente anche in considerazione dell'attuale apertura dell'ultima finestra temporale dal 1° gennaio al 31 gennaio 2025 prevista dal decreto ministeriale;
    

    
      l'esito dell'istanza risulta cruciale anche in considerazione dell'articolo 4, comma 2, del decreto che prevede che "è fatta salva la facoltà per le stazioni appaltanti di presentare le istanze rigettate", presupponendo, quindi, la conoscenza dell'esito della precedente istanza;
    

    
      è una situazione inaccettabile alla quale il Ministro in indirizzo è chiamato urgentemente a far fronte, ponendo in essere azioni tempestive che forniscano una risposta all'istanza, nel rispetto dei principi di efficacia e legalità che ogni pubblica amministrazione è tenuta a rispettare: non è minimamente accettabile che l'azione di un'amministrazione comunale, intenzionata a fornire ai propri cittadini infrastrutture adeguate e strutture pubbliche di livello, sia impedita a causa della negligenza dell'azione del Ministero, mettendo per di più a rischio la tenuta del bilancio comunale come nel caso del Comune di Thiene,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quali azioni il Ministro in indirizzo intenda adottare, alla luce dell'evidente ritardo, affinché il Comune di Thiene riceva risposta circa l'esito dell'istanza presentata a ottobre 2024 volta ad ottenere un importo economico per la realizzazione di nuova palestra ai sensi del decreto ministeriale 28 febbraio 2024;
    

    
      se l'importo richiesto giungerà al Comune entro marzo 2025.
    

    
      (4-01728)
    

    
      FINA - Al Ministro dell'ambiente e della sicurezza energetica. - Premesso che:
    

    
      l'Italia, in attuazione degli impegni assunti con la ratifica della convenzione sulla diversità biologica, avvenuta con la legge n. 124 del 1994, e in coerenza con gli obiettivi della strategia europea per la biodiversità 2030, ha avviato nel 2021 il processo di definizione e approvazione della seconda strategia nazionale per la biodiversità al 2030;
    

    
      nel 2010 l'Italia si era dotata della prima strategia nazionale, con successive revisioni intermedie, a seguito di un percorso di partecipazione e condivisione fra i diversi attori istituzionali, sociali ed economici interessati, che si erano impegnati a lavorare insieme per fermare il declino della biodiversità. Tuttavia, come anche riportato nel rapporto conclusivo sull'attuazione della strategia, molto resta da fare per garantire di conseguire l'obiettivo della tutela del 30 per cento delle aree terrestri e marine e del ripristino entro il 2050 degli ecosistemi del nostro Paese, resilienti e adeguatamente protetti;
    

    
      inoltre, come viene rilevato nel rapporto 2021 del "Comitato per il capitale naturale", la strategia nazionale per la biodiversità relativa all'ultimo decennio restituisce un quadro preoccupante, segnalando il mancato raggiungimento di parte dei target indicati dalle strategie e direttive europee, a partire dal raggiungimento dello stato di conservazione soddisfacente per gli habitat e le specie di interesse comunitario;
    

    
      una prima bozza della strategia nazionale al 2030 è stata sottoposta agli inizi del 2022 a consultazione pubblica e un testo consolidato sulla base delle osservazioni pervenute è stato pubblicato nel luglio 2022;
    

    
      la versione aggiornata del decreto ministeriale, che tiene conto delle indicazioni della Ragioneria generale dello Stato, le relazioni illustrativa e tecnico-finanziaria, nonché il testo aggiornato della strategia nazionale per la biodiversità 2030, integrato secondo quanto richiesto dai Ministeri sentiti, è stato predisposto ed inviato alla Conferenza permanente per i rapporti fra lo Stato e le Regioni per l'acquisizione dell'intesa;
    

    
      nella seduta ordinaria della Conferenza Stato-Regioni del 19 aprile 2023 era stata inserita all'ordine del giorno l'intesa, ai sensi dell'articolo 8, comma 6, della legge 5 giugno 2003, n. 131, sullo schema di decreto del Ministro dell'ambiente e della sicurezza energetica di adozione della strategia nazionale per la biodiversità 2030 e di istituzione dei suoi organi di governance;
    

    
      considerato che ad oggi risulterebbe che il percorso sia in fase di stallo presso la Conferenza stessa senza un'apparente motivazione;
    

    
      valutato che l'importanza di adottare tempestivamente la strategia nazionale per la biodiversità al 2030 è rafforzata dagli impegni assunti a livello internazionale; da ultimo, con l'adozione nel dicembre 2022 del Kunming-Montreal global biodiversity framework, i Paesi partecipanti alla Cop15 di Montreal, tra cui l'Italia, hanno concordato una tabella di marcia per proteggere il 30 per cento della biodiversità delle terre e il 30 per cento dei mari entro il 2030 e per adottare strumenti di pianificazione efficaci nella gestione dei territori,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza dei motivi per cui non è stato ancora acquisito il parere della Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le Regioni e le Province autonome di Trento e di Bolzano;
    

    
      quali azioni urgenti intenda intraprendere al fine di favorire il tempestivo raggiungimento dell'intesa sulla strategia nazionale per la biodiversità al 2030 e la sua successiva implementazione, in considerazione dello stretto termine di 7 anni stabilito per tutelare efficacemente la biodiversità del nostro Paese.
    

    
      (4-01729)
    

    
      (già 3-00522)
    

    
      FLORIDIA Aurora, UNTERBERGER, SPAGNOLLI, PATTON - Al Ministro dell'ambiente e della sicurezza energetica. - Premesso che:
    

    
      ogni anno, entro il 31 luglio, il Ministro dell'ambiente e della sicurezza energetica, ai sensi dell'articolo 68 della legge 28 dicembre 2015, n. 221 ("Disposizioni in materia ambientale per promuovere misure di green economy e per il contenimento dell'uso eccessivo di risorse naturali"), è tenuto a inviare alle Camere e alla Presidenza del Consiglio dei ministri una relazione concernente gli esiti dell'aggiornamento del catalogo dei sussidi ambientalmente dannosi (SAD) e dei sussidi ambientalmente favorevoli (SAF);
    

    
      nonostante tale obbligo normativo, la sesta edizione del catalogo dei sussidi è stata pubblicata nel 2025 con un ritardo inaccettabile, considerando che riporta i dati del 2022, una tempistica del tutto insufficiente in piena emergenza climatica;
    

    
      il ritardo nella pubblicazione compromette la capacità di prendere decisioni tempestive per affrontare la crisi climatica, in un contesto di eventi meteorologici estremi sempre più frequenti e un aumento delle morti premature legate all'inquinamento atmosferico, che, secondo l'Agenzia europea dell'ambiente, causano ogni anno oltre 55.000 decessi in Italia;
    

    
      considerato che:
    

    
      la sesta edizione del catalogo dei sussidi mostra una situazione allarmante: 24,2 miliardi di euro destinati ai SAD, di cui 17,1 miliardi destinati alle fonti fossili, in costante aumento rispetto agli anni precedenti;
    

    
      il Governo si è impegnato, nell'ambito del piano nazionale di ripresa e resilienza e della missione 7, a ridurre i SAD di 2 miliardi entro il 2026 e a definire un percorso per una riduzione graduale di ulteriori 3,5 miliardi entro il 2030, ma tali obiettivi appaiono lontani alla luce dei dati pubblicati;
    

    
      la riforma 2 della missione 7 del PNRR, che prevede la riduzione dei SAD, è stata concepita come uno strumento per promuovere la fiscalità ambientale e facilitare la transizione energetica, ma non risulta accompagnata da misure concrete e tempestive;
    

    
      nonostante l'approvazione del piano nazionale di adattamento ai cambiamenti climatici, tale piano non è ancora stato finanziato, e la sua assenza nella sesta edizione del catalogo rappresenta una grave lacuna;
    

    
      preso atto che:
    

    
      l'eliminazione progressiva e certa dei SAD è essenziale per rispettare gli obiettivi climatici previsti dall'accordo di Parigi, dai principi europei "chi inquina paga" (polluter-pay) e "non arrecare un danno significativo" (do no significant harm), nonché dagli impegni del "green deal" europeo e della strategia "Fit for 55";
    

    
      il continuo finanziamento di attività dannose per l'ambiente non solo ostacola il raggiungimento della neutralità climatica entro il 2050, ma contrasta anche con i principi costituzionali sanciti dagli articoli 9 e 41 della Costituzione, modificati dalla legge costituzionale 11 febbraio 2022, n. 1,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza del grave ritardo nella pubblicazione del catalogo dei sussidi e quali siano le ragioni alla base di tale inadempienza;
    

    
      quali iniziative urgenti intenda adottare per rispettare il dettame normativo e garantire la pubblicazione tempestiva e completa del catalogo con i dati del 2023 e del 2024, quale strumento essenziale per monitorare e ridurre i SAD;
    

    
      quali misure concrete si intenda attuare per rispettare gli impegni assunti a livello nazionale e internazionale, riducendo progressivamente i sussidi dannosi a livello ambientale, in particolare quelli destinati alle fonti fossili;
    

    
      come si intenda finanziare e attuare il PNACC, garantendone il coordinamento con le politiche di riduzione dei SAD e la transizione energetica;
    

    
      quali azioni siano previste per assicurare un utilizzo efficace delle risorse pubbliche destinate alla lotta contro la crisi climatica e per evitare ulteriori ritardi nella realizzazione degli obiettivi del PNRR e degli altri piani strategici;
    

    
      quali strategie siano in fase di sviluppo per coinvolgere efficacemente gli stakeholder nel processo di rimodulazione dei SAD, in linea con le raccomandazioni della Commissione europea, e garantire una transizione giusta, equa e sostenibile a livello ambientale per tutti i settori economici.
    

    
      (4-01730)
    

    
      MALPEZZI, TAJANI, ROJC, MARTELLA, CAMUSSO, FURLAN, VERDUCCI, LOSACCO, RANDO, VALENTE - Ai Ministri dell'istruzione e del merito e dell'università e della ricerca. - Premesso che:
    

    
      l'Istituto di istruzione superiore "Antonio Stradivari" di Cremona, che accoglie studenti extraeuropei, sta avendo problemi in relazione a tale attività;
    

    
      si segnalano, infatti, difficoltà nell'ottenere i visti per gli studenti che manifestano la volontà di iscriversi ai corsi e, in particolare, il fatto che il Ministero competente richieda come requisito indispensabile per lo studente straniero la certificazione linguistica a livello B2;
    

    
      ciò, tuttavia, risulterebbe valido solo per coloro che intendono frequentare corsi universitari e non per chi si iscrive alle scuole superiori, come l'Istituto Stradivari. Infatti, la norma cui fanno riferimento i consolati a cui l'Istituto si è rivolto è relativa al Ministero dell'Università e non a quello dell'Istruzione e del merito, da cui la scuola dipende;
    

    
      la dirigenza dell'Istituto si è già rivolta sia al Ministero dell'istruzione che al Ministero degli affari esteri, per avere chiarimenti, ma senza ottenere risposte,
    

    
      si chiede di sapere se i Ministri in indirizzo siano a conoscenza di quanto illustrato in premessa e quale soluzione intendano avviare per superare le difficoltà di accesso degli studenti extraeuropei ad un istituto che, per storia e competenza, contribuisce notevolmente alla crescita del saper fare liutaio cremonese sul territorio e nel mondo.
    

    
      (4-01731)
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